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PIANO  DELL’OPERA. 


IV eque  leges ,  ncque  senatus-consulta  ita  scribi 
possunt  ut  omnes  casus,  qui  quandoque  in- 
ciderint  comprehendantur. 

Jul.  1.  io.  ff.  de  legib.  eie. 

In  ambiguìtatìbus  vero  ,  quae  ex  lege  profici- 
scuntur ,  rerum  perpetuo  simìliter  judicatarum 
vim  leges  obtinet  auctoritas. 

Callis.  1.  38.  ff.  de  legibus  eie. 


La  legge  è  un  atto  della  volontà  Sovrana  che 
o  comanda  certe  cose,  o  le  permette  sotto  de¬ 
terminate  condizioni ,  ovvero  le  proibisce  in  modo 
assoluto  o  con  riserve.  Ella  non  potendo  preve¬ 
dere  tutti  i  casi  possibili  contempla  soltanto  quelli 
che  più  di  frequente  avvengono  ,  e  ad  essi  pro¬ 
vede  con  generali  disposizioni. 

Un  codice  di  leggi  perfetto ,  e  che  disponga 
per  tutti  i  singoli  casi  che  nelle  diverse  materie 
possono  insorgere  ,  non  è  opera  di  alcun  legisla¬ 
tore  ,  troppo  gravi  essendo  gli  ostacoli  che  a 
questa  invano  bramata  perfezione  si  oppongono. 

Il  sordido  interesse  ,  la  vapa  pompa  di  dottri¬ 
na  ,  lo  spirito  di  vessazione ,  il  sofisma  ed  il  ca¬ 
villo,  e  le  passioni  tutte  che  regnano  fra  gli  uo¬ 
mini  alterano  in  mille  modi  la  verità  dei  fatti , 
sconvolgono  il  senso ,  mutano  il  carattere  delle 
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più  sacre  convenzioni,  e  con  istudiate  interpreta* 
zioni  confondono  e  rendono  oscuri  ed  incerti 
gli  oracoli  stessi  della  legge. 

Egli  è  perciò  che  si  presentano  di  continuo 
ai  Tribunali  nuovi  casi  dal  legislatore  non  con¬ 
templati  ,  nei  quali  i  Giudici ,  benché  versatissimi 
nello  studio  delle  patrie  leggi,  veggonsi  privi  di 
una  norma  positiva  per  pronunciare  un  accertato 
giudizio;  ed  in  questa  penosa  situazione  trovasi 
pur  anche  non  rade  volle  il  giureconsulto  ,  poi¬ 
ché  ne’  casi  ne’  quali  egli  ragiona  secondo  le 
prescrizioni  della  legge  percorre  una  strada  si¬ 
cura  nell’  esercizio  del  nobile  suo  ministero  ,  ma 
in  quelli  dalle  leggi  non  preveduti  non  ha  per 
guida  che  la  propria  ragione,  la  quale  bene  spesso 
si  determina  dietro  V  analogia  dei  casi  giudicati 
dai  superiori  tribunali. 

A  questa  evidente  impossibilità  di  comprendere 
nella  legge  tutti  i  casi  possibili,  a  questo  vuoto 
che  ritrovasi  in  tutti  i  codici  della  terra ,  si  è  in 
qualche  modo  supplito  in  ogni  tempo  da  zelanti 
e  laboriosi  giureconsulti  di  diverse  nazioni ,  i 
quali  raccolsero  e  pubblicarono  le  decisioni  dei 
loro  tribunali ,  onde  servissero  di  lume  e  guida 
nel  silenzio  e  nella  oscurità  delle  loro  leggi.  E 
tanta  fu  l’importanza  che  a  simili  collezioni  venne 
data,  tanta  1’  utilità  che  gli  studiosi  ne  ritrassero, 
che  malgrado  i  diversi  cambiamenti  di  legisla¬ 
zione  a  giorni  nostri  seguiti  ed  anche  sotto  l’im¬ 
pero  de’  codici  moderni ,  gli  antichi  raccoglitori 
di  decreti ,  di  sentenze ,  di  decisioni  vennero 
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sempre  consultati  ne’  casi  dubbj  o  non  decisi  dai 
legislatori ,  se  non  per  avere  da  essi  una  norma 
certa,  almeno  per  acquistare  dei  lumi  proficui, 
onde  potere  in  questi  casi  proferire  una  ben 
ragionata  opinione.  La  Rota  Romana,  la  Rota  Ge¬ 
novese  e  tante  altre  pregiatissime  collezioni  anti¬ 
che  di  decisioni  che  qui  non  giova  enumerare, 
otterranno  sempre  un  luogo  distinto  nella  biblio¬ 
teca  di  un  dotto  giureconsulto. 

Ad  una  simile  fatica  si  dedicarono  recentemente 
i  giureconsulti  francesi  j Bavoux  e  Loiseaux  compi¬ 
lando  l’opera  intitolata  Jarispruden.ee  du  Code 
Civile  etc. ,  ed  egualmente  l’ altro  rinomatissimo 
giureconsulto  Sirey  autore  dell’  opera  s  Piecueil 
général  des  lois  et  des  arréts  la  quale  da  17  e 
più  anni  prosegue  con  felice  successo;  e  convien 
dire  a  lode  del  yero  che  il  metodo  da  quelli  adot¬ 
tato  nell’  esporre  le  leggi  ed  i  giudicati  delle 
corti  francesi  è  il  più  opportuno  al  conseguimento 
dello  scopo  di  siffatte  collezioni.  Gl’  indici  poi 
particolari  e  generali ,  non  che  le  varie  tabelle , 
delle  quali  è  corredala  l’opera  del  sig.  Sirey, 
pongono  in  grado  lo  studioso  di  potere  in  essa 
rinvenire  con  facilità  e  prontezza  ogni  materia. 

L’universale  aggradimento  con  cui  le  accennate 
due  opere  vennero  accolte  in  Italia,  il  profitto 
che  generalmente  se  n’è  ritratto  e  l’intima  persua¬ 
sione  che  il  metodo  principalmente  del  sig.  Sirey 
possa  riuscire  utilissimo  anche  in  quest’opera,  con¬ 
sigliarono  di  seguire  in  essa  le  traccie  di  amendue  i 
lodati  giureconsulti ,  all’  oggetto  di  rendere  sempre 


piu  agevole  la  cognizione  delle  materie  che  vi 
si  contengono. 

Sarà  dunque  divisa  quest’  opera  in  due  parti. 

La  prima  comprenderà  : 

I.  Le  risoluzioni  e  deliberazioni  auliche 
che  servirono  e  servono  a  dilucidare  que’  dubbj 
i che  nelV  applicazione  delle  vigenti  leggi  sono 
insorti  e  possono  insorgere  in  avvenire . 

Molte  di  queste  risoluzioni  e  deliberazioni  au¬ 
liche  non  si  possono  avere  per  intero  ,  e  come 
vennero  originariamente  pubblicate  negli  stati  te¬ 
deschi.  Quindi  è  forza  di  estrarle  dagli  accredi¬ 
tati  autori  che  scrissero  sulle  leggi  austriache; 
e  siccome  questi  non  citarono  per  lo  piu  che 
la  nuda  loro  disposizione  in  termini  assai  concisi, 
così  nel  riportarle  in  quest’opera  converrà  neces¬ 
sariamente  seguire  il  loro  metodo.  Ma  ritengaci 
che  questo  metodo  sarà  seguito  soltanto  rispetto 
a  quelle  risoluzioni  e  decisioni  auliche  che  si 
dovranno  estrarre  dalle  opere  degli  autori  pre¬ 
detti  ,  poiché  tutte  le  altre  che  si  potranno  avere 
per  intiero  ,  e  così  pur  quelle  che  verranno  an¬ 
che  fra  noi  successivamente  introdotte  si  riporte¬ 
ranno  con  esattezza  ,  onde  non  da  una  parte 
sola  delle  loro  disposizioni  ,  ma  dal  complesso 
delle  medesime  aver  si  possa  una  norma  certa 
per  la  retta  loro  applicazione. 

IL  Le  decisioni  definitive  pronunziate  nelle 
cause  più  celebri  sopra  questioni  di  diritto  ci¬ 
vile  e  criminale . 

Nelle  cause  celebri  in  quelle  pe  e*  che  si  ma  nife- 
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stano  importanti  per  qualche  materia  di  diritto 
non  per  anco  decisa  o  non  uniformemente;  o  dal 
giudicio  delle  quali  dipende  la  sorte  di  molli 
che  trovansi ,  o  trovar  si  possono  in  parità  di 
caso,  l’opinione  del  pubblico  non  viene  stabilita 
che  dietro  le  decisioni  definitive.  Le  precedenti 
sentenze  de’ Tribunali  inferiori,  per  quanto  sieno 
ben  ponderate,  non  formano  stato  io  simili  cause. 
Ecco  il  motivo  per  cui  nell’  opera  presente  queste 
cause  non  si  riferiranno  se  non  quando  siasi  pro¬ 
nunziata  su  di  esse  una  definitiva  decisione  o 
sieno  passate  io  giudicato  le  sentenze  di  prima  o 
seconda  istanza.  Saranno  poi  esse  esposte  in  tutto 
il  loro  dettaglio  e  si  userà  della  più  rigorosa 
esattezza  onde  far  conoscere  le  singole  circostanze 
che  saranno  stale  influenti  sul  merito  di  ciascuna 
causa. 

III.  Quelle  che  stabilissero  dei  punti  di 
massima  per  lo  addietro  controversi. 

Alcuni  punti  di  massima  tanto  in  materia  di 
diritto  ,  come  in  materia  di  procedura  civile  ,  ri¬ 
mangono  per  lungo  tempo  controversi  anche  per¬ 
chè  non  si  presentano  ai  Tribunali  dei  casi  di 
tale  natura ,  nei  quali  essi  si  possauo  definitiva¬ 
mente  decidere.  Se  però  viene  subordinata  ai 
Tribunali  una  causa  che  involga  questi  punti  e 
che  sia  accompagnata  da  tali  circostanze  che  i 
giudici  nel  deciderli  non  si  possano  esimere  dal- 
l’adottare  una  massima  di  diritto  o  di  procedura , 
la  loro  decisione  riesce  sommamente  interes¬ 
sante  ,  poiché  toglie  l’ adito  ad  ogui  ulteriore 
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litigio ,  e  fissa  T  opinione  che  in  pratica  si  deve 
seguire  su  questi  punti  per  lo  addietro  contro¬ 
versi.  Le  cause  che  avranno  dato  luogo  a  si¬ 
mili  decisioni  verranno  riferite  piu  diffusamente 
ove  si  tratti  di  punti  di  diritto  ,  che  ove  trattisi 
di  semplice  procedura,  poiché  nel  secondo  caso 
si  daranno  soltanto  per  estratto  le  deduzioni  delle 
parti  contendenti,  osservando  però  sempre  le  re¬ 
gole  della  imparzialità  e  della  precisione. 

IV.  Le  sentenze  e  decisioni  criminali  negli 
affari  più  importanti » 

Queste  sentenze  e  decisioni  possono  essere  im¬ 
portanti  o  per  la  natura  dei  delitti  sui  quali  ven¬ 
gono  pronunciate ,  ovvero  per  la  massima  di  di¬ 
ritto  o  di  procedura  criminale  che  viene  colle 
medesime  dilucidata  o  stabilita.  Di  quanto  gio¬ 
vamento  esser  possa  Taverne  una  esatta  cogni¬ 
zione  pel  Giudice  non  solo,  ma  eziandio  per 
T avvocato,  principalmente  ove  questi  abbia  a 
trattare  cause  miste ,  uopo  non  è  di  dimostrarlo. 
S 9  impiegherà  pertanto  ogni  cura  nel  riferirle  in 
modo  che  preventivamente  aver  si  possa  una 
precisa  idea  del  fatto  criminoso  con  tutte  le  sue 
circostanze ,  e  dell’  inquisizione  su  di  esso  intra¬ 
presa  ,  e  non  si  nomineranno  gb  inquisiti  se  non 
quando  si  tratterà  di  famigerati  delinquenti  ;  aste¬ 
nendosi  poi  dal  far  parola  di  quelle  cause  cri¬ 
minali  ,  che  sebbene  importanti ,  pure  cagionar 
possono  un  grave  scandalo  pubblico. 

Y.  Le  sentenze  ed  i  decreti  superiori  ema¬ 
nati  in  casi  speciali ,  e  che  possono  servire  a 
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togliere  di  mezzo  i  dubbj  che  di  quando  in  quan¬ 
do  possono  emergere  in  materia  di  procedura 
e  di  giurisdizione  contenziosa  e  volontaria  os¬ 
sia  non  contenziosa. 

Oltre  a  quanto  già  si  disse  (  n.  Ili)  in  ordine 
alla  procedura  civile,  si  faranno  conoscere  i  de* 
creti  de’  Tribunali  superiori ,  che  questi  emane¬ 
ranno  ne’ casi  speciali  per  rischiarare  i  dubbj  che 
in  materia  di  giurisdizione  contenziosa  o  volon¬ 
taria  verranno  ad  essi  subordinati  dai  Tribunali 
inferiori,  non  che  le  sentenze  che  i  medesimi 
pronuncieranno  sopra  controversie  di  procedura 
proposte  incidentemente  dalle  parti,  quando  però 
esse  sieno  di  tal  natura  ,  che  1’  averne  contezza 
possa  giovare  nell’  esercizio  forense.  Nell’  esporre 
però  queste  cause  non  si  farà  che  stabilire  il  vero 
argomento  della  questione  ,  e  riportare  assai  bre¬ 
vemente  il  fatto  ,  e  quindi  l’analoga  testuale  sen¬ 
tenza  coi  motivi  che  la  giustificano.  Tale  sarà  il 
metodo  con  cui  si  tratterà  la  prima  parte  ;  e  per 
tal  modo  riferendo  tutte  le  cause  più  interessanti 
secondo  il  loro  regolare  progressivo  andamento, 
e  le  decisioni  che  vengono  su  di  esse  pronun¬ 
ziate  ,  si  avrà  un  vero  corso  di  giurisprudenza 
pratica,  unico  scopo  dell’opera  presente,  la  di  cui 
utilità  deve  apparire  manifesta  a  chiunque  con¬ 
sideri  che  i  migliori  interpreti  delle  leggi  sono 
i  tribunali ,  e  che  perciò  la  collezione  delle 
loro  decisioni  sui  Codici  vigenti  può  ritenersi 
come  il  migliore  e  più  proficuo  commentario 
ai  medesimi. 
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Nè  per  sostenere  lodevolmente  quest’impresa  pos¬ 
sono  mancare  fin  d*  ora  importanti ,  ed  utilissime 
materie  ,  poiché  i  tribunali  del  nostro  regno  già 
ne  somministrano  non  poche  di  quelle  che  furono 
promosse ,  agitate  e  decise  secondo  le  nuove  leggi; 
e  se  si  troveranno  ne’  primi  fascicoli  riferite  alcune 
cause  discusse  sotto  i  codici  abrogati;  ciò  av¬ 
verrà  perchè  le  massime  di  diritto  in  esse  san¬ 
zionate  dagli  odierni  tribunali  saranno  della  somma 
importanza  e  potranno  servire  di  norma  in  cause 
analoghe  anche  sotto  i  codici  fra  noi  recentemente 
introdotti.  Del  resto  la  natura  di  quest’  opera  è 
tale  che  1’  utilità  sua  si  deve  progressivamente 
accrescere  ,  certo  essendo  che  siccome  col  vol¬ 
ger  degli  anni  si  moltiplicano  i  casi ,  le  contro¬ 
versie  e  le  decisioni;  così  si  avranno  in  essa  infi¬ 
nite  cause  giudicate  secondo  i  nuovi  Codici  ,  che 
la  renderanno  sempre  piu  importante  e  proficua. 

La  seconda  parte  poi  comprenderà; 

I  Le  Leggi  risguardanti  V  amministrazione 
giudiziaria  emanate  dachè  furono  estesi  e  posti 
in  vigore  nel  Regno  Lombardo -Veneto  i  Codici 
e  Regolamenti  vigenti  negli  Stati  ereditarj  au¬ 
striaci  ,  e  queste  verranno  illustrate  con  an¬ 
notazioni  ed  analoghi  rischiarimenti . 

A  tali  leggi  si  uniranno  pur  quelle  pubbli¬ 
cate  avanti  1’  attivazione  dei  detti  codici ,  e  re¬ 
golamenti  nel  regno  Lombardo-Veneto,  non  che 
quelle  che  verranno  successivamente  emanate , 
così  che  si  avrà  in  quest’  opera  ujaa  compiuta 
collezione  di  tutte  le  leggi  concernenti  l’ammini- 
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strazione  giudiciaria.  Per  mezzo  poi  delle  accenna¬ 
te  annotazioni  e  rischiarimenti  si  porranno  sotto 
occhio  ai  leggitori  tutte  le  leggi  e  disposizioni  che 
hanno  tra  esse  una  connessione  essenziale  a  co¬ 
noscersi  per  la  giusta  loro  applicazione,  e  si  fa¬ 
ranno  rimarcare  i  cangiamenti  che  alcune  leggi  po¬ 
steriori  avessero  introdotti  in  alcune  altre  anteriori. 

IL  Le  encicliche  e  superiori  deliberazioni 
generali  tanto  sulla  procedura  e  sulla  polizia 
giudiziaria  ,  quanto  sull ’  amministrazione  e  ma¬ 
nipolazione  degli  affari. 

Esse  debbono  servire  d’ istruzione  e  di  norma 
pei  giudici ,  per  gli  avvocati  ed  i  patrocinatori , 
e  meritano  di  essere  inserite  in  quest’opera  in 
cui  nulla  deve  ommettersi  di  ciò  che  può  giu¬ 
dicarsi  utile  per  l’esercizio  forense.  Saranno  queste 
raccolte  con  esattezza  subito  dopo  la  loro  ema¬ 
nazione  ,  e  nel  riportarle  si  farà  uso  ancora  di 
note  quand’  elleno  abbiano  relazione  con  altre 
encicliche  precedenti.  Anche  tutto  ciò  che  sarà 
pubblicato  riguardo  alla  manipolazione  degli  af¬ 
fari  giudiziarj  si  comprenderà  pure  in  quest’opera  , 
poiché  somministrerà  delle  cognizioni  assai  utili. 

III.  Le  notizie  sulle  legislazioni  vigenti  ne¬ 
gli  Stati  circonvicini  d’ Italia  con  li  quali  i  no¬ 
stri  concittadini  possono  essere  facilmente  in 
contatto. 

I  continui  rapporti  che  noi  abbiamo  cogli  stati 
limitrofi,  e  singolarmente  con  quelli  che  in  pas¬ 
sato  avevano  comune  con  noi  la  legislazione  e 
gl’interessi;  i  possessi  che  godono  varj  de’ nostri 
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concittadini  negli  stati  stessi ,  finalmente  le  peti- 
denze  che  tuttora  sussistono  tra  gli  italiani  di¬ 
pendenti  da  un  governo  e  quelli  dall’altro,  non 
ci  permettono  d’ignorare  le  leggi  dei  differenti 
governi  circonvicini. 

Si  riporteranno  pertanto  in  quest’  opera  quel¬ 
le  leggi  che  per  gli  accennati  rapporti  possono 
interessare  ogni  suddito  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  sia  ch’egli  voglia  conchiudere  un  affare 
negli  altri  stati  italiani ,  sia  che  un  suddito  dei 
medesimi  brami  contrarre  seco  lui  in  questo  Pre¬ 
gno  ;  e  da  ciò  si  potranno  ritrarre  utilissime  co¬ 
gnizioni  non  solo  da  quelli  che  per  professione  si 
dedicano  all’  esercizio  forense ,  ma  eziandio  da 
ogni  ceto  di  persone  che  pei  loro  privati  affari 
abbiano  particolari  rapporti  coi  sudditi  degli  altri 
stati  d’Italia. 

IV.  Finalmente  le  notizie  bibliografiche 
delle  opere  che  in  materia  di  legislazione  ve¬ 
nissero  pubblicate  ,  e  principalmente  quelle  ri - 
sguardanti  la  legislazione  austriaca . 

Ora  che  la  legislazione  è  l’oggetto  comune  di 
tutti  quelli  che  pensano;  ora  che  i  Sovrani  del¬ 
l’Europa  sono  persuasi  che  le  buone  leggi  sono 
l’unico  mezzo  di  assicurare  la  felicità  nazionale; 
ora  che  in  seno  della  pace  essi  si  occupano  della 
riforma  dei  loro  Codici ,  e  pensano  ad  introdurre 
la  tanto  necessaria  uniformità  nelle  loro  leggi, 
debbono  essere  oltremodo  interessanti  pel  vero 
giureconsulto  tutte  le  opere  che  sulle  moderne 
legislazioni  vengono  pubblicate.  Si  darà  pertanto 
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notizia  di  tutte  quelle  opere  che  sul  proposito 
verranno  a  cognizione,  o  facendone  un  estratto» 
o  indicando  semplicemente  gli  oggetti  principali 
nelle  medesime  discussi,  secondo  che  lo  richie¬ 
derà  la  loro  importanza  ;  e  nella  scelta  di  queste 
opere  saranno  preferite  sempre  quelle  riguar¬ 
danti  la  legislazione  austriaca ,  la  quale  essendo 
pure  la  nostra,  esse  per  conseguenza  ci  debbono 
assai  più  interessare. 

Non  si  creda  però  che  si  vogliano  trattare 
tutte  queste  materie  in  ciascun  fascicolo  ;  esse  si 
troveranno  ripartitamente  riferite  soltanto  in  ogni 
volume,  al  quale  andrà  sempre  unito  un  succinto 
indice  delle  materie  ;  ed  in  capo  poi  ad  ogni 
anno  oltre  ad  un  indice  generale  e  dettagliato 
delle  materie  comprese  nei  quattro  volumi  di 
quell’annata,  si  daranno  anche  tre  differenti  ta¬ 
belle,  la  prima  delle  quali  farà  conoscere  i  para¬ 
grafi  dei  differenti  codici  sui  quali  avranno  avuto 
luogo  le  cause  riportate  in  quei  volumi  ;  la  se¬ 
conda  presenterà  un  indice  cronologico  delle  de¬ 
cisioni  predette;  la  terza  una  descrizione  alfabetica 
delle  parti  che  vi  avranno  avuto  interesse. 

Che  se  quest’  opera  potrà  in  qualche  modo 
essere  onorata  dal  pubblico  suffragio,  sarà  que¬ 
sta  la  più  bella  mercede  che  possa  ottenere  1’  e- 
ditore ,  il  quale  non  altro  brama  che  di  rendersi 
in  qualche  modo  utile  e  grato  a’  suoi  concittadini 
ed  a’  suoi  colleghi. 
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Non  possunt  omnes  articoli  singillalim  a  ut 
legibus  ,  aut  scncitus  consoli is  compre - 
hendi :  sed  coni  in  aliqua  causa  stn- 
lentia  eorum  manifesta  est  ,  is ,  qui 
jurisdictioni  prceest  ,  ad  similia  proce • 
dere  ,  atque  ita  jus  dicere  debet . 

JuLUJius  1. 12.  ff.  de  legibus  etc. 

DECISIONI  AULICHE ,  SENTENZE  E  DECRÉTI, 


Mandato  contrattuale  —  Editto  di  revoca. 

Io  II  mandato  che  per  contratto  venne  ridotto  irre¬ 
vocabile  fino  all’  evento  di  determinato  caso  ,  può 
egli  essere  dichiarato  di  niun  effetto  sulla  semplice 
istanza  del  mandante  ?  ed  in  altri  termini  : 

2,  Il  giudice  può  egli  in  pendenza  del  giudizio  sulla 
validità  della  revoca ,  ed  anzi  sul  semplice  esibito 
del  mandante  permettere  la  pubblicazione  di  un 
editto  contenente %  la  dichiarazione  di  revoca  che 
esso  mandante  intende  di  fare  ? 


S.  E.  il  sig.  Duca  Alessandro  Serbellooi  Sfondrati  mandante 
assistito  dall’avvocato  Osio. 

CONTRO  * 

Xi’  avvocato  Gaspare  Bussi  mandatario,  il  Conte  D.  Ferdi¬ 
nando  Seibelloni  figlio,  colonnello  del  reggimento  Usseri 
di  Frimont  al  servizio  di  S.  M.  I.  R.  A.  assistito  dal¬ 
l’avvocato  de’ Conti  di  Gambarana;  e  T  avvocato  Carlo 
Marocco. 


Sua  E.  il  sig.  Duca  Alessandro  Serbelloni  Sfondrati  con 
libello  del  giorno  ij  settembre  lSi6  p  presentalo  all’ I.  R# 
VqL  l .  Paru  I  % 
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corte  di  prima  istanza  in  Milano  ,  dichiaro  di  voler  rivo* 
care  e  di  ritenere  dal  detto  giorno  in  avanti  rivocata  una 
procura  da  lui  fatta  neir  avvocato  Gaspare  Bussi  con  istro- 
mento  22  marzo  i8i5  rogato  per  atto  del  notajo  di  Milano 
dottor  Franzinf  ,  e  la  successiva  ratifica  da  esso  fatta  me¬ 
diante  altro  istromento  del  3i  marzo  dello  stesso  anno 
rogato  dal  medesimo  notajo ,  con  cui  tale  procura  fu  resa 
contrattuale. 

Questo  libello  in  cui  vennero  diffusamente  esposti  i  ino* 
li. vi  che  determinavano  il  mandante  all’  accennata  rivoca¬ 
zione  fu  da  esso  spiegato  in  concorso  dell’  avvocato  Ga¬ 
spare  Bussi  suo  procuratore  ,  del  Co.  D.  Ferdinando  Ser- 
belloni  figlio  ,  colonnello  del  reggimento  Usseri  di  Frimont 
al  servizio  di  S.  M.  I.  B.  A.,  e  dell’ avvocato  Carlo  Ma¬ 
rocco  ,  datane  pure  notizia  per  ogni  effetto  di  ragione  al 
Conte  D.  Gio.  Batt.  Serbelioni  figlio  minore  del  predetto 
signor  Duca. 

Preciso  oggetto  della  domanda  fu  che  venisse  pubblicata 
«olla  massima  sollecitudine  nelle  consuete  e  regolari  forme 
la  dichiarazione  di  revoca  della  detta  procura  eh’  esso  si¬ 
gnor  Duca  intendeva  di  fare,  e  ciò  mediante  editto,  e 
la  inserzione  di  questo  ne'  pubblici  fogli  per  tutti  i  piu 
profìcui  effetti  di  ragione;  indi  che  mediante  processo 
scritto  in  concorso  de’  rei  convenuti  teste  nominati  fosse 
dichiarato  e  sentenziato  dover  essere  valida  la  rivocazione 
predetta,  ec.  ec.  (2). 

Su  tale  libello  la  corte  di  giustizia  di  Milano  sottb  il 
giorno  20  settembre  1816  attergò  il  seguente  decreto  te¬ 
stuale: 


(i)  Siccome  nel  dar  notizia  di  questa  causa  ci  siamo  pro¬ 
posti  di  esporre  soltanto  le  circostanze  che  possono  influire 
fini  merito  della  tesi  da  principio  stabilita,  perciò  ci  aste¬ 
niamo  dal  far  parola  di  tutta  la  specie  di  fatto  conte¬ 
nuta  in  questo  libello  ,  la  quale  è  diretta  a  provare  rche 
sotto  al  giorno  in  cui  il  medesimo  fu  presentato  ,  si  era 
verificato  il  caso  della  «vocazione  della  procura  contrat¬ 
tuale  di  cui  si  tratta. 
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»  8’  intimi  personalmente  alli  rei  convenuti  per  la  li¬ 
ft  sposta  da  presentarsi  nel  termine  di  giorni  quarantacinque, 

»  trasmesso  f  esemplare  da  intimarsi  al  Conte  Ferdinando 
»  Serbelloni  con  noia  ali*  I.  R.  comando  militare,  pub*» 

»  blicato  T editto  di  conformità  alla  domanda  ,  ed  inti- 
»  mata  copia  del  libello  anche  al  Conte  Gio.  Balt.  per 
i»  notizia.  *> 

Poscia  conformemente  a  questo  decreto  venne  pubblicato 
l’editto  del  preciso  tenore  che  segue: 

»  D’ordine  dell’  I.  R.  corte  di  giustizia  civile  e  criminale 
fi  in  Milano,  così  istando  il  sig.  Duca  Alessandro  Serbel- 
»  Ioni  Sfondrati,  si  deduce  a  pubblica  notizia  di  avere 
fi  il  suddetto  sig.  Duca  con  libello  n,°  i8858  presentato 
fi  nel  giorno  17  corrente  mese  dichiarato  di  rivocare  a 
fi  di  avere  rivocato  da  detto  giorno  in  avanti  la  procura 
»  dal  medesimo  fatta  nell’ avvocato  Gaspare  Bussi  colf  i— 
d  stromento  22  marzo  i8i5  rogato  Franzini,  e  con  sue— 
fi  cessiva  ratifica  3i  marzo  detto  anno,  rogato  come  so*- 
fi  pra^  pubblicati  in  vigore  di  decreto  di  questa  I.  R. 
•  corte  7  agosto  p.  p.  al  n.°  *4749  sopra  istanza  del 
fi  Conte  Colonnello  D.  Ferdinando  Serbelloni. 

«  Sulla  delta  istanza  n.  i8858  fu  da  questa  corte  pre* 
fi  fisso  ai  rei  convenuti  Gaspare  Bussi,  Conte  colonne!!® 
fi  D.  Ferdinando  Serbelloni  ed  avvocato  Carlo  Marocco  il 
9  termine  di  giorni  45  a  presentare  la  loro  risposta,  ed 
n  ordinata  la  pubblicazione  del  presente  editto  nei  modi 
fi  e  luoghi  soliti  di  questa  città,  e  l’inserzione  nella  gaz- 
n  zelta  per  qualunque  effetto  di  ragione,  ed  affinchè  nes- 
fi  suno  possa  allegarne  ignoranza.  » 

Il  Co.  D.  Ferdinando  Serbelloni  altro  de’ rei  convenuti, 
Cui  premeva  sommamente  di  opporsi  alla  rivocazione  della 
detta  procura,  si  credette  aggravato  dal  riferito  decreto  20 
settembre  1816  della  corte  di  giustizia ,  e  quindi  fece  il  suo 
ricorso  gravatoriale  all’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale 
di  Milano,  col  quale  espose  che  colf  istromento  3*  marzo 
il  di  lui  padre  nei  termini  di  preciso  contratto  ridusse 
irrevocabile  l’istromentò  di  procura  22  ma'rzo  i8i5  fino 
all  estinzione  di  tutti  li  debili  di  famiglia ,  e  ne  ottenne 
in  correspettivo  la  sospensione  delle  azioni  promosse  dai 
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figlio  contro  il  padre,  non  che  la  di  lui  adesione  aliti 

vendica  dei  beni  donati  mediante  surroga. 

Cbe  i?  medesimo  Ecc.  sig.  Duca  padre  tanto  riconobbe 
contrattuale  il  mandato,  che  richiese  che  venisse  mediante 
processo  scritto  ripristinato  nell’  amministrazione  ,  vale  a 
dire  venisse  riconosciuto  giudizialmente  spirato  il  mandato^ 
e  quindi  essere  soggetto  di  giudizio  se  o  no  si  verificasse 
il' caso  della  di  lui  revoca ,  locchè  si  riconobbe  pure  dalla 
Corte  coir  ordinata  intimazione  per  la  risposta. 

Ciò  premesso  osservò  il  riclamante  che  non  poteva  la 
Corte  pubblicare  la  dichiarazione  di  revoca  senza  ferire  il 
merito  della  causa  a  lei  sottoposta,  non  dovendosi  in  pen¬ 
denza  di  lite  alterare  lo  stato  delle  cose  con  una  diffida¬ 
tone  al  pubblico  ,  la  quale  per  lo  meno  ingeriva  una 
diffidenza  nel  medesimo  che  inceppava  le  operazioni  del 
procuratore,  si  toglieva  al  reo  convenuto  il  quasi  possesso 
in  cui  si  trovava  de!  suo  contratto,  e  ciò  in  tempo  che 
per  parte  sua  se  ne  erano  tutte  adempite  le  obbligazioni 
sia  coi  sospesi  atti ,  sia  coir  accordata  vendita  con  patto 
di  surroga. 

Rilevò  che  se  la  pubblicazione  non  dovea  sortire  effetto 
si  rendeva  un  atto  inutile  ed  indecoroso  a’  tribunali  eretti 
per  giudicare  ,  non  per  pubblicare  le  controversie  delle 
parti,  meno  poi  le  loro  dichiarazioni  d’animo. 

Che  si  possono  bene  pubblicare  i  contratti  perchè  in 
essi  si  verifica  il  reciproco  consenso  delle  parti,  si  pos¬ 
sono  pubblicare  gii  atti  unilaterali  ad  istanza  di  parte  per 
norma  del  pubblico,  ma  la  dimanda  di  rescissione  di  un 
contratto,  soggetto  di  un  giudizio  ,  non  poteva  mai  essere 
suscettibile  di  pubblicazione  ,  senzachè  si  ritenesse  per  io 
meno  delibato  dalla  corte  il  merito  favorevolmente  all’as* 
sunto  dell’  attore. 

Osservò  di  qual  pregiudizio  sarebbe  la  massima  che 
chiunque  potesse  da  un  tribunale  far  rendere  nota  al  pub¬ 
blico  qualunque  piu  strana  petizione  a  danno  di  un  altro, 
trasformando  così  i  tribunali  in  uffizj  dì  posta. 

E  per  ultimo  rilevò  che  li  termini  del  medesimo  editto 
perchè  alcuno  non  ne  possa  allegare  ignoranza,  erano 
ultra  potila  ed  aggiunti  dai  tribunale  medesimo  di  propria 
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autorità;  e  tali  da  togliere  affatfo  ogni  esercizio  della  pro¬ 
cura,  e  ciò  tanto  pia  che  non  si  è  nemmeno  pubblicata 
nelfeditto  la  letterale  domanda  di  ripristinazione  mediante, 
sentenza,  la  quale  implicitamente  riconosceva  la  sussistenza 
della  procura  in  pendenza  del  giudizio. 

Sopra  tale  ricorso  il  prelodato  I.  R.  tribunale  d’ appello 
generale  il  giorno  io  dicembre  1816  emanò  il  seguente 
testuale  decreto  : 

»  "Viste  le  osservazioni  del  sig.  Duca  Alessandro  Ser~ 
2»  beiioni  e  le  occorrenze  richiamale  dalia  corte  di  giù-* 
»  stizia  in  Milano, 

»  U I.  R.  tribunale  <F  appello  generale  dichiara  sussi- 
»  stere  il  gravame,  e  non  essersi  potuto  in  pendenza  del 
7>  giudizio  promosso  da  S.  E.  il  sig  Duca  Alessandro 
»  Seibelioni  colla  petizione  17  settembre  corrente  anno 
»  n.  i8858,  ordinare  la  pubblicazione  dell’editto  20  istesso 
i>  mese  e  numero,  e  non  dovere  F eseguita  pubblicazione 
»  sortire  alcun  effetto.  ' 

»  Viene  incaricata  la  detta  corte  di  far  eseguire  la  pub** 
a  blicazione  ed  affissione  nei  luoghi  sojfti  di  un  editto  a 
»  stampa  portante  questa  dichiarazione.  » 

Questo  decreto  venne  appoggiato  ai  seguenti  testuali 
molivi: 

»  Il  mandato  di  procura  conferito  daS.Ei  il  sig.  Duca 
2>  Alessandro  Serbe] Ioni  coll’ istroraento  22  marzo  18 1 5 
»  nel  sig.  avvocato  Bussi  poscia  confermalo  col  successivo 
?>  istromento  del  giorno  5i  dello  stesso  mese  ed  anno  in 
f>  concorso  del  sig.  Conte  colonnello  D.  Ferdinando  Serbel- 
»  Ioni  di  lui  figlio ,  viene  ripetutamente  nella  petizione 
»  17  settembre  p.  p. ,  n.°  i8858  dello  stesso  sig.  Duca 
»  riconosciuto  c  qualificato  per  ponti  attuale. 

»  Con  tale  petizione  dichiarando  i!  sig.  Duca  F  animo 
»  suo  di  rivocare  il  detto  -mandalo,  riconosce  nel  tempo 
»  stesso  che  la  validità  ed  efficacia  di  questa  rivocazione 

a  deve  pronunciarsi  da  un  giudizio  in  confronto  del  sud¬ 
ai  detto  Conte  Ferdinando,  ed  è  appunto  quésto  il  sog- 

»  getto  sul  quale  viene  da  lui  citato  il  suo  sig.  figlio  in 

»  qualità  di  reo  convenuto  a  presentare  la  risposta  in 
»  processo  scritto  entro  giorni  quarantacinque,  _ 
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»  Tanto  dunque  dal  sig.  Duca  colla  sua  petizione  9 
3^  quanto  dall’ I.  R.  corte  col  decreto  iy  settembre  p.  p. 
*>  nella  parte  relativa  alf  intimazione  ,  viene  stabilita  la 
»  rivocazione  della  procura  come  il  vero  soggetto  della 

3t>  lite. 

»  In  tale  stato  di  cose  si  è  creduto  non  dovesse  farsi 
u  luogo  per  parte  della  corte  ad  accordare  col  suo  decreto 
»  20  settembre  p.  p.  la  chiesta  pubblicazione  dell’  editto 
*  per  le  seguenti  ragioni  : 

»  Primo  perchè  nelle  attribuzioni  de’  tribunali  secondo 
)>  la  vegliente  legislazione  non  è  contemplata  nè  compresa 
»  la  pubblicazione  dell’editto  per  le  controversie  vertenti 
a  fra  le  parti,  e  meno  delle  loro  dichiarazioni  d’animo 
»  in  oggetti  riconosciuti  contenziosi  nè  in  via  diffidatoria 
j»>  nè  per  semplice  notizia  ,  tranne  i  casi  di  processo  edit- 
»  tale,  di  citazioni  d’assenti  ed  altri  simili  indicati  dal 
»  vegliante  regolamento. 

»  Secondo  :  perchè  in  pendenza  della  lite  in  merito 
»  non  dovendosi  alterare  nè  pregiudicare  al  soggetto  con* 
»  troverso ,  nè  quanto  al  diritto,  nè  quanto  al  possesso 
»  in  cui  si  trova  taluno  dei  contendenti ,  non  era  da  esau- 
i>  dirsi  la  domandata  pubblicazione  dell’ editto,  la  quale 
»  porta  necessariamente  1’  effetto  d’ imprimere  nel  pub- 
»  blico  una  diffidenza  sull’  efficacia  della  procura  e  di 
»  arrestare  le  operazioni  del  procuratore,  mentre  il  reo 
»  convenuto  trovasi  in  quasi  possesso  della  continuazione 
i?  del  suo  contratto. 

»  Terzo  :  perchè  colla  pubblicazione  di  quell’  editto  si 
»  è  fatta  precedere  1’  esecuzione  alla  sentenza  ;  giacche 
a>  vinta  la  causa  sarebbe  stata  appunto  questa  la  piovvi- 
»  denza  che  nella  via  esecutiva  avrebbe  il  sig.  Duca  pò* 
»  tu  lo  domandare  alla  corte. 

»  Quarto:  perchè  la  corte  o  ha  ritenuto  rispettivamente 
»  di  niuna  utilità  o  danno  delle  parti  contendenti  la 
»  pubblicazione  dell’editto,  e  doveva  riconoscere  altresì 
»  che  i  tribunali  non  sono  costituiti  per  accordare  prov- 
&  videnze  superflue  e  di  niun  interesse  delle  parti,  o  ri- 
&  teneva  utile  alle  viste  del  sig.  Duca  la  pubblicazione, 
»  e  considerandola  in  seguito  pregiudicevole  alf  interesse 
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*  del  reo  convenuto  doveva  ricusare  la  sua  adesione  ad 
a  un  atto  che  in  pendenza  di  lite  alterava  lo  stato  della 
2>  cesa  litigiosa. 

»  Quinto  :  finalmente  perchè  se  al  sig.  Duca  premeva 
ir  di  dare  notizia  a  chicchessia  della  di  lui  petizione  ,  gli 
a  era  libero  di  farlo  con  tult’  altro  mezzo  senza  ricorrere 
»  alla  pubblicazione  edittale  che  suppone  delibato  il  me- 
9  rito  della  supposta  rivocazione  del  mandato. 

»  Per  questi  motivi  si  è  dichiarato  sussistente  il  gravame 
a  presentato  dal  sig.  Conte  colonnello  Ferdinando  Serbe!- 
»  Ioni  colla  revoca  del  decreto  20  settembre  p.  p.  nella 
9  parte  relativa  alia  pubblicazione  dell’ editto,  ed  all’og- 
t>  getto  di  togliere  gli  effetti  della  già  avvenuta  pubbli*? 
9  cazione  ,  si  è  ordinala  Y  affissione  del  presente  decreta 
?  di  riforma  ad  universale  notizia. 

In  conseguenza  pertanto  della  superiore  decisione  sur— 
riportata  1’  I.  R.  Corte  di  prima  istanza  ordinò  la  pubbli- 
©azione  di  un  nuovo  editto  del  seguente  tenore  : 

»  L’I.  R.  corte  di  giustizia  in  Milano  in  esecuzione  di 
9  decreto  dell’1.  R.  tribunale  d’  appello  generale  del  gior- 
9  no  io  corrente  dicembre ,  deduce  a  pubblica  notizia 
9  non  dover  sortire  alcun  effetto  la  pubblicazione  me* 
9  diante  editto  eseguita  in.  vigore  di  decreto  di  questa 
»  stessa  corte  in  data  20  settembre  p.  p.,  n.  18868  sopra 
9  istanza  di  S.  E.  il  sig.  Duca  Alessandro  Serbellooi  Sfon- 
9  drati  ,  della  dichiarazione  fatta  dallo  stesso  sig.  Duca 
a  Serbellooi  di  rivocare  e  di  avere  rivogato  dal  giorno  7 
9  suddetto  settembre  la  procura  dal  medesimo  fatta  nel- 
»  r  avvocato  Gaspare  Russi  coli’ istromento  22  marzo  i8i5 
»  e  con  successiva  rattifica  5i  stesso  mese  in  rogito  Franzini» 

»  Il  presente  editto  a  stampa  sarà  pubblicato  ed  affissa 
»  ne’ luoghi  soliti.  » 

Ma  il  decreto  dì  riforma  pronunziato  dal  superior  tri¬ 
bunale  d’  appello  non  persuase  S.  E.  il  sig.  Duca  Serbel- 
loni ,  e  quindi  ne  interpose  la  revisione  al  Senato  italiana 
del  Supremo  tribunale  di  giustizia  residente  in  Verona  f 
mediante  libello  di  cui  eccone  sostanzialmente  il  tenore  : 

Se  il  tribunale  d’appello,  disse  S.  E.  il  sig.  Duca,  ri- 
Ijtevò  dalla  petizione  17  dicembre  1816  del  Duca  Serbe!- 
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Ioni ,  che  questi  ha  qualificato  per  contrattuale  il  su© 
mandato,  doveva  pur  osservare  che  il  medesimo  lo  rico-» 
iiobbe  per  temperano.  La  di  lui  confessione  non  si  poteva 
scindere  senza  deviare  dal  vero  soggetto  della  causa ,  il 
quale  non  è  già  la  rivocazione  della  procura,  ma  se  sotto 
il  giorno  delia  petizione  siasi  verificato  il  caso  di  tale  rie¬ 
vocazione. 

Se  quest’ultimo  punto  venisse  affermativamente  giudi¬ 
cato  ,  come  sarebbero  garantite  le  operazioni  del  procura¬ 
tole  ,  e  come  potrebbero  esse  attendersi  dal  Duca  Serbel- 
Joni ,  dopo  che  questi  si  è  dichiarato  sciolto  dagli  effetti 
del  suo  mandato  ? 

Era  quindi  necessaria  una  pubblica  diffidazione  perchè 
dopo  di  essa  qualunque  terzo  che  avesse  voluto  contrarre 
col  detto  procuratore  in  pendenza  della  lite,  non  avrebbe 
seguita  che  la  fede  personale  di  questo ,  o  altrimenti  a- 
vrebbe  atteso  F  esito  della  lite  medesima  per  assicurarsi 
deila  validità  od  invalidità  del  suo  contratto  intermedio 
sempre  dipenderne  dalla  validità  od  invalidità  della  rivo¬ 
cazione  del  mandato. 

Se  fosse  vero  che  nelle  attribuzioni  de’  tribunali  non  si 
comprendesse  la  pubblicazione  per  editi o  delie  controversie 
vertenti  tra  le  parti,  e  meno  delle  loro  dichiarazioni  di 
animo  in  oggetti  riconosciuti  contenziosi  nè  in  via  diffida- 
toria  ,  nè  per  semplice  notizia  ,  nemmeno  il  tribunale  di 
appello  avrebbe  avuto  nelle  sue  attribuzioni  quella  di  far 
pubblicare  un  editto  portante  il  suo  decreto  rivocatorio» 

Ma  ciò  è  falso  ,  poiché  i!  codice  civile  permette  la  pub¬ 
blicazione  degli  editti  di  rivocazione  de’  mandati  di  pro¬ 
cura  ,  e  sembra  impossibile  che  questo  mezzo  adottato  da 
tutte  le  legislazioni  ,  e  cosi  noto  nella  uniforme  procedura 
di  piu  secoli ,  non  siasi  voluto  ammettere  in  opposizione 
al  decreto  2o  settembre  1816  della  corte  di  giustizia. 

Non  sì  può  dire  che  la  pubblicazione  dell’editto  possa 
adottarsi  in  forza  di  una  sentenza,  come  una  parte  ese¬ 
cutiva  di  essa ,  poiché  un  tal  mezzo  non  esisterebbe  mai 
in  virtù  della  medesima  nella  procedura  5  e  d’  altronde 
tale  pubblicazione  è  sempre  l’effetto  solo  ed  unico  del¬ 
l’intenzione  del  mandante  f  senza  la  quale  non  può  mai 
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aver  luogo  la  rivocazione  del  mandato  ,  nè  l’ analoga  pub¬ 
blicazione. 

Quindi  è  che  tutte  le  procure  non  contrattuali  si  fanno 
cessare  con  una  semplice  dichiarazione  del  mandante  fatta 
e  pubblicata  indipendentemente  da  ogni  sentenza  e  giu¬ 
dizio  intermedio. 

Che  se  in  questa  causa  si  rese  necessaria  una  sentenza 
per  convalidare  la  dichiarazione  del  Duca  Serbelloni  di 
rivocare  il  mandato ,  sì  fu  perchè  trattasi  di  conoscere  se 
sotto  il  giorno  deila  petizione  siasi  verificato  il  suo  diritto* 
di  rivoearlo.  Ma  la  notizia  di  questa  revoca  non  poteva 
mai  darsi  al  pubblico ,  che  mediante  editto. 

Se  T  accennala  dichiarazione  è  valida  ,  non  si  deve  so¬ 
spendere  gii  effetti  sino  al  tempo  di  una  sentenza,  che 
può  facilmente  protrarsi  a  piu  anni  ,  altrimenti  verrebbe 
pregiudicato  lo  scopo  di  questa  stessa  dichiarazione.  Che 
se  ella  non  è  valida  e  vien  dichiarata  intempestiva,  il 
Duca  Serbelloni  sarebbe  risponsabile  dei  danni  arrecati 
coir  aver  sospeso  innanzi  tempo  gli  effetti  del  mandato 
contrattuale. 

1/ 1.  R.  corte  di  giustizia  non  pubblicò  già  per  editto 
la  controversia  vertente  fra  le  parti  ,  ma  la  dichiarazione 
del  Duca  Serbelloni  che  egli  intendeva  di  avere  invocata 
fin  dal  giorno  della  sua  petizione  la  procura  contrattuale 
temporaria  ,  e  che  pendeva  il  giudizio  sul  punto  se  sotto 
al  detto  giorno  si  fosse  o  no  verificato  il  diritto  di  ri- 
vocarla. 

Non  altrimenti  fece  1’ I.  R.  tribunale  d’appello  rendendo 
nolo  al  pubblico  coll’  editto  a  stampa  da  lui  ordinato,  che 
voleva  di  nessun  effetto  quello  già  emanato  dalla  corte  di 
giustizia ,  poiché  con  esso  si  pubblicò  per  la  seconda  volta 
la  dichiarazione  del  Duca  Serbelloni  di  rivocare  il  sud¬ 
detto  mandato  ,  e  quindi  cotesti  due  editti  sono  certamente 
conformi  rapporto  alla  notizia  che  danno  al  pubblico  della 
medesima. 

Il  primo  editto  però  poteva  garantire  l’interesse  del 
mandante  e  dei  terzi  contraenti  col  procuratore,  dove  che 
il  secondo  non  può  che  tendere  a  sovvertire  ,  e  a  render 
dubbj  e  contenziosi  i  diritti  di  qualunque  terzo  che  con- 
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traendo  per  avventura  col  detto  procuratore  ni  pendenza 
del  giudizio  si  affidasse  ad  una  diversa  interpretazione  di 
amendue  le  edittali  notizie. 

Di  fatti  se  venisse  assecondata  la  domanda  del  Duca 
Serbelloni ,  come  sarebbe  garantito  1’  interesse  del  terzo 
che  avesse  di  buona  fede  contratto  col  suo  cessato  procu* 
yatore?  Come  sarebbero  validi  in  concorso  del  mandante, 
«he  rivocò  la  procura,  i  contratti  stipulati  dal  procuratore 
medesimo ,  e  come  questi  potrebbe  sostenere  la  validità 
delle  sue  operazioni?  Ed  ecco  che  questo  secondo  editto 
sarebbe  una  fonte  di  nuovi  e  assai  compi  lesti  litigi,  che 
produrrebbero  in  molte  famiglie  le  più  funeste  conse¬ 
guenze. 

Non  regge  il  morivo  ,  che  non  potesse  esaudirsi  la 
chiesta  pubblicazione  in  pendenza  della  lite  in  merito  senza 
alterare  e  pregiudicare  il  soggetto  controverso  in  quanta 
al  diritto  o  iti  quanto  al  possesso,  e  che  il  R.°  C.?  Irò* 
vavasi  in  quasi  possesso  della  continuazione  del  suo  con¬ 
tralto. 

Imperocché  la  lite  non  verte  su  di  una  cosa  liligioza ; 
ma  sull’  esercizio  di  un  diritto  lemporario  che  a  senso  del- 
F  attore  è  cessato  per  fatto  dello  stesso  R.°  C.°  sotto  il 
giorno  della  petizione  17  settembre  1816. 

Il  R.°  C.°  ed  il  procuratore  cooperarono  in  modo  che 
Beli7  esercizio  del  mandato  si  è  verificato  il  suo  fine,  e  si 
sono  cosi  spogliati  eoi  proprio  fatto  dell’esercizio  mede¬ 
simo.  Ecco  1’  argomento  della  causa  che  diede  luogo  alla 
pubblicazione  del  primo  editto  ,  e  a  ciò  convien  sempre 
aver  riguardo  per  conoscere  se  siasi  o  no  verificato  il  fine 
del  mandato  all’ epoca  deila  petizione  del  revocante. 

Questa  notizia  se  si  tacesse  al  pubblico  ,  il  terzo  potrebbe 
contrarre  in  buona  fede  con  un  procuratore  che  col  propria 
fatto  spogliossi  di  tale  qualità  5  e  si  pregiudicherebbe  poi  al 
possesso  del  proprietario  Duca  Serbelloni  se  il  precario  da 
lui  accordato  dovesse  continuare  oltre  il  fissato  termine. 

Le  leggi  distinguono  il  possesso  a  titolo  di  proprietà 
o  di  fatto  o  presunta,  dal  possesso  meramente  temporari* 
o  precario  :  distinzione  che  non  venne  fatta  dal  tribunale 
d’appello,  e  che  dimostra  la  falsità  del  suo  argomento- 
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Chi  ha  il  primo  possesso  ha  mi  titolo  per  esservi  mante¬ 
nuto  ,  ma  chi  ha  il  secondo  ne  viene  spogliata  tosto  che 
cessa  dì  essere  possessore  per  la  decorrenza  del  termine. 
Quindi  non  può  dirsi  spogliato,  o  aver  diritto  di  conti¬ 
nuare  nel  possesso  chi  col  tempo  e  col  fatto  proprio  ha 
già  finito  di  esercitarlo. 

Ma  il  tribunale  d’appello  in  vece  di  parlare  di  possesso 
•  quasi  possesso,  materia  affatto  separata  da  quella  del 
mandato  e  delia  sua  invocazione,  doveva  piuttosto  riflet¬ 
tere  che  il  C.°  può  risentire  assai  minore  pregiudizio 
dalla  sospensione  del  mandato,  di  quello  che  sia  per  de¬ 
rivare  all’  attore  dalla  sua  continuazione  oltre  il  tempo  di 
esercitarlo.  Imperocché  questi  ha  nel  suo  patrimonio  tutti 
i  mezzi  d’ indennizzare  i  di  lui  avversarj  di  ogni  danno  f 
che  potesse  loro  derivare  dalla  sospensione  del  mandato* 
mezzi  che  in  oggi  sono  nelle  stesse  loro  mani ,  ed  all’  incontro 
nè  il  di  lui  figlio  R.Q  C.°,  nè  il  procuratore  hanno  mezzi 
proprj  per  risarcirgli  i  danni  delle  loro  operazioni,  quandé 
fosse  giudicata  valida  la  dichiarazione  di  revoca  all’ epoca 
in  cui  venne  fatta. 

Non  è  poi  superflua  la  provvidenza  accordala  dalia  corte 
di  giustizia,  polche  questa  avvertendo,  mediatile  editto f 
il  pubblico  di  una  dichiarazione  che  può  essere  giudicata 
sussistente ,  per  una  parte  non  alterò  lo  stato  della  cosa 
litigiosa  ,  e  per  i’  altra  prevenne  un  disordine  nell’  ammi¬ 
nistrazione  a  carico  del  proprietario,  che  li'  diritto  di 
non  veder  distratte  le  sue  sostanze  a  capriccio  altrui  senza 
speranza  di  risarcimento ,  a  carico  del  procuratore  che 
esercitando  una  procura  estinta  si  spoglierebbe  delle  poche 
sue  sostanze  onde  rifondere  il  suo  principale  che  gli  ri- 
Vocò  il  mandato  3  a  carico  finalmente  del  R.°  C.0  che 
essendo  privo  di  ogni  sostanza  per  risarcire  1’ attore,  non 
potrebbe  che  meritarsi  da  disapprovazione  del  suo  genitore. 

Vero  si  è  che  il  Duca  Serbelloni  poteva  dare  notizia 
a  chicchessia  della  sua  petizione,  ma  nulla  ha  ciò  d’ im¬ 
plicante  colla  pubblicazione  edittale  della  sua  espressa  di¬ 
chiarazione  di  rivocare  il  di  lui  mandato,  poiché  se  ua 
tal  mezzo  deve  operare  gli  effetti  della  pubblica  notizia, 
non  ve  a’  ha  alcun  altro  fuori  di  quello  di  una  pubbli. 
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cazione  a  scampa ,  e  se  questo  mezzo  si  vuol  considerare 
come  superfluo  e  senza  effetto,  convien  dire  elle  superfluo 
pur  sia  l’ultimo  dei  motivi  del  decretò  d’appello. 

Quindi  se  per  una  parte  1’  I.  R.  tribunale  d*  appello  fu 
d’  accordo  coll’  I.  R.  corte  di  giustizia  nel  rendere  a  pub¬ 
blica  notizia,  mediante  editto,  che  il  Duca  Serbelloni 
col  libello  17  settembre  1816  dichiarò  d’ aver  rivocato  da 
quel  giorno  in  avanti  la  sua  procura  nell’  avvocato  Bussi , 
per  l’altra  egli  errò  nel  volere  che  una  tale  notizia  do¬ 
vesse  ritenersi  come  non  data  ,  e  non  potesse  sortire 
alcun  effetto ,  poiché  il  suo  effetto  doveva  dipendere  dal- 
Tesilo  di  una  lite  pendente. 

E  siccome  T  editto  pubblicato  inconseguenza  del  decret® 
dell’ I.  R.  tribunale  d'appello  potrebbe  imprimere  nel 
pubblico  una  buona  fede  sulla  continuazione  della  procura 
finita  col  giorno  della  sua  revoca  e  portar  seco  infinite 
perniciose  conseguenze ,  come  si  è  superiormente  dimo¬ 
strato  5  così  è  d’uopo,  e  la  giustizia  esige,  che  un  terzo 
editto  sia  pubblicato  in  conferma  di  quello  adottato  dal- 
T  I.  R.  corte  di  giustizia. 

Tostochè  sia  pronunziato  il  supremo  giudizio  sopra  que¬ 
sto  riclamo  noi  ci  faremo  dovere  di  riportarlo  ne’ Fascia 
eoli  susseguenti 
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Documento  che  merita  piena  Fede.  =  Eccezione 

SULLA  QUALITÀ*  DEL  PROCESSO.  =  ESECUZIONE.  « 

Processo  Verbale. 

Il  Giudizio  di  prima  istanza  avanti  di  decidere  sul 
merito  è  tenuto  a  valutare  ed  a  pronunziare  sul «* 
l7  eccezione  del  processo  che  dal  convenuto  fosse 
stata  fatta ,  anche  quando  la  domanda  fossesi  ap~ 
poggiata  ad  un  atto  7  che  in  forza  del  §.  386  del 
Regolamento  del  P .  C.  meritasse  piena  fede ,  e  si 
fosse  quindi  decretata  la  comparsa  a  processo  ver¬ 
bale  f  Regolamento  del  P.  C.  §§.  17  e  386  J. 

Paolo  Grancini  assistito  dall*  avvocato  Tosi 
[contro 

Giuseppe  Rainoldi  assistilo  dall’ avvocato  Zini. 


Andava  creditore  Giuseppe  Rainoldi  di  Milano  verso  Gae*> 
tano  Beltrame  pure  di  Milano  di  lir.  3438.  4?  rimborsate 
a  Luigi  Bossi  in  causa  d’un  vaglia  all’ordine  rilasciato 
dal  Beltrame  predetto  allo  stesso  Rainoldi  ,  e  da  questo 
girato  al  Bossi  suddetto. 

Riconosciuto  sussistente  il  credito  predetto  mediante  sen¬ 
tenza  del  tribunale  di  commercio  di  Milano,  il  Rainoldi 
cercò  di  cantarlo  con  degli  atti  di  sequestro  sopra  varj 
inquilini  di  una  casa  di  ragione  del  Beltrame  esistente 
sulla  corsia  de’  Servi  al  num.  600. 

Paolo  Grancini  che  si  trovava  pure  creditore  verso  il  Bel» 
trame  predetto  per  residuo  prezzo  della  casa  stessa  ,  ere» 
dette  di  poter  far  togliere  tali  atti  di  sequestro  ;  chiamò 
perciò  in  giudizio  il  Rainoldi,  ed  appoggiando  la  domanda 
all’ istromento  di  vendita  fatta  al  Beltrame,  chiese  che  at¬ 
tesa  la  qualità  del  suo  titolo  e  le  cose  giudicate  in  con» 
Pronto  dei  Beltrame  stesso  e  di  altri  creditori,  previo  prò-. 
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«esso  verbale,  si  dovessero  dichiarare  nulli  e  come  no» 
avvenuti  gli  atti  predetti. 

Comparse  le  parti  all*  udienza ,  oppose  Rainotdi  prima  di 
lutto,  che  quello  non  era  il  caso  in  cui  potesse  aver  luo¬ 
go  il  processo  verbale,  mentre,  disse  egli,  è  bensì  vero 
«he  il  §.  586  del  R.  D.  P.  C.  dispone  che  qualora  la  do¬ 
manda  fosse  fondata  sopra  un  documento  il  quale  in  virtà 
della  legge  meriti  piena  fede ,  si  deve  assegnare  una  gior¬ 
nata  a  termine  molto  breve ,  ma  è  però  anche  indubitato 
che  il  documento  al  quale  il  petente  intende  appoggiar^ 
la  sua  domanda  deve  essere  eretto  in  concorso  del  conve¬ 
nuto,  e  quindi  meritar  piena  fede  in  di  lui  confronto. 

Che  nel  caso  presente,  1*  istromento  di  cui  usava  l’at¬ 
tore  ,  non  poteva  mai  meritar  piena  fede  nè  esser  suscet¬ 
tibile  di  esecuzione  in  concorso  del  reo  Rainoldi,  poiché 
trattavasi  d’ un  atto  stipulato  fra  terzi ,  al  quale  esso  non 
«ra  in  alcun  modo  intervenuto,  e  che  perciò  egli  inten¬ 
deva  di  difendersi  a  processo  scritto. 

E  tanto  piu  egli  persisteva  in  questa  preliminare  ec¬ 
cezione  senza  entrare  per  allora  a  discutere  il  merito  in 
quanto  che  la  stessa  corte  in  altro  citato  uniforme  caso 
tra  la  Ditta  Bonola  Desimoni  e  C.  ed  Antonio  Ruel  aveva 
appunto  fatto  luogo  alla  stessa  eccezione  ,  ed  admesso  il 
reo  convenuto  alla  difesa  a  processo  scritto. 

L’attore  replicò  che  non  si  poteva  piu  eccepire  piu 
«ulla  qualità  del  processo,  poiché  se  il  reo  convenuta 
pretendeva  che  la  causa  avesse  ad  essere  trattata  in  pro¬ 
cesso  scritto  doveva  appellarsi  dal  decreto  attergato  alla  do¬ 
manda  di  esso  attore (  decreto  coi  quale  venne  ingiunto  alle 
parti  di  comparire  all’aula  verbale)  ciò  che  avendo  omesso 
di  fare,  non  era  più  admissibile  l’eccezione,  e  persistè 
quindi  nel  merito  onde  fossero  dichiarati  nulli  i  sequestri 
anzidetti. 

Duplicò  il  convenuto  dimostrando  1’  erroneità  del  prin¬ 
cipio  ed  invocando  il  disposto  dal  §.  17  del  R.  D.  P.  C. 
«spresso  ne’ seguenti  termini  :  se  perciò  l’ una  o  V altra  delle 
parti  in  luogo  del  processo  in  iscrìtto  ricercasse  il  verbale 
eppur  viceversa ,  dovrà  il  giudice  sentire  su  questo  in  una 
giornata  la  dichiarazione  relativa  della  parte  contraria ,  s  e 
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quindi!  persistette  nella  proposta  eccezione  di  ordine  riser* 
vandosi  a  discutere  il  merito  nella  competente  sede  di 
giudizio. 

La  Corte  di  giustizia  civile  e  criminale  in  Milano  co» 
sentenza  24  maggio  1816  N.  ^5o5  al  4868  ha  giudicato 
»  Non  avuto  riguardo  alla  eccezione  del  convenuto  relativa 
»  alla  qualità  del  processo,  doversi  rimuovere  in  concorso 
»  dell’  attore  il  sequestro  di  cui  trattasi  ,  fatto  eseguire  dal 
s>  reo  in  odiò  di  Gaetano  Delirami  con  gli  atti  d’  usciere 
s>  dei  giorni  19  e  20  settembre  18 1 5  ,  ed  essere  conse- 
»  guentemente  tenuti  i  sequestratarj  a  rilasciare  all’ attore 

*  medesimo  nel  termine  di  giorni  quattordici  le  somme 
*>  sequestrate  presso  di  loro  in  conto  dell’  indicato  suo  ere» 
1»  dito:  condannato  il  convenuto  nei  danni  ed  interessi  da 
»  liquidarsi  in  altra  sede  di  giudizio,  nelle  spese  della  pre* 
»  sente  causa  moderate  in  lir.  24;  e  nel  salario  della  pre- 
n  sente  sentenza  ,  e  tutto  ciò  senza  pregiudizio  delle  ni— 
©  tenori  ragioni  di  merito  che  potessero  competere  all’  i~ 
»  stante  ». 

In  appoggio  di  tale  sentenza  la  Corte  predetta  ha  dati 
li  seguenti  testuali  motivi. 

»  Il  reo  convenuto  senza  punto  entrare  nel  merito  della 
ì>  causa  si  è  limitato  a  fare  Y  eccezione  che  la  causa  do- 
»  veva  essere  instruita  per  processo  scritto.  Si  è  creduto 
»  che  non  si  dovesse  avere  alcun  riguardo  ad  una  tale 
»  eccezione,  perchè  la  domanda  dell’attore  appariva  fon- 
»  data  sopra  documenti  autentici  ,  benché  non  esecutivi 
»  contro  il  convenuto,  perchè  trattandosi  di  rimozione  di 
»  sequestro  la  causa  era  per  la  propria  indole  come  il 
»  piu  pronto  a’ sensi  anche  dei  §§.  56i,  562,  372  e  37*7 
»  del  Pigolamento  giudiziario  civile  e  perchè  finalmente 
»  avendo  la  Corte  col  decreto  attergato  alla  petizione 
f>  N.  4868  ordinata  P  attuazione  verbale  in  punto  delT  ad * 

*  domandato  aveva  già  ritenuta  la  causa  di  processo  ver-* 
»  baie  e  perciò  non  polevasi  piu  dal  reo  proporre  avanti 
»  la  medesima  corte  Y  eccezione  del  processo,  potevasi 
»  solo  gravare  contro  il  suddetto  decreto  al  giudice  supe- 
$  noie.  Non  si  è  del  pari  avuto  riguardo  alcuno  al  dub- 

*  bio  elevai#  sulla  procura ,  essendosi  riconosciuto  geaer 
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»  rale  anche  ad  lites  il  mandato  fatto  da  Granzino  & 
#  Manni  coir  istromento  i5  settembre  1816  ,  e  regolare 
»  la  costituzione  del  patrocinatore  avvocato  Tosi.  » 

»  La  corte  è  poi  entrata  a  conoscere  del  merito  della 
)>  causa  }  poiché  ne  aveva  fatta  espressa  istanza  Fattore  nella 
n  replica  ;  la  comparsa  delle  parti  era  stata  ordinata  espres- 
2>  samente  per  F  attuazione  verbale  in  punto  delV  addoman- 
.»  dato  ed  il  §.  6  del  citato  regolamento  giudiziario  civile 
»  ingiunge  al  reo  di  addure  insieme  tutte  le  eccezioni  dilato- 
»  rie  e  perentorie  Ritenuto  pertauto  sul  merito  della  causa 
»  che  nel  silenzio  del  convenuto  devesi  prestare  piena  fede  al- 
»  F  attore  in  ordine  al  fatto  il  quale  risulta  altresì  pienamente 
a  giustificato  dai  dimessi  ricapiti  ,  e  che  in  diritto  dovendo 
sortire  ogni  loro  effetto  le  due  sentenze  3o  marzo  i8i3 
&  e  17  aprile  successivo  fino  a  tanto  che  il  convenuto  non 
d  le  abbia  fatte  togliere  di  mezzo  in  quanto  le  possono 
»  essere  pregiudicievoli  ,  si  manifestava  prevalente  il  credito 
»  dell’  istante  a  quello  del  convenuto  anche  sui  fitti  della 
»  casa  e  sugli  utili  dello  stabilimento  di  cui  trattasi  :  si  è 
»  ordinala  la  rimozione  del  contestato  sequestro  ,  ed  il  ri- 
ai  lascio  all’attore  delie  somme  sequestrate  ;  sotto  le  chieste 

riserve  di  ragione,  condannando  il  convenuto  alla  rifazione 
»  dei  danni  a  senso  del  §.  1 295  del  vigente  codice  civile , 

»  ed  anche  nelle  spese  a  termini  del  §.  5 1 5  del  ripetuto 
»  regolamento  civile.  » 

Interposta  per  parte  di  Rainoldi  la  regolare  appellazione 
dimostrò  egli  l’ingiustizia  della  seguita  sentenza  e  sopra 
tutto  la  falsa  applicazione  dei  §§.  56i ,  362,  372  e  377 
del  Regolamento  del  processo  civile  alli  quali  ha  creduto 
la  corte  di  appoggiare  la  sua  sentenza. 

Il  tribunale  d’appello  generale  residente  in  Milano  eoa 
decreto  del  giorno  7  febbrajo  1817  (1). 


(1)  Pubblicandosi  il  presente  fascicolo  nel  mese  di 
aprile  mentre  erasi  già  emanato  il  decreto  predetto  si 
è  creduto  opportuno  il  sottoporre  direttamente  il  decreto 
stesso  alla  sentenza  di  prima  istanza  ,  onde  presentare  coni* 
plessivamenle  tutto  F  andamento  della  questione  ;  e  ciò 
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ì>  Ha  dichiarato  essere  nulla  la  sentenza  24  maggio  1816 
*>  proferita  dalla  suddetta  corte  di  giustizia,  e  quindi  ha 
»  decretato  doversi  dalla  corte  medesima  dare  prelimi- 
>>  ilarmente  la  sua  deliberazione  con  apposito  decreto  so¬ 
ia  pra  la  questione  agitata,  tra  ìe  parti  nel  contraddittorio 
»  io  maggio  &816  circa  il  modo  di  procedura,  con  che 
»  in  caso  di  esclusione  della  domanda  per  il  processo 
»  scritto,  venga  contestualmente  fissata  una  nuova  gior- 
»  nata  per  la  trattativa  della  causa  in  merito  colla  com- 
»  minatoria  alla  parte  convenuta,  che  non  comparendo  o 
»  comparendo  e  non  rispondendo  in  inerito  verrà  prò-*- 
»  nunciato  in  di  lei  contumacia  come  di  ragione  ,  restituite 
»  le  lasse  che  fossero  stale  percette  per  la  suddetta  sen- 
»  tenza  annullata  ». 

Tale  decreto  venne  motivato  nel  modo  seguente  : 

»  Avanti  di  proferire  sul  merito  della  domanda  del 
»  procuratore  di  Paolo  Grancini ,  era  indispensabile  di 
»  stabilire  il  modo  di  procedura  con  cui  la  causa  dovesse 
»  trattarsi,  posto  che  questo  fu  il  solo  punto  trattato  nella 
»  comparsa  del  giorno  io  maggio  18*6  sulla  domanda 
»  del  convenuto  Rainoldi  pel  processo  scritto. 

»  Abbiamo  il  §  17  del  reg.  giud.  che  ordina  una  coni» 

»  parsa  per  sentire  le  parti  quando  vi  si  disputa  sul 
»  modo  di  processura ,  ma  tuilavolta  che  la  legge  pre- 
»  scrive  una  comparsa,  dessa  esige  necessariamente  che 
»  con  uno  speciale  decreto  o  sentenza  si  dia  evasione  al 
»  processo  verbale  sul  punto  che  venne  contestato. 

»  Nulla  di  piu  essenziale  presentavasi  ad  uri  giudizio 
»  in  merito  ,  cpianto  la  risoluzione  della  questione  sopra 
»  la  processura  ,  secondo  la  quale  le  parti  deggiono  pro¬ 
li  durre  le  loro  ragioni. 

»  Il  convenuto  nel  caso  presente  sostenne  che  la  causa 
»  meritava  il  processo  scritto  per  il  motivo  secondo  lui , 
»  che  non  si  verificavano  gli  estremi  del  §.  386  del  reg. 
*»  giudiziario  per  la  processura  esecutiva  domandata  dal- 
»  1  attore  preliminarmente  in  petizione  e  sulla  credenza 

tanto  piu  in  quanto  che  dalla  parie  appellata  non  si  è 
usato  del  rimedio  di  revisione.  Uri  tale  metodo  si  userà 
anche  nei  casi  susseguenti  fino  a  che  siasi  in  corrente. 
Fol  /.  Pari.  L  2 
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»  che  prima  di  tutto  questo  punto  venisse  risolto  con  un 
»  decreto  ,  si  astenne  dal  difendersi  in  merito. 

)>  Doveva  il  convenuto  sostenere  anche  in  duplica  la 
»  sua  domanda  preliminare  ,  e  lo  fece  infatti.  Non  poteva 
»  quindi  a  meno  la  corte  di  premettere  con  decreto  lo 
»  scioglimento  del  problema  sul  punto  unicamente  con- 
»  testalo  all’  oggetto  di  mettere  le  parti  in  istato  di  pro- 
»  durre  le  loro  ragioni  sul  merito  nel  modo  eh’  essa  a- 
»  vrebbe  creduto  di  giustizia. 

»  Non  isti*  poi  in  ragione  che  il  decreto  di  comparsa 
»  emanato  sopra  la  petizione  dell’attore  dovesse  querelarsi 
»  al  snperior  tribunale,  e  che  per  essere  irretrattabile 
»  dalla  corte  che  lo  emanò  si  chiudeva  1’  adito  di  do- 
»  mandarle  il  processo  scritto. 

»  Prima  di  tutto  la  comparsa  deve  intendersi  decretata 
»  perchè  il  reo  convenuto  adduca  sopra  ciascuno  degli 
»  oggetti  proposti  in  petizione ,  e  in  questo  caso  il  primo 
»  di  essi  consisteva  appunto  nella  processura  secondo  il 
»  §.  386.  Io  secondo  luogo  colla  decretazione  d’  una  com- 
»  parsa  non  si  definisce  a  dirittura  dal  giudice  il  modo 
»  di  trattare  la  causa  ,  ma  si  chiamano  le  parti  ad  addurre 
d  quanto  credono  a  loro  difesa  tanto  in  ordine,  che  in 
»  merito  ,  quindi  non  ha  d’  uopo  il  giudice  di  ritrattare 
»  il  suo  decreto  pel  processo  verbale  ,  allorché  riconosce 
»  che  la  processura  competente  si  è  invece  la  scritta  , 
»  ben  ritenuto  che  colla  prima  comparsa  il  suo  decreto 
b  fu  già  eseguito. 

»  Trovandosi  per  tutto  ciò  che  malamente  fu  considc- 
»  rato  il  reo  convenuto  come  contumace  sul  merito  in 
»  quella  prima  comparsa,  e  che  col  rigettarsi  la  sua  istanza 
»  pel  processo  scritto  e  contestualmente  giudicarsi  in  me- 
*>  rito  senza  una  precedente  comminatoria  gli  venne  pre- 
»  eluso  l’adito  alla  propria  difesa,  mentre  era  e  doveva 
»  essere  in  perfetta  buona  fede,  che  preliminarmente  si 
»  definisse  il  punto  sopra  la  processura  da  tenersi,  si  è 
»  creduto  di  annullare  la  sentenza  e  di  ordinare  che  ve- 
»  uisse  previamente  con  decreto  risolto  il  punto  d’ordine, 
»  con  che  però  si  citassero  di  nuovo  le  parti  per  la  traf- 
»  tazione  in  merito  colla  comminatoria  nel  decreto  di 
»  questo  tribunale  indicate. 
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ha  incapacità  di  succedere  per  titolo  di  f or  entità  nascente 
da  particolari  prescrizioni  di  legge  limitative  del  diritto 
comune  tolta  di  mezzo  per  ispeciali  convenzioni  7  non  pub 
rivìvere  in  vista  di  cambiamenti  politici  e  di  sovranità 
avvenuti  fra  stato  e  stato  7  quando  le  antiche  conven¬ 
zioni  o  non  sieno  espressamente  derogate  col  fatto  od 
annullate  per  contrarie  disposizioni  di  diritto . 


E.  la  sig.  Marchesa  di  Castel  Rodrigo  nativa  di  Or- 
gliela  ed  abitante  in  Cartagenova  in  Ispagna  ;  rappresene 
tata  dall’ avvocato  D.  Giorgio  Manzi 

CONTRO 

fi  Marchese  Carlo  Bentivoglio  di  Ferrara  ,  rappresentato 
dall'  avvocato  Luigi  Gerardi 

ED  IN  CONCORSO 

Di 

S.  E.  sig.  Marchesa  Beatrice  Orsini  di  Roma  vedova 
del  defunto  D,  Antonio  Valcarzel  Conte  di  Lumiares  Prin¬ 
cipe  Pio  di  Savoja ,7  rappresentata  dall’  avvocato  Quadri. 


Li  21  gennajo  1 8 1 4  morì  intestato  in  Milano  D.  Anto¬ 
nio  Valcarzel  di  Lumiares  Principe  Pio  di  Savoja  senza 
ascendenti  nè  discendenti. 

Si  ritenga  che  il  defunto  Principe  Pio  spagnuolo  d’  o- 
rigine ,  aveva  in  Ispagna  tutti  i  suoi  parenti  e  che  a  quel¬ 
l’epoca  per  effetto  della  guerra  era  tra  la  Spagna  e  l’Italia 
preclusa  ogni  comunicazione. 

La  di  lui  eredità  venne  adita  con  atto  5  febbrajo  i8i4 
dalla  di  lui  vedova  Marchesa  Beatrice  Orsini  di  Roma  , 
e  con  altro  atto  del  29  aprile  susseguente  dal  Marchese 
Carlo  Bentivoglio. 

Pretendeva  la  vedova  Marchesa  Orsini  di  Roma  ,  che 
in  mancanza  di  ascendenti  e  discendenti  fosse  a  lei  ;  in 
vigore  dell’ art.  767  del  codice  Napoleone  f  devoluta  l’e¬ 
redità  del  marito. 
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Sosteneva  all’  opposto  il  Marchese  Bentivoglio  di  essere 
parente  piti  prossimo  ,  sebbene  in  nono  grado  col  defunta 
c  che  perciò  a  lui  solo  apparteneva  la  di  Ini  eredita. 

La  vedova  Dama  negava  la  parentela  assenta  dal  mar¬ 
chese  Bentivoglio  ,  motivo  per  il  quale  questa  lo  chiamò 
in  giudizio  domandando  che  fosse  tenuta  a  rilasciare  ad 
esso  attore  ogni  sostanza,  effetto,  titolo  od  altra  qua¬ 
lunque  cosa  che  appartener  potesse  all’  eredità  del  fu  di 
lei  marito  ,  e  che  si  trovi  nella  di  lei  custodia  in  questa 
città  ed  adiacenze. 

Li  22  novembre  1 8 1 4  il  Marchese  Bentivoglio  ottenne 
anche  sentenza  contumaciale  della  corte  di  prima  istanza 
di  Milano  ,  del  tenore  seguente: 

»  Considerando  che  se  in  forza  dei  documenti  prodotti 
»  dall’ attore  ,  ed  attesa  la  contumacia  della  parte  rea 
»  convenuta  ,  devesi  ritenere  sufficientemente  provata  la 
»  di  lui  intei&ione  e  domanda,  non  occorrono  però  gli 
»  estremi  voluti  dagli  articoli  i55  e  i55  del  codice  di 
»  processura  civile  perchè  si  possa  ordinare  1’  esecuzione 
»  provvisoria  del  presente  giudicato  non  ostante  opposi- 
»  zione  ed  appello,  siccome  venne  richiesto  dall’ attore 
»  medesimo. 

»  Visti  gli  articoli  i5o  e  i5o  del  motivato  codice 

»  La  corte  di  giustizia ,  dichiarala  la  contumacia  del 
»  patrocinatore  della  rea  convenuta,  i’ha  condannata  sic- 
»  come  la  condanna  a  rilasciare  all’  attore  ogni  sostanza  , 
»  effetto  ,  titolo  e  qualunque  cosa  appartenga  alla  eredità 
»  dell’  in  oggi  fu  D.  Antonio  Valearzei  Principe  Peres  Pio 
»  di  Savoja  Conte  di  Lumiares  già  marito  della  stessa  rea 
»  convenuta,  e  tutto  ciò  che  si  trova  sotto  di  lei  custodia 
»  in  questa  città  ed  adiacenze,  e  la  condanna  pure  nelle 
»  spese  tassale  in  lir.  120,  quelle  dell’avvocato  Piccioli, 
»  ed  altre  del  suddetto  in  lir.  122.  90. 

Approfittando  però  del  disposto  del  codice  di  procedura 
allora  vigente,  la  vedova  Dama  si  provvide  in  opposizione 
dalla  detta  sentenza. 

Intanto  dopo  i  felici  successi  degli  eserciti  alleali  potè 
la  sig.  D.  Maria  della  Concezione  Marchesa  di  Castel  Ro¬ 
drigo  nata  Valearzei  di  Lumiares  sorella  del  deiunto  pre- 
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'sentarsi  in  giudizio  innanzi  i  tribunali  d’ Italia  ,  e  come 
piu  prossima  successibile  far  valere  i  proprj  diritti  a  Roma 
e  a  Napoli ,  ed  adì  anco  in  questa  citta  di  Milano  la  ere¬ 
dità  del  fratello  con  atto  i5  gennajo  i8i5;  indi  ritenuta 
la  pendenza  dei  giudizio  di  opposizione  tra  la  vedova  D. 
Beatrice  Orsini  di  Roma  ed  il  Marchese  Bentivoglio,  ess* 
intervenne  nel  giudizio  medesimo ,  ed 

ADDOMANDÒ 

I.  Che  fosse  admesso  il  di  lei  intervento  in  causa  ,  e 
ritenuti  i  titoli  d’ opposizione  contro  la  sentenza  contu¬ 
maciale  del  giorno  22  novembre  scorso  già  con  atto  dei 
12  successivo  dicembre  spiegali  da  S.  E.  la  sig.  Marchesa 
Beatrice  Orsini  di  Roma  vedova  del  prelodato  defunto 
fratello  della  conchiudente  Dama,  ed  ai  quali  motivi  an¬ 
eli’ essa  si  riportava,  fosse  la  medesima  ammessa  a  formare 
opposizione  alla  detta  sentenza  a  sensi  anche  dell’art.  47 4 
del  cod.  di  proc.  civ. ,  e  ciò  all’oggetto  che  tale  sentenza  sia 
tolta  di  mezzo  ,  e  vengano  col  nuovo  giudicato  che  si  at¬ 
tendeva  da  quella  corte,  rigettate  le  domande  dal  sig.  Ben¬ 
tivoglio  spiegate  nei  preceduti  giudizj  pel  conseguimento 
della  eredità  lasciata  in  questi  stati  dal  suddetto  Principe 
Pio  di  Savoja. 

IL  Che  dietro  la  formale  adizione  della  detta  eredità 
stata  fatta  nella  cancelleria  della  Corte  predetta  con  atto  1 3 
gennajo  scorso  in  uome  della  interveniente  Dama  venisse 
la  medesima  immessa  nel  reale  possesso  di  quella  ,  anche 
in  pendenza  dell’ attuale  giudicio  ,  per  avere  nella  provata 
sua  congiunzione  di  sangue  col  defunto  un  titolo  che  si 
presenta  a  prima  fronte  giusto  e  prevalente. 

IH.  Che  venisse  accordata  alla  detta  Signora  istante  come 
piu  prossima  successibile  ab  intestato  anco  la  piena  pro¬ 
prietà  di  tutta  l’eredità  suddetta,  ad  esclusione  del  sig. 
Marchese  Bentivoglio  ,  non  avente  alcun  titolo  di  succe¬ 
dere  ,  e  ad  esclusione  pure  della  Dama  vedova  del  de¬ 
funto  ,  il  di  cui  titolo,  sebbene  vincente  ogni  malfondata 
pretesa  del  sig.  Bentivoglio  ,  resta  però  vinto  dalle  ragioni 
alla  interveniente  in  lite  competenti. 

IV.  Si  dichiararono  salve  f  e  riservate  alla  detta  vedova 
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Dama  tutte  e  singole  le  ragioni  a  lei  competenti  e  com-i 
petibili  sulla  sostanza  del  defunto  di  lei  marito  per  titolo 
di  dote,  controdote,  trattamento  vedovile,  ricupero  di 
oggetti  di  sua  proprietà,  e  per  ogni  altro  suo  diritto. 

V.  Subordinatamente  ,  e  dietro  la  eccezione  di  foren- 
sità,  la  interveniente  in  causa  signora  Marchesa  di  Castel 
Rodrigo  chiese,  che  una  tale  eccezione  venisse  rigettata, 
stante  la  manifesta  di  lei  insussistenza,  in  vista  massime 
deir  articolo  5i  del  trattato  di  pace,  e  di  alleanza  tra 
l’ Imperatore  Carlo  Sesto,  ed  il  Re  di  Spagna  Filippo  V. 
conchiuso  in  Vienna  li  3o  aprile  1725  costantemente 
osservato. 

VI.  Subordinatamente  ancora ,  e  per  il  caso  che  la 
precedente  conclusione  potesse  apparire  dubbia  a  questa 
Corte  siccome  la  questione  si  aggirerebbe  sulla  sussistenza 
ed  applicazione  del  succennato  trattato  ,  e  quindi  invol¬ 
gerebbe  un’ispezione  meramente  politica  ,  di  gius  pub¬ 
blico,  e  di  alta  ragione  di  stato,  così  la  interveniente 
Marchesa  di  Castel  Rodrigo  instò  perchè  venisse  consultato 
V  oracolo  Sovrano,  astenendosi  intanto  la  Corte  medesima 
dal  giudicare ,  con  protesta  di  nullità  contro  qualunque 
deliberazione  venisse  altrimenti  presa  sopra  tale  argomen¬ 
to  ,  non  ritardata  intanto  la  immissione  della  interveniente 
Dama  nel  possesso  almeno  provvisorio  della  eredità  di 
cui  si  tratta. 

VII.  Pel  caso  poi  che  si  fossero  impugnati  i  fatti  di 
reciproca  successione  tra  la  Spagna  ,  e  F  altre  volte  Regno 
d’ Italia  tanto  prima  ,  che  dopo  F  attivazione  del  codice 
civile  si  provocò  alla  prova  testimoniale  per  la  verifica¬ 
zione  dei  medesimi.  Rifuse  le  spese. 

A  sostegno  di  tale  sua  domanda  ,  disse  la  Dama,  (1), 
E  manifesto  che  la  sentenza  22  novembre  p.  p.  ripor¬ 
tata  in  contumacia  della  vedova  del  fu  Principe  Pio, 

(1)  L’importanza  di  questa  causa  che  si  può  dire  ve¬ 
ramente  celebre,  e  F  esser  essa  stata  discussa  da’ giurecon¬ 
sulti  che  godono  in  Milano  della  prima  riputazione,  ci  ha 
persuasi  di  riportare  testualmente  ed  imparzialmente  le 
rispettive  erudite  dissertazioni. 
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mentre  accorda  al  Marchese  Bentivoglio  la  iriliera  eredità 
del  defunto,  non  solo  pregiudica  alla  detta  vedova, 
ma  ben  anco  a  tutti  gli  altri  successibili  nella  di  lui 
eredità. 

Che  la  Marchesa  di  Castel  Rodrigo  fosse  sorella  del  de¬ 
funto,  ciò  non  era  stato  negato  dalla  controparte ,  nè  po¬ 
teva  impugnarsi  in  vista  dei  ricapiti  posti  in  fronte  alla 
procura  delli  37  scorso  giugno  spedita  in  testa  del  Càva^ 
liere  Tacon. 

Che  la  delta  sorella  fosse  immediatamente  chiamata  a 
succedere  in  quella  eredità,  intestala  per  essere  il  Principe 
Pio  di  Savoja  morto  senza  aver  lasciato  alcun  ascendente 
o  discendente,  lo  stabiliva  T  art.  del  cod.  civ.  sotto 
1’  impero  del  quale  erasi  avverato  il  caso. 

Quindi,  diceva  ella,  è  dimostrato  che  la  suddetta  con¬ 
tumaciale  sentenza  che  accorda  a  tutt*  altri  il  possesso 
della  delta  eredità,  pregiudica  ai  diritti  della  detta  Dama, 
la  quale  perciò  non  solo  ha  ragione  di  intervenire  in 
questo  giudicio  per  ottenere  che  i  di  lei  diritti  sieno  ri- 
conosciuti,  protetti  e  dichiarati,  ma  ha  ragione  inoltre 
di  invocare  il  beneficio  della  opposizione  del  terzo  a 
sostegno  dei  diritti  medesimi  in  concorso  di  qualunque 
altro  pretensore. 

Che  perciò  doveva  riconoscersi  regolare  ,  sussistente  ed 
attendibile  l’intervento  in  lite  della  conchiudente  Dama. 

Che  ritenuto  poi  un  tale  intervento  la  rejezione  delle 
domande  Bentivoglio  in  concorso  della  Marchese  di  Castel 
Rodrigo  dovrebbe  essere  pronunciata  anche  nel  supposto 
che  il  detto  sig.  Marchese  Bentivoglio  fosse  parente,  come 
egli  asseriva ,  in  nono  grado  col  defunto ,  poiché  la  pi  os* 
sima  causa  di  succedere  sarebbe  sempre  in  favore  delia 
sorella. 

Non  è  poi  vero,  soggiungeva  la  stessa,  che  il  sig.  Mar¬ 
chese  Bentivoglio  sia  congiunto  colla  famiglia  Pio,  nè  la 
prova  di  questa  parentela  può  dedursi  dalli  ricapiti  da 
lui  esibiti ,  inattendibili  quanto  alla  esteriore  loro  forma  , 
ed  inconcludenti  nella  intrinseca  loro  sostanza. 

Sono  inattendibili  quanto  alla  forma,  per  non  essere 
giustificate  ne^  modi  regolari  le  firme  apposte  a  tali  ri¬ 
capiti. 
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Sono  inconcludenti  nella  intrinseca  loro  sostanza  non 
essendo,  come  richiedevasi,  giustificata  la  parentela  dal  detto 
Bentivogiio  asserita  col  defunto  Principe  Pio  ,  ciò  che  ri¬ 
sultava  senza  bisogno  di  lunga  dimostrazione  dall’esame  dei 
ricapiti  stessi  ,  li  quali  perdevano  ogni  forza  alla  sola  e 
semplice  impugnativa  che  la  Lucrezia,  la  quale  giusta 
r  assunto  del  sig.  Marchese  Bentivogiio  formar  dovrebbe 
l’unione  fra  la  sua  famiglia  e  quella  de’ principi  Pio, 
fosse  figlia  di  quel  Principe  Ascanio,  da  cui  discendeva  il 
Principe  Giberto  V  Pio  di  Savoja  morto  senza  prole  in 
Madrid  nel  1776,  e  da  cui  discendeva  egualmente  la  di 
lui  germana  Principessa  Isabella  Pio  che  assunse  il  nome 
della  famiglia,  fu  investila  dei  titoli  e  delle  signorie  di 
quella  ^  eli  trasportò  nella  non  meno  illustre  famiglia 
dei  sigg.  di  Valcarzel  Conti  di  Lumiares  ,  acuì  appartiene 
la  Marchesa  di  Castel  Bodrigo  sorella  del  defunto  Principe 
Don  Antonio,  della  di  cui  eredità  si  trattava. 

La  figliazione,  disse,  non  si  presume  mai,  ma  dev’essere 
concludentemente  provata  ,  e  nel  nostro  caso  manca  ogni 
prova  della  circostanza  essenzialissima ,  che  la  suddetta  Lu¬ 
crezia  maritata  col  Marchese  Ippolito  Bentivogliq  fosse  figlia 
di  quel  Principe  Ascanio  Pio,  da  cui  discende  la  Marchesa 
di  Castel  Rodrigo.  La  semplice  enunciativa  contenuta  in 
una  fede  matrimoniale  destinata  ad  accertare  tutt’ altro 
fatto  fuor  di  quello  della  nascita  ^  non  è  attendibile  in 
prova  della  figliazione  ,  per  la  quale  prova  nemmeno  ba¬ 
sterebbe  la  sola  fede  di  battesimo  senza  il  corredo  di  altri 
ricapiti. 

D’altronde  la  esibita  fede  di  matrimonio  e  per  la  o- 
missione  del  predicato  di  Principe  al  quivi  nominato 
Ascanio  ,  e  perchè  non  vi  si  legge  il  cognome  di  Pio  per 
la  mancanza  della  iniziale  P.  al  cognome  del  detto  Asca¬ 
nio ,  è  del  tutto  inattendibile  anco  nella  intrinseca  sua 
essenza. 

Manca  inoltre  ogni  prova  della  legittimità  della  discen¬ 
denza  della  sunnominata  Lucrezia  ,  ed  è  noto  che  ove 
anco  sia  provala  la  figliazione,  la  legittimità  non  si  pre¬ 
sume  ,  ma  dev’  essere  adamussim  giustificata  per  poter 
succedere  ,  ostando  alla  successione  dei  figli  naturali  e  dei 
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discendenti  da  loro  la  i.  ult.  Cod.  de  naturai*  lib .  ,  e  le 
molte  concordanti  confermate  dall’ art.  *j56  del  codice  ci¬ 
vile  predetto. 

Queste  prove  poi  vogliono  essere  rigorosissime  e  pre¬ 
gnantissime  trattandosi  della  trasmissione  in  una  estranea 
famiglia  di  un  patrimonio  assai  vasto  ,  siccome  in  proposito 
insegna  il  De  Comit.  decis .  Fior.  25.  appoggiato  all’  au¬ 
torità  di  tutti  i  giureconsulti  che  hapno  scritto  in  questa 
materia. 

Dagli  stessi  ricapiti  poi  dal  sig.  Marchese  Bentivoglio 
esibiti  si  deduce  che  la  Lucrezia  sua  atava  era  del  tutto 
estranea  a  il  a  famiglia  dei  Principi  Pio  di  Ferrara  ,  giacche 
si  rileva  dall’ istromento  di  ripudia  fatta  dal  Marchese 
Luigi  Bentivoglio  di  lei  figlio  alla  paterna  eredità  che 
giurò  di  non  aver  consanguinei  ab  utroque  lacere  uè  in 
Ferrara,  nè  nel  suo  distretto  quando  in  senso  avversario 
vi  sarebbe  stata  in  Ferrara  stessa  la  famiglia  del  Principe 
Giberto  IY  Pio  di  Savoja  ricca  di  prole  e  di  collaterali. 

Siffatte  osservazioni  sul  difetto  della  prova  delia  discen- 
denza  non  sfuggirono  a  questa  stessa  corte  ,  la  quale  nella 
sentenza  contumaciale  delii  22  scorso  novembre  ,  con  cui 
fu  impensatamente  colpita  la  Contessa  vedova  di  Lumia- 
res  ,  ritenne  che  V  assunto  del  sig.  Bentivoglio  era  appena 
sufficientemente  appoggiato  alli  ricapiti  esibiti  da  lui,  ciò 
che  convince  che  questi  ricapiti  intanto  furono  considerati 
dalla  corte,  in  quanto  la  vedova  non  vi  fece  quelle  op¬ 
posizioni,  di  cui  anco  per  la  sola  e  materiale  loro  figura 
sarebbero  stati  suscettibili. 

Giova  poi  di  rammentare  che  per  difetto  di  prova  della 
pretesa  discendenza  il  sig.  Bentivoglio  ha  soccombuto  a 
Napoli  iti  concorso  tanto  della  vedova  Dama ,  quanto 
della  Marchesa  di  Castel  Rodrigo  per  sentenza  di  quel 
tribunale  di  prima  istanza  dell i  3  dicembre  181 ed  ha 
soccombuto  a  Roma  tanto  nella  prova  di  discendenza , 
quanto  sull’  articolo  di  merito  per  sentenza  dell’  auditore 
di  camera  Pelagallo  delii  21  febbrajo  ultimo  scorso. 

Dovendosi  quindi  jil  sig.  Marchese  Bentivoglio  ritenere 
del  tutto  estraneo  alla  famiglia  Pio,  il  soggetto  della  con¬ 
testazione  sulla  eredità  del  defunto  Principe  Pio  per  nulla 
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io  riguarda  :  perciò  qualunque  eccezione  venga  egli  ad 
opporre  alla  successibilità  in  massima  della  interveniente 
Dama  non  può  meritare  alcuna  considerazione. 

Ritenuto  poi  il  principio,  che  il  possesso  dell’eredità 
transìt  tanquam.  sagitta  nella  persona  ipimedialamente 
successibile  al  tempo  della  morte  del  defunto,  ed  essendo 
fuori  di  controversia  che  una  tale  persona  si  è  la  signora 
Marchesa  di  Castel  Rodrigo,  chiaro  apparisce  il  fonda¬ 
mento  della  di  lei  domanda,  perchè  avendo  essa  diggià , 
massime  dopo  la  fatta  adizione,  il  possesso  di  legge  della 
eredita,  di  cui  si  tratta,  le  sia  anco  accordato  il  possesso 
di  fatto  della  eredità  medesima  in  pendenza  della  lite  ad 
esclusione  di  qualunque  altro  pretendente ,  non  essendo 
giusto  che  per  le  pretese  torbide  e  litigiose  messe  in 
campo  dal  Marchese  Bentivoglio  sia  a  lei  ritardato  il  go- 
dimento,  anco  soltanto  provvisorio,  e  fino  a  lite  decisa 
di  quella  eredità ,  a  cui  nell’  odierno  stalo  degli  atti  ri¬ 
sulta  essere  la  medesima  fuor  d’  ogni  dubbio  chiamala. 

Nè  a  respingere  la  domanda  della  Marchesa  di  Castei 
Rodrigo  valgono  li  motivi  delle  conclusioni  contro  di  essa 
dal  sig.  Marchese  Bentivoglio  spiegate  sull’  obbietto  della 
di  lei  forensilà  per  essere  nata  e  domiciliata  nelle  Spagne, 
e  maritata  con  un  cittadino  Spagnuolo  $  motivi  che  in 
sostanza  sono  desunti  dagli  articoli  n  e  726  del  succi¬ 
tato  codice  civile  e  dalla  supposta  mancanza  di  quel  trat¬ 
tato  che  li  citati  articoli  richiedono  per  istabilire  la 
reciprocità  di  diritto  tra  stato  e  stato, 
c  Si  potrebbe  preventivamente  rispondere  che  il  padre 
dii  defunto  era  italiano  per  le  lettere  di  naturalizzazione 
accordategli  nel  1777  con  breve  di  S.  S.  Pio  VI,  e  lo 
era  anche  per  la  qualità  di  cui  godeva  di  signore  di  varie 
terre  facienti  parte  del  Regno  d’Italia ,  non  che  per  quella 
di  nobile  Veneto  e  di  barone  Romano,  qualità  insepara¬ 
bili  dal  carattere  di  patrizio  e  di  cittadino  di  questi  stessi 
paesi.  Tali  qualità  senza  bisogno  di  altre  prove  emergono 
dalle  enunciative  deir_istromento  di  donazione  i4  dicem¬ 
bre  i8o5  inserito  per  tenore  neir  allegato  avversariamente 
esibito  sotto  il  N.  24  ;  e  quindi  la  interveniente  Dama 
di  lui  figlia  a  sensi  dell’ art.  io  del  cod.  civ«  deve  con- 
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siderarsi  aneli’  essa  italiana.  Ciò  posto  verrebbe  ad  essere 
distrutto  T  obbietto  nella  sua  radice. 

Ma  anche  partendo  dalla  ipotesi  avversaria  che  la  in¬ 
terveniente  Dama  non  posSa  godere  del  favore  di  una 
tale  qualità  non  sussisterebbe  ciò  nondimeno  T  obbietto 
della  incapacità  di  succedere  come  spagnuoìa  nei  beni 
che  il  di  lei  fratello  lasciò  morendo  in  Italia,  e  ciò  pe* 
le  seguenti  ragioni  ; 

i.°  Esiste  il  trattato  del  1725  tra  l’Austria  e  la  Spa« 
gna ,  in  forza  del  quale  all’ art.  3i  non  solo  è  tolto  il 
gius  dì  albinaggio ,  ma  è  stabilito  ben  anco  rispetto  ai  sud~ 
diti  delV  uno  e  delì  altro  de’  serenissimi  contraenti ,  che  gli 
eredi  de’  defunti  morti  in  qualunque  parte  di  qualsisia 
paese  o  provincia  essi  eredi  sieno ,  succederanno  senza 
verun  impedimento  a  medesimi  in  tutti  i  beni  sì  mobili 
che  immobili  tanto  per  testamento  che  ab  intestato . 

Questo  trattato  venne  mantenuto  nella  piu  verde  osser¬ 
vanza  costantemente,  e  nelle  questioni  insorte  sulla  eredità 
del  milanese  Conte  Questore  Bolagnos,  la  di  cui  famiglia 
era  originaria  spagnuoìa ,  ed  aveva  per  conseguenza  la¬ 
sciati  dei  parenti  tanto  in  Milano  ,  quanto  nelle  Spagne  ; 
li  dispacci  del  1762  e  del  1763  della  Imperatrice  Maria 
Teresa  tolsero  ogni  argomento  di  disputa  col  dichiarare  , 
che  in  forza  del  suddetto  trattato  li  sudditi  del  Monarca 
delle  Spagne  dovevano  ne  contingibili  casi  di  successione 
testamentaria  o  intestata  nel  dominio  austriaco  essere  con¬ 
siderati  COME  SE  FOSSERO  NAZIONALI  ~  MILA¬ 
NESI. 

Quindi  non  solo  abbiamo  e  nel  trattato  e  nei  dispacci 
l’ abolizione  del  gius  d*  albinaggio  relativo  al  solo  fisco  $ 
ma  troviamo  stabilita  nei  termini  piu  energici  e  positivi 
quella  vera  reciprocità  contemplata  anco  dal  cod.  civile, 
essendo  li  sudditi  dei  due  stati  rispettivamente  naturaliz¬ 
zati  e  parificati  tra  loro  per  li  casi  di  successione  ,  sicché 
inapplicabile  riesce  ogni  discorso  sugli  effetti  esclusivi  del 
gius  peregritiorum  ,  che  mai  far  si  volesse  dalla  parte  at¬ 
trice. 

2.0  Li  cambiamenti  politici  avvenuti  presso  noi  nel 
1796  non  alterarono  gli  effetti  di  questo  trattato,  perchè 
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le  mutazioni  di  governo  non  troncano  ,  al  dire  dei  gius- 
pubblicisti  ,  li  rapporti  dei  popoli  fra  loro  ,  nè  tolgono 
le  convenzioni  tra  stalo  e  stato  ;  convenzioni  che  sussistono 
finche  o  non  sieno  espressamente  abrogate  con  editti  con- 
trarj  ,  6  non  sieno  infrante  coll’  aperta  guerra. 

Abbiamo  poi  anco  in  fatto ,  dopo  gli  accennati  cambia¬ 
menti  ,  la  prova  espressa  della  conservazione  del  detto 
trattato  nel  dispaccio  29  termidoro  an.  "VI  ,  con  cui  il 
ministro  delle  relazioni  estere  della  repubb.  cisalpina  ri¬ 
spondendo  in  nome  del  direttorio  al  ministro  plenipoten¬ 
ziario  di  S.  M.  Cali,  il  Re  delle  Spagne  sul  proposito 
delle  istanze  della  Principessa  Pio  riguardante  la  eredita 
testala  deli’ italiano  abbate  Rallis  Crema,  di  cui  chiedeva 
il  rilascio  iti  osservanza  del  trattalo  di  reciproca  succes¬ 
sione  del  1725,  così  si  esprime  3  QUESTO  TRATTATO 
non  appariva  violato  e  che  come  il  direttorio  cisalpino  si 
dà  sempre  la  maggior  cura  per  la  leale  ed  esatta  osser¬ 
vanza  de’  trattati ,  così  V  avrà  certamente  perche  lesi  non 
vengano  li  TRATTATI  ESISTENTI  con  S  M.  Calt .  il 
Re  delle  Spagne  ,  a  cui  professa  li  massimi  riguardi ,  e 
con  cui  vige  la  più  ferma  corrispondenza. 

Abbiamo  dunque  in  questo  dispaccio  una  solenne  di¬ 
plomatica  dichiarazione  circa  la  sussistenza  del  suddetto 
trattalo  ;  sussistenza  che  veniva  poi  piu  che  mai  confer¬ 
mata  anco  col  fatto  della  residenza  d’  un  ministro  del  Re 
di  Spagna  presso  il  nuovo  nostro  governo,  che  ben  lon¬ 
tano  dal  volere  estinti  li  preesistenti  trattati  ,  stringeva 
anzi  vie  piti  li  di  lui  rapporti  con  quella  potenza. 

Dunque  non  sussiste  nè  in  astratta  massima  di  diritto 
pubblico,  nè  nel  concreto  caso  della  mutazione  del  go¬ 
verno  di  questi  stati  la  obiettata  abrogazione  dei  trattati 
preesistenti  colla  Spagna  ,  e  specialmente  di  quello  sopra 
riferito  del  1725. 

3.°  In  appoggio  del  fin  qui  detto  si  adduce  il  certi¬ 
ficato  d’  ufficio  del  Cavaliere  ^Orozco  già  ministro  pleni¬ 
potenziario  ed  inviato  straordinario  di  S.  M.  Catt.  nel 
Regno  d’  Italia  ,  da  cui  apparisce  zz  Non  essere  stato 
nulla  innovato  negli  antichi  diritti  di  reciprocità  fra  la, 
Spagna  e  gli  stati  che  formarono  in  seguilo  il  legno  d’Italia 9 
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tanto  pià  che  una  misura  in  contrario  non  avrebbe  che 
recato  pregiudicio  ai  sudditi  italiani  7  possedendo  essi  assai 
pià .  in  Spagna  ,  che  gli  spagnuoli  in  Italia .  ^ 

Al  che  si  aggiungono  gli  esempj  di  molle  eredità  ve¬ 
rificate  ,  e  reciprocamente  raccolte  tanlo  prima  che  dopo 
1’  attivazione  del  cod.  civ.  fino  ai  tempi  piu  vicini  agli 
ultimi  cambiamenti  politici  da  sudditi  spagnuoli  in  Italia, 
e  da  sudditi  italiani  nelle  Spagne. 

4.0  Il  cod.  civ»  pred.  poi  lungi  dall’aver  derogato  ai  pre-* 
esistenti  trattati  li  tenne  anzi  fermi  in  tutta  la  loro  esten¬ 
sione  contemplando  nell’ art.  11  tanto  li  trattati  che  erano 
in  attività  sotto  il  giorno  della  di  lui  attivazione,  quanto 
quelli  che  si  fossero  dippoi  stipulati,  nelle  parole  zz  CHE 
SONO  o  saranno  accordati  DAI  TRATTATI  ,  loechè 
viemmeglio  si  desume  dallo  spirito  del  cod.  stesso,  come 
rilevasi  dalle  discussioni  che  ne  precedettero  la  compila¬ 
zione.  Le  osservazioni  del  consigliere  Tionchet  (Corifee* 
da  cod .  ,  t.  1  ,  p.  53  )  fanno  conoscere  apertamente  che 
si  ebbe  riguardo  ai  trattati  anteriori  persino  al  decreto 
dell’ assemblea  costituente.  Lo  stesso  si  conferma  nei  mo¬ 
tivi  dei  cod.  nei  discorso  del  si g.  Treilhard  ,  t.  2  ,  p.  57. 
Lo  stesso  pure  si  raccoglie  dal  Locre' ,  esprit .  du  cod .  Nap . 

5.  Invano  poi  si  obbiettano  li  fatti  di  guerra  occorsi 
nel  territorio  Spagnuolo  per  dedurne  lo  scioglimento  del 
suddetto  trattato  perchè  tra  la  Francia  unita  all’  Italia  ,  e 
la  Spagna  come  potenza  non  vi  fu  guerra  ,  essendo  anzi 
que’  fatti  stati  diretti  a  sostenere  il  governo  Spagriuol© 
contro  gli  attentati  dei  rivoltosi  che  tendevano  a  rove¬ 
sciarlo  ,  sicché  in  essi  si  ha  invece  una  prova  di  amicizia 
e  di  perfetta  alleanza  fra  le  due  potenze; 

6. ° 'Dato  poi  che  l’Italia  avesse  potuto  considerarsi 
in  istato  di  guerra  colla  Spagna  ,  ciò  nondimeno  non  ne 
«seguirebbe  che  dopo  cessata  la  guerra  ,  come  lo  fu  in 
quell’epoca  appunto  in  cui  si  verificò  il  caso  dell’eredità 
di  cui  si  tratta  ,  colla  morte  del  Principe  Don  Antonio 
Pio  di  Savoja  ,  non  avessero  a  ritenersi  repristmate  le 
antiche  relazioni  d’  amicizia  che  vigevano  fra  le  potenze 
belligeranti  anche  senza  la  necessità  di  nuovi  trattati  ; 
imperciocché  il  fatto  solo  della  pacificazione  porta  per  se 
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jure  quasi  postliminii  una  tale  repristinazione  di  cose  e  la 
mancanza  di  un  nuovo  trattato  dimostra  che  le  potenze 
rappacificate  tra  loro  nulla  credettero  di  dover  aggiugnere 
o  togliere  a  quelle  convenzioni  che  prima  delia  guerra 
vigevano;  perciò  trovarono  inutile  di  procedere  a  con-» 
venzioni  nuove.  La  pace  infatti  altro  non  è  che  la  cessa¬ 
zione  della  guerra,  o  come  la  definisce  TVolff,  status ,  in 
quo  bellum  non  est .  La  rottura  dei  trattati  era  un  effetto 
della  guerra;  e  siccome  la  pace  toglie  la  guerra  medesi¬ 
ma,  così  è  ovvia  la  conseguenza  che  tolti  pure  ne  debban 
esser  gli  effetti  per  rimettere  le  parli  rappacificate  dans 
leur  état  naturel ,  come  dice  il  Yattel ,  lib.  cap.  2  , 
$•  ?  8,  voi.  5,  pag.  4.1 3. 

*j.°  Questa  repristinazione  poi ,  questo  diritto  di  po- 
filliminio  deve  tanto  piò  aver  luogo  nel  concreto  caso , 
di  cui  si  disputa  ,  nel  quale  ritornati  essendo  gli  stati  di 
Lombardia  sotto  il  dominio  austriaco ,  e  non  essendosi 
giammai  tra  1?  Austria  e  la  Spagna  fatta  infrazione  a  quel 
trattato  che  naturalizzava  li  rispettivi  sudditi  colla  conve¬ 
nuta  reciprocità  di  successione  ,  deve  ritenersi  restituito  a 
noi  colla  qualità  di  sudditi  dell’  Austria  anco  il  beneficio 
del  trattato  suddetto  senza  bisogno  di  alcuna  apposita 
convenzione. 

8 Queste  massime  sono  tanto  piu  certe  nei  rapporti 
Colla  francese  legislazione  ,  e  giusta  i  principi  del  diritto 
pubblico  della  Francia.  Imperocché  la  Francia  non  ritenne 
giammai  cessata  la  qualità  di  suddito  negli  individui  nati 
in  paesi  sopra  i  quali  essa  pretendeva  antiche  ragioni  dì 
signoria,  tuttoché  li  paesi  stessi  sieno  da  secoli  in  conse¬ 
guenza  delle  precorse  guerre  e  dei  successivi  trattati  stati 
disgiunti  dal  territorio  francese.  Vedasi  il  Merlin  Reperì, 
verb.  A  ubarne ,  §.  io,  tom.  1,  pag.  585. 

Giova  poi  anco  accennare  V  esempio  della  causa  Thiot 
per  la  eredità  dell’inglese  Tommaso  Jonne  morto  in  Fran¬ 
cia  neir  anno  12  sotto  1’ impero  del  codice  civile.  No» 
ostante  che  la  Francia  e  l’ Inghilterra  fossero  in  istato  di 
guerra  aperta  fra  loro  ,  nondimeno  fu  negato  il  provvisorio 
possesso  di  quella  eredità  a  parenti  francesi  per  conser¬ 
varlo  all’  evenienza  del  ca>so  agli  inglesi  che  si  allegava 
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avessero  una  poziorità  di  diritto  =:  Vedasi  Jurisprud .  da 
Cód.  ,  tom .  2  ,  pag.  206. 

g.Q  Ma  quello  che  giustifica  pienamente  in  questo 
argomento  Y  assunto  della  conchiudenle  Dama  sono  le 
decisioni  in  via  di  massima  raccolte  da  Sirey  e  riferite 
nel  Code  Civil  annotò  all*  art.  1 1  ,  giusta  le  quali  sebbene 
mediante  la  guerra  i  trattati  restino  sospesi  fralle  potenze 
belligeranti,  sicché  le  eredità,  verificate  in  quest’ intervallo 
vengano  a  devolversi  non  già  ai  parenti  più  prossimi ,  ma 
sibbene  allo  stato  a  titre  daubaine  ,  alla  pace  pero  lo 
straniero  si  ammette  a  ricuperare  quella  stessa  eredità  che 
si  è  verificata  nel  tempo  della  guerra  tra  la  sua  nazione 
c  la  Francia. 

Uétranger  sujet  dune  natìon  qui  est  uvee  la  Frane  e  eti 
état  de  reciprocilé  sur  Vhabilelé  a  succeder  conserve-t-il 
ce  droìt  méme  eri  cas  de  guerre  survenue  ?  zZ  OuL  En  ce 
sens  da  moins  quii  peut  à  la  paìx  recueillìr  la  success  lo  n 
à  lui  echue  en  F rance  pendant  Vètat  de  guerre  entre  sa 
natìon  et  la  F rance  ~  Non .  Et  ce  sens ,  que  pendant  la 
guerre  les  traìtès  soni  suspendus  7  et  que  jusquà  la  paìx 
la  succession  est  recueillie  par  Vètat  à  titre  daubaine 
Sirey,  loc.  cit. ,  num,  3  e  4. 

io.°  Ciò  è  conforme  anco  ai  principj  del  gius  co- 
murre ,  secondo  i  quali  le  leggi  d’  albinaggio  non  danno 
alcun  diritto  positivo  di  succedere  ai  parenti  sudditi  di 
que!  Principe  ,  nei  di  cui  stati  trovansi  i  beni  ereditar]  f 
ma  solo  stanno  in  via  d*  ostativa  alla  successione  dello 
straniero.  Quindi  è  in  facoltà  del  Principe  il  limovere 
quest’ostacolo  meramente  politico  ,  ed  il  permettere  così 
che  lo  straniero  succeda  ne*  suoi  stati.  Vedasi  a  riguardo 
della  Lombardia  il  decreto  del  Senato  di  Milano  del  1742, 
e  quanto  alla  massima  del  diritto  comune  universale  ve¬ 
dasi  la  nota  appostavi  dal  Mogni,  e  veggansi  li  DD.  in 
quella  citati, 

A  riguardo  della  legislazione  portata  dal  cod.  ciV.  predetto 
si  ricordano  i  decreti  di  successibilità  nel  già  Regno  d’Italia 
emanali  dal  governo  in  favore  di  sudditi  stranieri  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  autorità  giudiziaria,  fra  quali  de¬ 
creti  è  memorabile  quello  in  favore  della  Baronessa  Schlie- 
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ben,  a  cui  non  ostante  il  possesso  già  deferito  per  sentenza 
de’  Tribunali  ai  successibili  sudditi  italiani  non  solo  fu 
accordata  la  eredità  controversa,  ma  ne  furono  accordati 
anco  i  frutti  a  die  mortis . 

Ritenuti  questi  motivi  la  Marchesa  di  Castel  Rodrigo 
interveniente  in  lite  domandò  che  le  presenti  di  lei  con¬ 
clusioni  venissero  dalla  corte  pienamente  assecondate,  sia 
per  la  mancanza  di  ogni  veste  e  qualità  nel  Marchese 
Bentivoglio  di  opporsi  alle  conclusioni  medesime  ,  sia  per 
il  positivo  diritto ,  da  cui  la  stessa  Dama  trovavasi  assi¬ 
stita. 

S.  E.  la  sig.  Marchese  Beatrice  Orsini  di  Roma  vedova 
del  defunto  D.  Antonio  Valcarzel  Conte  di  Lumìares  Prin¬ 
cipe  Pio  di  Savoja  senza  recedere  dalla  opposizione  da 
lei  fatta  con  atto  del  giorno  12  dicembre  scorso  contro 
la  sentenza  contumaciale  pronunciata  da  questa  corte  di 
giustizia  nel  giorno  22  preceduto  novembre,  e  visto  Tatto 
dei  io  gennajo  d’intervento  in  lite  spiegato  in  nome  della 
sig.  D.  Maria  della  Concezione  Marchesa  di  Castel  Ro¬ 
drigo  sorella  del  defunto  domandò,  che  essendo  i  titoli 
contestali  dalla  detta  Dama  prevalenti  alle  di  lei  ragioni, 
e  molto  piu  a  quelle  pretese  dal  sig.  Marchese  Bentivo- 
gìio^  debba  rimanere  in  sospeso  ogni  decisione  sulla  pre¬ 
valenza  de’  di  lei  diritti,  riportandosi  inquanto  risguarda 
la  opposizione  suddetta  al  dedotto  dalla  sig.  Marchese  di 
Castel  Rodrigo  interveniente  in  causa. 

Il  sig.  Marchese  Bentivoglio  ha  chiesto  in  concorso 
della  sig.  Vedova  Lumiares  che  venga  rigettato  Tatto  di 
opposizione  del  giorno  12  dicembre  i8i4>  e  con  sentenza 
eseguibile  non  ostante  opposizione  od  appello  sia  confer¬ 
mata  in  ogni  sua  parte  la  sentenza  della  corte  di  giustizia 
suddetta  del  giorno  22  novembre  181 4« 

Ed  in  concorso  dell’  interventore  in  causa  nella  qualità 
di  procuratore,  che  fosse  rigettato  il  di  lui  intervento 
unitamente  all’  istanza  da  esso  proposta  come  rappresen¬ 
tante  una  persona  incapace  di  succedere  nella  eredità  di 
cui  si  tratta  e  non  admissibile  ad  opporsi  al  rilascio  degli 
effetti  di  cui  si  parla  nella  domanda  spiegata  contro  la 
vedova  Dama  predetta,  il  tutto  colla  condanna  delle  spese. 
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Appoggiò  il  sig.  Marchese  Bentivoglio  le  sue  eccezioni* 

1.  Ài  fatto  della  morte  del  nominato  Don  Antonio 
Valearzel  Conte  di  Lumiares  Pio,  cittadino  italiano,  se¬ 
guita  li  21  gennajo  1 8 1 4  ìn  questa  citta,  per  cui  si  è 
fatto  luogo  alla  di  lui  successione. 

2.  Alla  qualità  di  prossimiore  congiunto  di  sangue  in 
grado  e  capacità  di  successibile,  provata  e  risultante  a 
favore  dell’  Attore  dai  ricapiti  prodotti ,  oltre  essere  già 
nota  alla  Dama  R.  C. ,  qualità  per  la  quale  ha  pur  anco 
adita  1’  eredità  di  cui  trattasi ,  col  beneficio  della  legge 
ed  ad  abbondante  cautela  ,  sebbene  non  ignori  essere  la 
medesima  lucrosa. 

5.  Alla  deficienza  de’  piò  prossimi  successibili ,  che  esi¬ 
stano  o  reclamino  l’eredità  di  cui  si  tratta,  attesa  l’as¬ 
soluta  incapacità  della  sorella  del  defunto  esistente  ,  e 
sempre  esistita  in  Ispagna  ,  per  cui  la  stessa  signora  ve¬ 
dova  Lumiares  aveva  chiesto  di  essere  immessa  in  pos¬ 
sesso  dell’eredità  a  termini  dell’ art.  7 o  del  codice  civile* 

4.  Al  rifiuto  di  rilascio  opposto  dalla  medesima  signora 
alle  urbane  ed  amichevoli  inchieste  fattegli  ,  come  appa¬ 
risce  anche  dalle  stragiudiziali  dichiarazioiii  dimesse  in  causa* 

5.  Al  diritto  finalmente  dell’erede  legittimo  di  essere 
riconosciuto  come  erede ,  e  di  avere  il  possesso  anche 
materiale  delle  cose  di  compendio  della  eredità,  nel  pos¬ 
sesso  della  quale  viene  considerato  dalla  legge  come  en¬ 
trato  ipso  jure  immediatamente. 

In  confronto  poi  dell’  interventore  in  causa  le  sue  ecce¬ 
zioni  furono  egualmente  fondate  in  fatto,  ed  in  ragione* 

1.  Perchè  in  fatto  è  fuori  di  questione  ,  che  la  signora 
Donna  Maria  della  Concezione  Valcarzel  rappresentata  dal 
procuratore  Acerbi  è  spagnuola  maritata  con  uno  spagnuolo, 
ed  una  straniera  riguardo  al  cessato  Regno  d’Italia,  co¬ 
me  lo  è  anche  allo  stato  presente. 

2.  Perchè  nella  sua  qualità  di  straniera  ,  e  di  straniera 
appartenente  ad  uno  Stato,  che  non  aveva  alcun  trattato 
di  reciprocanza  col  Regno  d’Italia,  essa  era  ed  è  affatto 
incapace  di  succedere  al  defunto  Lumiares  nei  beni  ed 
effetti,  di  cui  si  disputa,  in  forza  delle  letterali  disposi* 
zioni  degli  articoli  ne  726  del  codice  civile  vigente* 

Voi.  L  Parto  L  5 
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Questa  proposizione  ,  disse  il  sig.  Marchese  Bentivoglio  , 
tanto  riguardo  al  fatto  cui  si  riferisce  ,  quanto  al  diritto  cui 
si  appoggia  non  avrebbe  neppur  bisogno  di  essere  dimostrata. 

Se  però  si  volesse  anche  discuterla  ,  dessa  si  riscontra 
incontendibile  per  le  seguenti  ragioni  : 

1.  Perchè  i  citati  articoli  n  e  726  del  codice  civile 
stabiliscono ,  fuori  di  contesa  ,  che  perchè  uno  straniero 
potesse  succedere  nel  regno  7  fa  d’uopo  che  lo  stato  a  cui 
appartiene  avesse  un  trattato  di  reciprocità  col  regno  me» 
desimo. 

2.  Perchè  fuori  di  questo  caso  ogni  straniero  doveva 
essere  ripulso  allorché  si  aprì  la  successione,  e  fu  quesito 
perciò  il  diritto  ai  successibili  di  quel  tempo  7  onde  la 
successione  dovevasi  devolvere  ipso  jure  ai  parenti  italia¬ 
ni  7  in  forza  di  questo  diritto  di  esclusione  dello  straniero, 
la  di  cui  osservanza  non  può  dipendere  dall’  arbitrio  dei 
privati ,  nè  da  quello  dei  magistrati  di  modificare:  e  deve 
essere  tanto  piu  vigorosa,  quanto  che  dipende  da  una 
legge  positiva,  la  quale  d’altronde,  senza  parlare  della 
sua  antichissima  origine,  è  materia  di  successioni ,  aventi  il 
loro  fondamento  nelle  sole  istituzioni  civili  di  ciascun  popolo® 

3.  Perchè  non  esistendo  nè  avendo  in  fatto  mai  esi¬ 
stito  alcun  trattato  di  reciprocanza  tra  la  Spagna  ed  il 
Regno  d’Italia,  la  successione  quindi  del  sig.  Lumiares 
cittadino  italiano  ne’  suoi  beni  di  Milano  ed  adiacenze 
(  dei  quali  in  questo  giudizio  si  controverte  )  non  ha  po¬ 
tuto  devolversi  s  Lege  operante  s  che  al  piu  prossimo 
de’ suoi  parenti  italiani. 

4.  Perchè  nessun  fatto  particolare  potrebbe  avere  al¬ 
cuna  influenza  nell’  applicazione  di  questa  massima  e  di¬ 
sposizione  di  diritto  pubblico  e  civile  dello  stato  in  cui 
si  è  aperta  la  successione  ,  qnand’  anche  parlar  si  potesse 
di  tutti  i  piu  numerosi,  diuturni,  costanti;  e  quand’an¬ 
che  apparissero  formalmente  assentiti  e  riconosciuti  da  un 
estero  governo. 

In  primo  luogo  perchè  il  disposto  della  legge  e  spe¬ 
cialmente  dall’ art.  11  a  cui  lutti  gli  altri  relativi  si  rife¬ 
riscono,  esclude  precisamente  qualunque  esame  di  fatto, 
e  non  admette  altra  prova  di  reciprocità  di  trattamento 
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fuorché  quella  scatenio  da  un  tratta  lo  ;  come  rilevasi  poi 
anche  dai  molivi  della  legge  e  dai  commentatori  della 
medesima,  e  come  specialmente  rimarcasi  nelle  osserva¬ 
zioni  dei  tribunato  ,  per  le  quali  riformossi  la  prima  re¬ 
dazione  del  citato  art.  11,  mantenendo  così  il  principio, 
anche  dapprima  stabilito  (  V.  Merlin  reperì,  verb.  succes¬ 
sione  sect.  r  ,  §.  2  ,  art.  4?  Pag-  4^9),  che  non  vi  ha 
reciprocità  senza  una  legge  espressa  consentila  nei  trattati 
delle  due  nazioni» 

In  secondo  perchè  oltre  le  infinite  difficoltà  ed  incer¬ 
tezze  che  ad  ogni  caso  s1  incontrerebbero  in  simili  inda¬ 
gini  sul  vero  stato  dei  fatti  che  possono  dipendere  dal 
solo  fatto  dei  privati  per  bonarietà  aderenti  a  lasciar  suc¬ 
cedere,  senza  alcuna  approvazione  del  governo,  chi  non 
aveva  alla  successione  diritto  ;  sarebbe  poi  anche  assurdo 
che  dalla  condotta  di  uno  stato  dovessero  prendere  nonna 
i  magistrati  di  un  altro  $  poiché  in  tal  guisa  ogni  stato 
potrebbe  costringere  V  altro  a  reciprocare  ,  ancorché  non 
volesse  o  no ’1  credesse  di  utilità  de’proprj  cittadini,  e 
così  imporre  volendo  e  quando  e  come  volesse  ad  un 

4 

estero  stato  la  legge. 

In  terzo  perchè  è  sempre  stato  stile  di  tutti  i  governi, 
volendo  modificare  i  diritti  d’  albinaggio  fra  diversi  stati 
anche  dominali  dallo  stesso  Imperante,  di  emanare  delle 
dichiarazioni  positive  per  base  dei  rispettivi  diritti  di  cia¬ 
scuno  de’  sudditi ,  come  risulta  da  infiniti  trattati  fra  di¬ 
verse  nazioni ,  come  si  fece  anticamente  dal  sovrano  del- 
F  Austria  per  la  Lombardia,  e  nel  1806  anche  dall’abdi- 
cato  Imperatore  de’  francesi  per  Y  Italia. 

5.  Perchè  indarno  e  contro  ogni  diritto  si  ricorrerebbe 
a  qualche  antico  editto  della  Lombardia  austriaca  ed  a! 
trattato  di  commercio  del  1725  che  tra  la  casa  d’  Austria 
e  la  Spagna  esisteva  ;  giacché  qualunque  legge  di  pubblico 
antico  diritto  interno  della  Lombardia  non  ha  certo  po¬ 
tuto  piìi  essere  in  osservanza  dopo  le  nuove  leggi  emanate 
in  diverse  epoche,  e  le  disposizioni  del  codice  successi¬ 
vamente  promulgato  5  e  giacché  in  forza  dei  piu  noti 
piincipj  generalmente  adottati  dai  pubblicisti  e  dai  so¬ 
vrani  nessun  vigore  del  pari  potevano  ottenere  dei  trattati 


36  Decisioni  auliche  y 

divenuti  inutili  non  solo  per  le  insorte  guerre  (  durante 
anche  all’epoca  dell’apertura  della  successione);  ma  e- 
ziandio  e  principalmente  per  tutti  i  cangiamenti  avvenuti 
e  nei  governi •  d’  Italia  ed  in  questi  stati;  come  per  la 
loro  incorporazione  ad  altro  stato  ,  cui  i  trattati  medesimi 
non  erano  nè  potevano  essere  comuni. 

6.  Perchè  finalmente  nessun’  altra  legge  potendo  re¬ 
golare  la  questione  fuorché  quella  del  codice;  e  quest® 
escludendo  assolutamente  lo  straniero  in  mancanza  di  trat¬ 
tali  del  suo  governo  con  quello  del  paese  ove  la  succes¬ 
sione  si  apre,  come  si  è  pure  altre  volte  giudicalo  in  via 
di  massima  y  non  potrehbesi  senza  ingiustizia  admetlere 
la  sig.  spagnuola  a  succedere  in  danno  dei  diritti  dal  si¬ 
gnor  Bentivoglio  acquistati. 

Se  giovasse  poi  T  aggiugnere  maggiori  dimostrazioni 
dell’  assunto  di  Bentivoglio  ,  egli  risulta  difatti  primiera¬ 
mente  ,  quanto  alla  parentela;  che  la  sua  congiunzione 
nel  nono  grado  col  defunto  Lumiares  è  pienamente  provata. 

Che  Ascanio  Pio  sia  il  capo  stipite  delle  due  linee  Pio- 
Bentivoglio  e  Pio  Vaicarzel  ;  per  di  lui  mezzo  congiunte r 
ciò  viene  stabilito  dagli  stessi  ricapiti  che  provano  il  pro¬ 
gresso  delle  due  linee  medesime  :  la  figliazione  di  Lucrezia 
e  dimostrata  dalla  fede  antica  del  suo  matrimonio  in  cui 
si  dice  Figlia  Domini  Excellentissimi  Ascanii  Pii  de  Sa- 
b  audì  a ?  e  dal  di  lei  testamento  solenne  in  cui  si  indica 
la  medesima  paternità  $  prova  piu.  che  bastante  e  con¬ 
fermata  anche  dal  complesso  delle  altre  risultanze  e  dalla 
sua  antichità. 

Lo  stesso  devesi  dire  riguardo  al  passaggio  di  Lucrezia 
Pio  nella  casa  Bentivoglio ,  mediante  il  di  lei  matrimonio 
col  Marchese  Ippolito  seguito  il  a8  ottobre  i658.  Questo 
matrimonio  risulta  dalla  fede  5  maggio  1662  ;  ma  ciò 
non  bastando  si  conferma  coi  ricapiti  provanti  i  gradi 
successivi  della  linea  Pio-Bentivoglio  (1). 

Stabilita  così  essendo  la  parentela;  su  di  cui  l’azione 


(1)  Questi  ricapiti  vennero  anche  tutti  analizzati  dalli 
difensori  del  sig.  marchese  Bentivoglio  ;  ma  siccome  cessò 


Sentenze  e  Decreti.  3^ 

^el  marchese  Bentivoglio  si  appoggia,  nuli’ altro  rimane 
a  considerarsi,  che  l’ ispezione  di  diritto  in  proposito  del- 
r  estremità  escludente  l’ intervenirle  in  causa  come  in¬ 
capace. 

Sotto  questo  rapporto  sarebbesi  però  già  detto  abba¬ 
stanza  ,  e  tornerebbe  inutile  di  ripetere  che  le  disposizioni 
del  codice  civile  sono  così  precise  che  mettono  la  cosa 
fuori  persino  delio  stato  di  questione*  La  legge  ha  richiesto 
F  esistenza  di  un  trattato ,  e  se  non  esisteva  trattato  al¬ 
cuno,  come  difatti  nessuno  ve  n’era  tra  la  Spagna  ed  il 
regno  d’  Italia  ,  la  conseguenza  si  è  ben  evidente  e  1’  ap¬ 
plicazione  della  legge  indispensabile. 

Si  è  già  accennata  F  inconcludenza  del  trattatto  di  com¬ 
mercio  3o  apile  1725  tra  l’imperatore  Carlo  YI  e  Filippo  V 
re  delle  Spagne,  e  sarebbe  diffatti  lo  stesso  che  urtare 
contro  i  piu  noti  principj  ed  incorrere  in  assurdi  incon¬ 
cepibili  ,  F  immaginare  che  quel  trattato  fosse  ancora  ef¬ 
ficace  riguardo  al  regno  d’  Italia ,  se  anche  dir  si  potesse 
che  avesse  continuato  ad  essere  in  vigore  Traile  due  po¬ 
tenze  d’  Austria  e  di  Spagna  sino  al  moo'«enlo  in  cui  la 
Lombardia  austriaca  passò  a  formare  un  altro  popolo  ed 
a  concentrarsi  in  una  novella  nazione. 

Da  questo  momento  solo  egli  è  ben  certo  che  non  vi 
era  piti  trattato  alcuno  ,  il  quale  avesse  potuto  riguardare 
da  prima  qualche  frazione  dei  paesi  costituenti  il  regno 
d’  Italia  e  della  nuova  nazione  italiana  che  ritener  si  po¬ 
tesse  per  se  medesimo  osservabile  e  sussistente.  I  rapporti 
politici  di  questo  nuovo  stato  nascevano  col  suo  nascere, 
nè  altro  trattato  esser  vi  potea  a  suo  riguardo  verso  gli 
altri  stati  fuorché  quelli  che  si  fossero  col  medesimo  conclusi. 

Ogni  trattato  perisce  quando  piu  non  esiste  uno  dei 
contrattanti ,  e  questo  contrattante  avea  ben  cessato  di 
esistere  riguardo  alla  Lombardia  austriaca,  quando  quest© 
paese  avea  cessato  di  appartenere  al  Sovrano  dell’ Austria; 
quando  si  era  sciolta  per  esso  la  società  politica  di  prima, 

in  grado  d’  appello  la  questione  stilla  sussistenza  della  pa¬ 
rentela  di  esso  sig.  marchese ,  così  si  è  creduto  di  om* 
mettere  questa  analisi  a  cagione  di  brevità. 


38  Decisioni  auliche, 

quando  avea  perduto  la  sua  qualità  di  membro  dell1  au¬ 
striaca  monarchia ,  quando  infine  occupato  da  un  con* 
quistatore  era  passato  ad  ammalgamarsi  in  uno  stato  ed 
in  una  nazione  nuovamente  creati.  Si  può  citare  qui  non  il 
solo  Vate!  leg.  2  §.  2o3;  ma  tutti  li  pubblicisti  sono  d’ac¬ 
cordo  su  queste  massime  cardinali  inseparabili  dell’ intrin¬ 
seca  natura  dei  rapporti  che  passano  da  stato  a  stato,  e 
che  formano  la  base  del  diritto  delle  genti. 

Gli  stessi  governi  sempre  la  intesero  in  egual  modo ,  e 
ne  abbiamo  un  esempio  anche  nel  decreto  febb.  1806 
emanalo  nei  rapporti  della  Francia  e  dell’Italia. 

Col  trattato  difatti  24  giugno  1766  pubblicato  in  Mi¬ 
lano  con  dispaccio  dell’  imperatrice  Maria  Teresa  li  17 
febbraio  1767  ,  dopo  essersi  enunciato  nel  proemio  che 
il  trattato  si  stabiliva  tra  paesi  e  paesi  rispettivamente 
delle  due  potenze  (  il  re  di  Francia  cioè  e  la  Sovrana 
dell’ Austria  )  si  dichiarava  all’ articolo  2,  che  «  i  sudditi 
di  Sua  Maestà  cristianissima  avrebbero  d’  allora  in  avanti 
negli  stati  ereditai]  di  Ungheria,  Boemia,  Austria  e  d’I¬ 
talia,  soggetti  al  dominio  di  S.  M.  l’imperatrice  regina, 
la  libera  facoltà  di  disporre  di  qualsivoglia  loro  beni  per¬ 
via  di  testamento ,  donazione  tra  vivi  ,  o  per  causa  di 
morte  ,  o  altrimenti  in  favore  di  chi  loro  piacerebbe  ;  e 
che  li  di  loro  eredi  sudditi  della  corona  di  Francia,  sì  di¬ 
moranti  in  Frjmcia  che  altrove,  potrebbero  raccogliere 
la  loro  successione  tanto  ab  intestato  che  in  vigore  di  te¬ 
stamento  e  possedere  i  detti  beni  sì  mobili  che  stabili  , 
senza  aver  bisogno  di  lettera  di  naturalizzazione  od  altra 
speciale  concessione;  e  che  sarebbero  io  questo  partico¬ 
lare  i  detti  sudditi  trattati  negli  stati  ereditar]  di  S.  M. 
l’ imperatrice  ,  come  i  proprj  e  naturali  sudditi  e  viceversa.» 

]Non  ostante  questo  trattato  che  admetteva  allora  i  po¬ 
poli  di  tutta  la  Lombardia  posseduta  da  S.  M.  1’  impera¬ 
trice  a  succedere  in  Francia,  e  così  viceversa,  si  è  ere* 
duto  necessario  1’  accennalo  decreto  19  febbrajo  1806  per 
la  reciprocità  delle  successioni  tra  i  sudditi  dell’ impero 
Francese  e  del  regno  d’Italia.  Si  è  dunque  credulo  anche 
dal  Sovrano  in  allora  dominante,  e  che  diede  il  codice 
civile  che  un  nuovo  trattato,  od  una  dichiarazione  che 
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ne  faceva  gli  effetti  fossero  necessarj  perchè  avesse  luogo 
la  reciprocanza  nelle  successioni. 

Il  trattato  del  17^5  era  dunque  riguardo  al  regno  d’I¬ 
talia  come  se  non  avesse  mai  esistito:  nessuna  influenza 
può  avere  nella  causa  presente ,  come  nessun  riguardo 
certamente  si  meritano  le  due  lettere  del  cavaliere  Orozco, 
e  del  ministro  degli  affari  esteri  della  Repubblica  Cisal¬ 
pina,  allegate  dalle  contrarie  parti.  La  risposta  difatti 
dell’  accennato  ministro,  oltre  che  nulla  dice  per  se  me¬ 
desima,  sarebbe  poi  totalmente  inetta  a  stabilire  l’osser¬ 
vanza  di  verun  trattato  che  non  fosse  stato  formalmente 
riconosciuto  dal  corpo  sovrano  legislativo  di  quella  Re¬ 
pubblica;  e  mentre  tutto  questo  sarebbe  ancora  più  in¬ 
concludente  rispetto  al  regno  d’  Italia ,  dovrebbesi  dire 
altresì  tanto  più  insignificante  tutto  ciò  che  allora  fosse 
seguito ,  poiché  non  essendo  tuttavia  promulgato  il  codice 
civile,  poteva  in  quel  tempo  aver  luogo  alla  reciprocanza 
di  fatto  per  eguaglianza  di  trattamento. 

Se  si  volesse  poi  ragionare  più  volle  per  vie  più  far 
sentire  la  già  dimostrata  utilità  dei  trattato  di  cui  si  par¬ 
la,  potrebbesi  avvertire  che  il  trattato  medesimo  non  fu 
neppur  mai  definitivamente  osservalo  e  ricevuto;  nella 
raccolta  del  Rousset  pag.  187  trovasi  che  mentre  vi  s 
riferisce  per  intiero  il  trattato  di  commercio  del  1 7 ,  vi 
si  dice  però  che  cet  traile  de  commerce  qui  suivit  cette 
paix  ne  f ut  poìt  régu  de  méme  etc.  ,  poiché  tutte  le  potenze 
se  ne  allarmarono  ;  ma  quand’  anche  si  volessero  in  pro¬ 
posito  obbiettare  i  dispacci  di  Maria  Teresa  del  1762  e 
del  1763;  quand’anche  dir  si  potesse  che  tali  dispacci 
servissero  a  stabilire  la  sussistenza  del  trattato ,  piuttosto 
che  la  volontà  della  Sovrana  a  favore  degli  spagnuoli ,  e 
nel  caso  particolare  della  successione  Bolagnos,  quando 
anche  i  dispacci  medesimi  ,  e  le  decisioni  del  senato  al¬ 
lora  avvenute  non  servissero  piuttosto  a  dimostrare  che 
quel  trattato  riputavasi  anche  allora  non  operativo  ;  con¬ 
siderar  si  dovrebbe  egualmente  come  inoperoso,  perchè 
la  di  lui  sussistenza  sarebbe  già  da  gran  tempo  divenuta 
incompatibile  coll’inosservanza  di  tinte  le  altre  sue  parti; 
desso  scorsesi  rotto  difatti  ,  ineseguito  ed  ineseguibile  ia 
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tutti  gli  altri  articoli  che  esso  contiene;  nè  potrebbesi 
immaginare  che  un  trattato  dovesse  per  uno  soltanto  dei 
suoi  articoli  continuare  a  sussistere. 

Lo  stesso  trattato  d’  altronde  ,  oltre  che  nulla  dice  dei 
paesi  gli  uni  rispetto  agli  altri ,  quanto  al  succedere, 
parla  soltanto  dei  sudditi  delle  rispettive  potenze. 

Stara  quindi  che  finche  si  trattava  di  succedere  gli 
^pagnuoli  ai  milanesi  o  italiani  sudditi  di  S.  M.  T  impe¬ 
ratore  d’  Austria  ,  si  potesse  dire  eh'  essi  dovessero  succe¬ 
dere  :  ma  quando  i  milanesi  e  gV italiani  divennero  sudditi 
di  tutf altra  potenza,  il  trattato  non  aveva,  nè  aver  po¬ 
teva  luogo,  anche  secondo  la  lettera  del  trattato  medesimo 
che  di  sudditi  soli  discorre  delle  rispettive  potenze  con¬ 
traenti.  L’esempio  quindi  della  successione  Bolagnos  nulla 
concluderebbe  anche  in  questo  senso,  poiché  allora  sa- 
rebbesi  trattato  di  un  suddito  appunto  di  S.  M.  l’  impe¬ 
ratrice  d’Austria,  se  pure  il  sig.  Bolagnos  era  divenuto 
tale  naturalizzandosi. 

Questo  riflesso  conduce  ad  un  altro  che  nasce  dai  ter¬ 
mini  dello  stesso  inconcludente  articolo  che  si  produce. 
Potrebbesi  egli  dire  ,  che  i  sudditi  di  una  di  quelle  po¬ 
tenze  ,  potessero  in  forza  di  quel  trattato  succedere  non 
solo  ai  sudditi  della  medesima  defunti  negli  stati  dell’ ab 
tra,  ma  eziandio  ai  sudditi  di  quest’ altra  potenza,  tante 
originar] ,  che  naturalizzati  ? 

Il  citato  articolo  3i  del  ripetuto  trattato  di  commerci® 
non  parla  che  del  diritto  di  forestieri,  o  jus  peregrinorum , 
©  simili,  e  dice  che  non  avranno  luogo  riguardo  ai  sud^ 
diti  dell’  uno  e  dell’  altro  dei  contraenti  ,  e  che  in  qua¬ 
lunque  luogo  i  defunti  avessero  cessato  di  vivere,  succe¬ 
derebbero  ai  medesimi  i  loro  eredi  di  qualunque  paese 
e  provincia  senza  alcun  impedimento.  Questo  articolo  non 
avrebbe  quindi  importato  se  non  che  i  sudditi  di  una 
potenza  potessero  succedere  ai  sudditi  della  medesima  resi 
defunti  negli  stati  dell’altra,  ma  non  già  che  potesser 
succedere  a  quelli  che  erano  sudditi  di  questa  o  per  ori¬ 
gine  o  per  naturalizzazione  ;  quest’  articolo  non  potrebbesi 
quindi  neppure  nel  suo  tenore  rendere  applicabile  alla 
successione  del  defunto Lumiares  divenuto  cittadino  italiano* 
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Non  ignorasi  qual  differenza  passi  dal  così  detto  jus 
peregrinorum }  ossia  dal  vero  diritto  d’  aubaine  ,  al  diritto 
esclusivo  in  genere  degli  stranieri,  quanto  alla  partecipa¬ 
zione  della  ragione  civile  di  succedere  nello  stato  a  cui 
essi  non  appartengono:  i  pimi  consistono  veramente  nel 
diritto  che  faceva  devolvere  al  Sovrano  i  beni  dello  stra¬ 
niero  defunto  ,  od  in  gravose  tasse  Ohe  si  imponevano  sul 
trasporto  dei  beni  medesimi  allorché  veniva  permesso y 
1’  esenzione  perciò  da  simili  diritti  non  concedeva  il  di« 
ritto  in  genere  di  concessione  nello  stato  in  cui  questa 
esenzione  godevasi  ;  nè  dessa  costituisse  quella  reciprocanza 
nel  diritto  di  succedere,  di  cui  parlano  gli  articoli  del 
codice  civile,  e  di  cui  devesi  parlare  nel  nostro  caso» 
Queste  idee,  e  qfueste  distinzioni  trovansi  pure  fra  molti 
altri  riferite  nella  raccolta  del  Sirey  voi.  i  pag.  443  ^  edi¬ 
zione  di  Parigi ,  e  nel  repertorio  del  sig.  Merlin  §.  1 1 
al  vocab»  Aubaine  ,  nè  possono  esse  pure  non  concorrere 
a  rendere  sempre  piu  manifesta  F  inutilità  del  trattato  di 
cui  si  è  voluto  parlare. 

Ma  tutto  ciò  si  è  osservato  a  mera  abbondanza  ,  dap¬ 
poiché  quantunque  quel  trattato  si  fosse,  a  nulla  piu  con¬ 
cludeva  rapporto  al  regno  d’ Italia,  col  quale  non  essen¬ 
dovi  trattato  di  sorta  alcuna,  rimane  sempre  incontrastabile 
il  diritto  acquistato  dall’  attore  Bentivoglio  in  forza  delle 
leggi  vigenti  all’epoca  della  successione,  e  solo  domina¬ 
trici  delia  causa. 

Dopo  tutto  ciò  ben  si  comprende  che  affatto  inutile 
sarebbe  l’occuparsi  della  singolare  domanda  di  provviso¬ 
rio  possesso  fatta  dall’  attrice ,  mentre  la  medesima  non 
potrebbe  neppure  essere  admessa  a  contrastarlo  all’attore 
finche  non  provi  la  sua  capacità  per  mezzo  di  trattati 
esistenti  in  concorso  del  regno  d’ Italia  ,  e  mantre  la  causa 
dell’attore  istesso ,  si  è  tanto  evidente,  e  in  rapporto  al¬ 
l’esclusiva  della  straniera,  e  in  rapporto  alla  prova  della 
parentela  di  lui  propria ,  sulla  quale  per  ultimo  è  da 
notarsi,  che  i  ricapiti  ultimamente  prodotti  m  aggiunta 
agli  antecedenti  di  sopra  citati ,  terminano  di  rendere  on¬ 
ninamente  vani  gli  obbietti  della  contraria  parte  sulla 
figliazione  della  mentovata  Lucrezia  Pio  maritata  col  conto 
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Ippolito  Bentivoglio;  e  sempre  figlia  di  quell’  Ascarno  che 
ebbe  pure  per  figli  e  Giberto  ,  ed  Enea  ed  il  cardinale 
Carlo  ,  con  altri ,  e  che  aveva  avuto  per  moglie  in  seconde 
nozze  Beatrice  Bentivoglio  da  cui  la  Lucrezia  proveniva. 

Tali  furono  le  deduzioni  presentate  dalle  parti  conten* 
denti  in  prima  istanza  ,  sulle  quali  la  corte  di  giustizia  di 
Milano  li  20  giugno  i8i5  pronunciò  la  seguente  testuale 
sentenza. 

»  Sentite  le  parti  nelle  rispettive  loro  conclusioni. 

»  Vedute  le  sentenze  pronunciate  da  questa  corte  nei  gior¬ 
ni  2  luglio  e  22  novembre  1 8 1 4-  Bentivoglio  e  la  ve¬ 

dova  Contessa  Lumiares  nei  giorno  12  dicembre  j8i4* 
come  pure  fatto  d’intervento  in  causa  spiegato  dalla 
Marchesa  di  Castel  Bodrigo  nel  giorno  io  germajo  corr. 
anno,  col  quale  aderendo  a  detta  opposizione ,  ha  chiesto 
che  fosse  a  di  lei  favore  giudicata  la  competenza  dell’  e— 
reditk  del  defunto  Conte  Antonio  Lumiares. 

»  Veduta  la  sentenza  interlocutoria  pronunciata  pure  da 
questa  corte  nel  giorno  28  marzo  scorso  in  concorso  di 
tutte  le  dette  parli. 

»  Osservato  che  F  eredita  del  detto  defunto  Conte  Antonio 
Lumiares  venne  adita  dalla  di  lui  vedova  Contessa  Bea¬ 
trice  Orsini  di  Roma  con  atto  5  febbrajo  i8i4;  dal  Mar¬ 
chese  Carlo  Bentivoglio  nel  giorno  29  aprile  detto  anno  7 
e  dalla  Marchesa  di  Castel  Rodrigo  nel  i5  gennajo  cor¬ 
rente  anno. 

»  Considerando  che  il  principale  obbietto  opposto  dalla 
vedova  Lumiares  alia  domanda  del  Marchese  Bentivoglio 
è  fondato  sul  punto  di  non  tenersi  giustificaia  da  questo 
F  asserita  congiunzione  di  sangue  coi  defunto  Conte  Lu¬ 
miares,  e  quindi  mancante  di  veste  lo  stesso  Bentivoglio 
per  sostenere  il  presente  giudizio  ,  quale  obbietto  venne 
pure  adottato  anche  dalla  interveniente  in  causa  Marchesa 
di  Castel  Rodrigo. 

»  Considerando  che  la  figliazione  dell’  attore  Carlo  Mar¬ 
chese  Bentivoglio  da  Guido  è  provata  dai  dimessi  allegati 
oum.  7  e  9,  ma  specialmente  dall’ atto  autentico  24  feb¬ 
brajo  1769  (  seg.  num.  8):  la  figliazione  del  detto  Mar¬ 
chese  Guido  da  Luigi  è  giustificata  bastantemente  dall# 
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stesso  di  lui  testamento  (  num.  7  )  e  dall’  atto  di  ripudia 
di  eredità  (num,  6^:  finalmente  quella  del  detto  Luigi 
da  Ippolito  dal  testamento  deila  di  lui  madre  Lucrezia 
Bentivoglio,  dall’atto  di  ripudia  fatta  da!  detto  Marchese 
Luigi  all’eredità  del  di  lui  genitore  Ippolito  e  dal  breve 
pontificio  io  marzo  if>85  (alleg.  2,  5  e  4)* 

»  Considerando  che  dall7  accennato  testamento  ,  non  che 
dalla  fede  di  matrimonio  (alleg.  n.  1)  risulta  il  matri¬ 
monio  di  detta  Lucrezia  col  Marchese  Ippolito  Bentivoglio: 
come  pure  tanto  dai  detti  documenti ,  che  da  quegli  ul¬ 
timamente  prodotti  (  istromento  Bonazzoli  3  dicem.  1649 
ed  istromento  Codecà  11  settembre  i658)  è  evidentemente 
provato  che  detta  Lucrezia  era  figlia  del  Principe  Ascanio 
Pio  di  Savoja. 

»  Considerando  che  è  fuor  di  controversia  che  il  Conte 
Antonio  Lumiares  fu  figlio  di  Antonio  ,  e  questi  di  Isa¬ 
bella  Pio  di  Savoja.  Che  egualmente  poi  è  provato  che 
la  detta  Isabella  fu  figlia  di  Francesco  Principe  Pio  di 
Savoja  ,  questi  di  Giberto  ,  ciò  rilevandosi  specialmente 
dagli  allegati  num.  12  e  i5;  che  unitamente  poi  ai  detti 
istromenti  Bonazzoli  e  Codecà  comprovano  la  figliazione 
di  detto  Giberto  Seniore  da  Ascanio  Principe  Pio  di  Sa¬ 
voja  ;  discendenza  che  per  questo  lato  non  è  pur  contrad¬ 
detta  dagli  opponenti. 

»  Considerando  poi  che  il  fatto  di  essere  stata  la  stessa 
persona  tanto  F  Ascanio  Pio  di  Savoja  abavo  dell’  attore  , 
che  il  Principe  Ascanio  Pio  di  Savoja  atavo  del  defunto 
(  della  di  cui  eredità  si  tratta  )  è  pienamente  provato  dagli 
stessi  summenzionati  documenti^  ne’ quali  la  Lucrezia 
Bentivoglio  contrae  coi  di  lei  fratelli  ,  fra  i  quali  è  no¬ 
minato  Giberto,  e  dai  comuni  parenti  piu  volte  menzio¬ 
nati  ne’ prodotti  istromenti  per  cui  non  occorre  trar  argo¬ 
mento  in  proposito  dal  noto  principio  ,  che  la  duplicità 
delle  persone  non  si  presume  ,  ma  deve  provarsi  ,  molto 
piu  poi  trattandosi  di  persona  forse  la  piu  qualificata  ed 
illustre  che  in  que’  tempi  vivesse  in  Ferrara. 

»  Considerando  quindi  che  stabilita  la  congiunzione  di 
sangue  nel  nono  grado  tra  il  Marchese  Carlo  Bentivoglio 
ed  il  Conte  Antonio  Lumiares  ?  e  quindi  il  di  lui  diritto 
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per  T  eventuale  successione  al  medesimo,  resta  provala  la 

sussistenza  e  legittimità  della  di  lui  veste  per  presentarsi 

in  giudizio,  onde  contendere  cogli  altri  aspiranti  a  detta 

successione. 

»  Considerando  che  ritenuti  tali  fatti  le  disposizioni  degli 
art.  ySo ,  755  e  767  del  codice  civile  invitano  alla  detta 
eredità  1’  attore  Bentivoglio  prelativamente  alla  Contessa 
vedova  lasciata  dal  defunto ,  e  quindi  non  può  riconoscersi 
fondata  l’opposizione  fatta  da  quest*  ultima  alla  sentenza 
proferita  da  questa  corte  nel  giorno  22  novembre  p.  p. 

»  Considerando  in  punto  d’  ordine  nella  causa  fra  le  parti 
or  nominate,  che  sebbene  a  detta  vedova  non  abbia  per 
li  motivi  espressi  nelle  ultime  sue  conclusioni  instato  nei 
giudizio  di  opposizione,  riservandosi  solo  di  concludere 
in  seguito  a  quanto  sarà  pronunciato  sulla  domanda  della 
interveniente  in  causa ,  pure  ritenuta  la  dichiarazione  fatta 
dalla  detta  vedova  di  voler  tener  ferma  la  delta  opposi¬ 
zione,  ed  avendo  il  Marchese  Bentivoglio  conchiuso  per-* 
che  fosse  giudicato  in  merito  alla  stessa  opposizione  ,  non 
può  riconoscersi  per  motivo  sufficiente  a  tenere  in  sospeso 
il  giudizio  la  presentata  riflessione  che  per  le  ragioni  del 
terzo  intervenuto  in  causa  possa  rendersi  senza  effetto  il 
giudizio  istesso, 

»  Considerando  rapporto  alla  domanda  spiegata  dalla 
Marchese  di  Castel  Rodrigo  ,  che  riguardando  questa  pre¬ 
cisamente  ed  unicamente  il  soggetto  già  in  disputa  fra  le 
summenzionate  parti ,  fondato  si  riscontra  il  di  lei  diritto 
negli  art.  33 9  e  4? 4  del  codice  di  procedura  d’intervenire 
in  causa,  e  far  opposizione  alla  precitata  sentenza. 

»  Considerando  che  per  essere  la  C»  vedova  Lumiares  a- 
derente  alle  conclusioni  di  detta  intervenuta  in  causa, 
mon  resta  fra  le  dette  parti  alcun  soggetto  di  giudizio. 

»  Considerando  in  merito  della  questione  fra  le  parti  Ben- 
tivoglio  e  Castel  Rodrigo  egualmente  pretendenti  alla  suc¬ 
cessione  piò  volte  rammentata  che  a  fronte  delle  prove 
surriferite  giustificanti  la  congiunzione  di  sangue  del  detto 
Bentivoglio ,  di  nessun  riguardo  può  ritenersi  quella  na¬ 
scente  dal  giuramento  decisorio  deferito  allo  stesso  nei 
motivi  della  controparte  ,  giacché  nessuna  decisiva  influenza 
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potrebbero  avere  gli  accennali  giudicali  di  esteri  tribunali 
sulla  causa  in  proposito,  ed  altronde  poi  non  sarebbe 
neppure  provato  col  detto  giuramento  se  dai  medesimi 
tribunali  si  fosse  pronunciato  dietro  cognizione  de’  docu¬ 
menti  presentali  avanti  questa  corte. 

»  Considerando  quindi  che  sebbene  riconosciuta  la  pa¬ 
rentela  del  Bentivoglio  in  grado  successibile  al  trapassato 
Conte  Lumiares ,  essendo  però  fuor  di  disputa  che  la 
Marchese  di  Castel  Rodrigo  è  sorella  del  medesimo  ,  non 
può  piò  elevarsi  questione  sulla  prevalenza  dei  diritti  di 
quest’ ultima ,  come  prossimiore  al  defunto,  nè  sotto  questo 
rapporto  di  fatto  si  promove  dubbio  dal  Marchese  Benti¬ 
voglio  ,  ma  si  fa  questi  solo  a  contendere  sull’ incapacità 
della  Marchese  di  Castel  Rodrigo  per  essere  la  medesima 
spagnuola  di  nazione,  e  quindi  come  straniera  allontanata 
dalla  pretesa  successione  per  disposizione  dell'alt.  72S 
del  codice  civile. 

9  Considerando  che  il  primo  titolo  di  eccezione  allegato 
per  detta  incapacità  nascente  dall’  essere  la  Marchese  di 
Castel  Rodrigo  figlia  di  persona  avente  diritti  alla  citta¬ 
dinanza  italiana  non  è  sufficientemente  provato,  perchè 
irrilevanti  all’uopo  riscontraci  le  sole  enunciative  conte¬ 
nute  nella  scrittura  di  donazione  fatta  al  defunto  Conte 
Lumiares  da  altro  Conte  Antonio  genitore  tanto  del  do¬ 
natario  che  della  eccipiente. 

»  Considerando  che  indipendentemente  poi  da  tal  primo 
titolo  il  principale  motivo  per  rimovere  V  obbiettata  in¬ 
capacità  si  deduce  per  parte  della  Marchese  di  Castel 
Rodrigo  dal  trattato  di  pace  e  di  commercio  fatto  nel- 
Ranno  1725  tra  Y  Imperatore  Carlo  VI  anche  qual  Duca 
di  Milano  e  Filippo  V  Re  delle  Spagne  ,  ove  all’  art.  3i 
riscontrasi  (tolto  qualunque  diritto  di  albinaggio  )  accor¬ 
data  la  reciproca  successione  fra  i  sudditi  delle  due  po¬ 
tenze. 

»  Considerando  che  tale  trattato  per  quanto  almeno  sta¬ 
bilisce  il  menzionalo  reciproco  diritto  di  successione ,  ri¬ 
sulta  essere  stato  eseguito  anche  per  li  ripetuti  ordini  dei 
Sovrano  ,  espressi  nei  dispacci  3  maggio  1762  e  7  marzo 
1763  dall’Imperatrice  Maria  Teresa  dimessi  in  copia  zxk> 
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tentica  negli  atti  7  e  che  la  lettera  poi  del  ministro  dell© 
relazioni  estere  e  le  attestazioni  del  ministro  di  Spagna 
Orozco  dimostrano  che  il  trattato  istesso  ha  continuato 
nel  suo  vigore  anche  posteriormente  all’anno  1796  dopo 
le  avvenute  variazioni  di  governo  $  e  che  finalmente  non 
si  sono  per  parte  Bentivogiio  somministrati  argomenti  po¬ 
sitivi  di  fatto  contro  l’esecuzione  continuata  di  tale  trattato. 

»  Considerando  che  l’ incapacità  di  succedere  per  titolo 
di  forensità  nascente  da  particolari  prescrizioni  di  legge 
limitative  del  diritto  comune  tolta  di  mezzo  per  ispeciali 
convenzioni  non  può  rivivere  quando  le  convenzioni  istesse 
o  non  vengono  espressamente  derogate  col  fatto  ?  o  per 
disposizioni  di  diritto. 

»  Considerando  in  punto  di  fatto  che  non  si  è  provato 
essere  sussistito  posteriormente  alla  detta  epoca  uno  stato 
di  guerra  tra  questo  stato  ed  il  He  delle  Spagne ,  e  nep¬ 
pure  tra’  medesimi  una  cessazione  de7  rapporti  politici. 

»  Considerando  che  per  disposizione  del  già  citato  arti¬ 
colo  726  del  cod.  civ.  ?  lo  straniero  per  regola  generale 
deve  escludersi  dalla  successione  degli  italiani }  a  riserva 
del  solo  caso  di  reciprocità  ivi  espresso  7  e  che  si  riferisce 
a  ciò  che  è  disposto  nell’  art.  1 1  dello  stesso  codice. 

»  Considerando  che  il  detto  articolò  undicesimo  scritto 
come  segue  : 

»  Lo  straniero  godrà  nel  Regno  dei  medesimi  diritti 
»  civili  ai  quali  sono  o  saranno  ammessi  gii  italiani  in 
»  vigore  dei  trattati  della  nazione  a  cui  tale  straniero  ap» 
»  partiene  zz  mentre  presenta  una  distinzione  di  tempo 
nelle  parole  sono  o  saranno  induce  necessariamente  una 
ricognizione  dei  diritti  nascenti  dai  trattati  già  esistenti  al 
momento  nel  quale  il  codice  incominciava  ad  aver  forza 
di  legge  ?  poiché  nell’ipotesi  contraria  lo  scopo  della  legge 
sarebbe  rimasto  adempito  colla  indicazione  del  tempo  fu¬ 
turo  ivi  espresso  zz  saranno ,  ed  oziosa  e  senza  oggetto 
avrebbe  a  ravvisarsi  quella  antecedente  del  verbo  sono » 

»  Considerando  che  il  diritto  civile  di  successione  è  so¬ 
stanzialmente  diverso  per  indole  e  natura  tra  il  suddito  e 
lo  straniero  ,  giacché  al  primo  è  concesso  per  sola  dispo¬ 
sizione  di  legge  ;  laddove  al  secondo  è  attribuito  da  un 
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contratto  reciproco  e  correspettivo  ,  che  quindi  tali  diritti 
non  puonno  ritenersi  cessati  che  per  mezzi  eguali  e  pro¬ 
porzionati  a  quelli  coi  quali  sono  stabiliti. 

s>  Considerando  che  dietro  tali  principj  Y  intelligenza  let¬ 
terale  del  detto  articolo  undicesimo  appare  ben  anche 
consentanea  alF  intenzione  del  legislatore  ,  il  quale  con 
avere  all’  art.  3  del  decreto  posto  in  fronte  al  detto  codice 
dichiarato  che  veniva  derogato  col  medesimo  alle  leggi 
romane  ,  alle  ordinanze  ,  consuetudini  generali  o  locali  , 
ed  agli  statuti  e  regolamenti  sino  a  tal  epoca  vigenti , 
ben  fece  comprendere  che  venivano  solo  cangiati  e  mo¬ 
dificati  que’  diritti  che  partivano;  ed  avevano  fondamento 
nelle  transazioni  politiche  ;  le  quali  cessar  non  puonno 
senza  un  atto  portato  a  notizia  de’  contraenti. 

»  Considerando  in  ultimo  che  tolti  col  detto  trattato  gli 
ostacoli  tutti  che  per  effetto  di  leggi  particolari  in  pro¬ 
posito  impedivano  alli  cittadini  dei  due  stati  la  reciproca 
successione  ,  non  risultando  nè  in  fatto  >  nè  per  diritto 
cessato  il  detto  trattato  ,  nè  poi  derogato  al  medesimo 
col  piu  volte  rammentato  codice  civile  ,  viene  a  mancare 
di  fondamento  l’eccezione  d’incapacità  a  succedere  op¬ 
posta  dal  Marchese  Bentivoglio  alla  domanda  della  Mar¬ 
chesa  di  Castel  Rodrigo. 

»  Visto  1’ art.  i3o  del  cod.  di  procedura  civile. 
ì>  La  corte  di  giustizia  civile  e  criminale  d?  Olona  pro¬ 
nunciando  nella  causa  tra  la  Marchesa  Orsini  di  Roma 
vedova  Lumiares  ed  il  Marchese  Bentivoglio  Carlo,  ha 
rigettalo  1’  opposizione  come  sopra  spiegata  dalia  vedova 
Dama  nel  presente  giudizio,  e  dichiarato  dovere  indi  lei 
concorso  star  ferma  ,  e  sortire  li  corrispondenti  effetti  la 
riclamala  sentenza  22  novembre  181 4  ?  condannata  la  stessa 
nelle  spese  tassate  in  lir.  i4o. 

»  In  concorso  poi  della  detta  vedova  Lumiares  e  la  Mar¬ 
chesa  di  Castel  Rodrigo,  diede  atto  a  quest’uitima  delle  ade¬ 
sioni  spiegate  nelle  conclusioni  di  detta  vedova  per  tutti 
li  corrispondenti  effetti  di  ragione,  salve  le  riserve  rispet¬ 
tivamente  espresse  dalle  parti. 

»  Finalmente  pronunciando  tra  la  Marchesa  di  Castel 
Rodrigo  ed  il  Marchese  Carlo  Bentivoglio 
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»  Sorpassando  al  giuramento  deferito  come  sopra,  rite¬ 
nuto  r  intervento  in  causa  della  stessa  Marchesa  di  Castel 
Rodrigo  ,  ammise  la  opposizione  fatta  da  quest’  ultima  allà 
or  menzionata  sentenza  ,  e  pronunciando  quindi  nuova¬ 
mente  in  merito  fra  le  parti 

r>  Ha  giudicato  ;  non  ostare  alla  Marchesa  di  Castel  Ro¬ 
drigo  r  obbiettata  eccezione  di  foreiisità  per  succedere  in 
questo  stato.  Doversi  quindi  accordare  alla  medesima  qual 
più  prossima  parente  del  defunto  Conte  Antonio  Lumiares 
Principe  Pio  di  Savoja  la  piena  proprietà  dell’eredità  dal 
medesimo  lasciata  ?  e  ciò  ad  esclusione  del  Marchese  Carlo 
Beutivoglio  ,  condannato  questo  nelle  spese ,  tassate  in 
lire  cento.  » 

Contro  di  tale  sentenza  si  è  provveduto  in  grado  d’ap- 
pello  il  sig.  Marchese  Bentivoglio  e  confutando  li  motivi 
adotti  dalla  corte  di  prima  istanza  a  sòsteguo  della  sen* 
lenza  stessa  così  si  espresse  (i): 

Senza  occuparsi  della  sussistente  parentela  del  Marchese 
Bentivoglio  già  passata  in  giudicato  ,  la  questione  ora  si 
riduce  in  ultima  differenza  a  sapersi  soltanto  se  il  mento¬ 
vato  art.  5i  del  trattato  1725  fosse  sussistente  ed  appli¬ 
cabile  al  cessato  Regno  d’ Italia  ^  e  quest  indagine  si  e 

di  mero  diritto  ,  poiché  il  fatto  non  offre  ne  offrir  po¬ 

trebbe  controversia  alcuna. 

Egli  è  diffatli  stabilito  che  la  signora  Donna  Maria 
della  Concezione  è  straniera  d’ origine ,  di  domicilio  ed 
anche  come  maritata  ad  uuo  straniero  \  egli  è  stabilito 
del  pari  che  il  defunto  Conte  Lumiares  era  non  solo  di¬ 
morante  nel  Regno  d’ Italia  ,  ma  vi  aveva  chiesta  altiesi 
ed  ottenuta  la  cittadinanza  italiana.  Alcuni  d  altronde  pre¬ 
tesi  titoli  alla  cittadinanza  italiana  che  sonosi  voluti  at¬ 
tribuire  dall’  avversaria  al  di  lei  padre  o  per  naturalizza¬ 
zioni  accordate  da  brevi  pontifìcj  o  per  distinzioni  avute 
dal  Veneto  governo  o  da  qualche  altro  degli  antichi  stati 
d’Italia,  oltreché  non  furono  provati,  e  come  tali  si  li¬ 
ft)  È  da  notarsi  che  nell’  interposta  appellazione  il 
sig.  marchese  Bentivoglio  aveva  detto  anche  di  nullità  de*«* 
l’emanata  sentenza,  ma  in  seguito  essendosi  ritrattato  come 

rilevasi  dalla  sua  stampa  si  è  quindi  omesso  di  parlare  sa 
tal  proposito. 
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tennero  inetti  anche  dalla  corte  di  prima  istanza ,  non 
avrebbero  poi  in  verun  caso  potato  produrre  alcuno  ef¬ 
fetto  sia  perchè  resi  nulli  dall’  art.  7  della  legge  28  lu¬ 
glio  1802  ,  la  quale  dichiarava  di  nessun  effetto  qualunque 
naturalizzazione  accordata  in  passato  se  prima  non  adem- 
pivansi  delle  condizioni  che  il  padre  della  Marchesa  di 
Castel  Rodrigo  non  avrebbe  mai  adempite,  sia  perchè 
essendo  la  stessa  maritata  ad  uno  straniero  avrebbe  perciò 
solo  perduta  la  qualità  d’italiana,  quand’anche  fosse  nata 
da  un  padre  originario  italiano,  e  tuttora  suddito  del 
Regno  d5  Italia. 

Resta  quindi  unicamente  a  vedersi  se  una  straniera  po¬ 
tesse  essere  abilitata  a  succedere  nel  Regno  medesimo 
dal  trattato  di  cui  si  parla  :  a  questo  solo  estremo  fu  ridotta 
la  causa  eziandio  dall'appeìlata  sentenza  ,  e  noi  esamineremo 
questa  disputa  in  tutti  li  suoi  rapporti  ,  come  in  quelli  sotto 
i  quali  presentossi  nei  motivi  della  sentenza  medesima. 

L'esclusione  del  forestiero ,  ossia  del  non  suddito  dal 
diritto  di  successione  nello  stato  a  cui  non  apparteneva^ 
era  di  un’antichissima  origine:  radicata  nel  diritto  romano 
colle  LL.  6,  §.  2  ,  ff  de  hered .  institi  e  1  cod.  eod.  , 
ove  sotto  il  titolo  di  peregrini  erano  dichiarati  gli  stra¬ 
nieri  incapaci  di  succedere  ai  sudditi  e  cittadini,  trovavasi 
stabilita  con  più  precise  ordinazioni  in  quasi  tutta  l’Europa 
sotto  diverse  specie  e  denominazioni,  e  più  generalmente 
sotto  quella  di  diritto  d’ albinaggio  :  in  tutta  l’Italia  spe¬ 
cialmente  vegliavano  leggi  e  statuti  al  non  suddito  con- 
trarj  in  tale  materia  (i)  ;  e  per  parlare  di  quelli  che  più 
da  vicino  interessano  la  nostra  causa  ,  sussistevano  nell’antico 
Stato  di  Milano  le  nuove  costituzioni  ,  le  quali  al  tit.  depoenis 

(1)  Si  può  vedere  il  nostro  Garon  ad  MedioL  Constiti 
lib.  4?  til.  5,  tit .  de  poenis  ,  ove  si  dinotano  anche  le  ra¬ 
gioni  politiche  di  tali  prescrizioni  :  gli  stranieri  erano  e- 
sclusi  anche  in  Piemonte  per  le  nuove  costituzioni,  lib.  6, 
tit.  2  ,  ove  si  fa  una  distinzione  tra  il  succedere  ad  uno 
straniero  morto  nel  regno ,  ed  il  succedere  ad  un  suddito, 
volendosi  che  in  quest’  ultimo  caso  esista  sempre  ,  perchè 
la  successione  dello  straniero  al  suddito  abbia  luogo,  un 
trattato  esplicito  dì  reciprocità  fra  i  due  governi* 
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rendevano  incapaci  a  succedere  ed  acquistar  leni  nello  stato 

quelle  persone  che  suddite  non  erano  di  quel  dominio. 

Queste  disposizioni  che  in  quanto  alla  capacità  di  suc¬ 
cedere  non  furono  tolte  dai  reali  editti  pubblicati  nell’au¬ 
striaca  Lombardia  ,  non  cessarono  neppure  dopo  li  nuovi 
ordini  di  cose  succeduti  in  segnilo  ai  politici  avvenimenti 
che  distaccarono  in  passalo  questi  paesi  dagli  austriaci 
tdominj.  La  legge  28  luglio  1802  emanata  nella  repubblica 
italiana  ritenne  aneli’  essa  F  incapacità  dello  straniero  a 
succedere  negli  stati  della  repubblica  istessa ,  eccettuando 
il  solo  caso  della  parità  di  trattamento  provata  dallo  stra¬ 
niero  che  intendesse  di  succedere  :  il  cessato  codice  civ. 
finalmente  tolse  di  mezzo  ogni  questione  di  fatto  sulla 
parità  di  trattamento;  e  riportandosi  ai  soli  trattati  pre¬ 
scrisse  coll’  art.  ti  che  lo  straniero  godrebbe  nel  Regno 
dei  medesimi  diritti  civili  ;  ai  quali  sono  o  saranno  am¬ 
messi  gV  italiani ,  in  vigore  dei  trattati  della  nazione  a 
cui  tale  straniero  appartiene  :  indi  coll’  art.  726  per  le 
successioni  intestate  disponeva  che  uno  straniero  non  è 
ammesso  a  succedere  nei  beni  che  il  suo  parente  straniero 
od  italiano  possedeva  nel  territorio  del  Regno  7  se  non  nei 
casi  e  nel  modo  con  cui  un  italiano  succede  al  suo  pa¬ 
rente  possessore  di  beni  nel  paese  di  questo  straniero  >  in 
conformità  del  disposto  all’ art.  undecimo  ;  e  coll’ art.  912 
ordinava  lo  stesso  relativamente  alle  successioni  regolate 
da  disposizioni  testamentarie. 

Conservato  e  confermato  per  cotal  guisa  nel  paese  di 
cui  si  parla  da  tutte  le  accennate  legislazioni  il  principio 
immutabile  e  costante  che  uno  straniero  non  può  godere 
dei  diritti  nascenti  dalle  istituzioni  civili  del  popolo  a  cui 
desso  non  appartiene  ,  egli  è  ben  certo  che  la  sig.  Mar¬ 
chesa  di  Castel  Rodrigo7  straniera  sotto  tutti  i  rapporti, 
avrebbe  dovuto  senza  dubbio  essere  esclusa  ,  come  inca¬ 
pace  della  successione  del  di  lei  fratello  Conte  Antonio 
di  Lumiares  cittadino  italiano  ,  anche  in  forza  delle  sole 
costituzioni  dello  stato  di  Milano  j  e  lo  doveva  essere  del 
pari  in  vigore  delle  disposizioni  del  codice  civile,  sotto 
il  di  cui  impero  la  successione  medesima  venne  ad  aprirsi 
in  mancanza  di  trattati  tra  il  Regno  d’Italia  e  la  nazione 
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spagnuola  che  rendessero  reciproco  ai  due  popoli  il  di¬ 
ritto  civile  di  successione. 

Il  trattato  diffatti  di  pace  e  di  commercio  del  iyiS 
portato  in  mezzo  dalla  signora  della  Concezione  ,  non 
poteva  essere  applicabile  nè  avere  veruna  influenza  ri¬ 
guardo  ad  una  successione  apertasi  nel  Regno  d’  Italia  , 
quand’  anche  si  fosse  potuto  considerare  come  tuttavia 
sussistente  rispetto  alle  due  potenze  contraenti.  La  sua 
inapplicabilità  manifesta  facevasi  col  piu  semplice  razio¬ 
cinio  sopra  il  solo  letterale  tenore  del  trattato  istesso  , 
senza  neppure  ricorrere  alle  massime  più  ricevute  in  si¬ 
mile  materia,  e  non  potè  essere  che  un  mero  equivoco 
il  ravvisare  in  esso,  come  fece  la  corte  di  giustizia  ,  uno 
dei  trattati  contemplati  dal  codice  civile  allora  vegliarne. 

L’ art.  3i  di  quel  trattato  riferito  dal  Dumont  ed  im¬ 
presso  per  esteso  nel  Recueil  historique  d'actes ,  ne go tàl¬ 
lio  ns  ,  memoires  et  traités  depuis  La  paix  d?  Utrecht  par 
M.  Rousset ,  tom.  2,  era  così  concepito  ~  Jus  albina gii , 
vel  alia  similia  INTUITU  UTRIUSQUE  SERENlSSf - 
MORUM  CONTRAHENTIUM  SUB  DITO  RUM  neuti- 
quam  exerceatur  ;  verum  regione  ,  a  ut  provincia  ìi  sint  ? 
sine  ullo  impedimento  iis  in  omnibus  bonis ,  tam  mobilibus 
quam  immobilibus ,  sive  testalo  vel  ab  intestato  decesserintf 
juxta  successionum  aut  haereditatum  ordines  locorum  ,  ubi 
hujusmodi  hereditates  extiterint ,  succedant:  et  casa  quo 
duo ,  aut  plures  inter  se  super  hereditate  liligaren  t ,  tane 
judices  locorum  litem  per  sententiam  definitive  decidant. 

Osservando  però  il  senso  ed  i  termini  di  quest’articolo 
egli  è  facile  di  riconoscere  ciò  che  risulta  anche  da  tutti 
gii  altri  articoli  di  quel  trattato  che  fu,  cioè  mente  ed 
intenzione  de’ sovrani  stipulanti  di  voler  provvedere  ai 
sudditi  loro,  attesa  unicamente  questa  loro  speciale  qua-f. 
lità  ,  e  di  stabilire  un  favore  tra  sudditi  e  sudditi  rispet¬ 
tivi  ;  di  modo  che  quelli  soli  partecipar  vi  potessero, 
che  fossero  di  una  tale  qualità,  e  che  sudditi  essendo  di 
uno  dei  monarchi  contraenti ,  succeder  volessero  ad  uno 
dei  sudditi  deir  altro.  Un  suddito  per  tal  modo  del  Re 
di  Spagna  di  qualunque  luogo  si  fosse,  succedeva  ad  un 
altro  suddito  del  proprio  Principe  od  a  un  suddito  del- 
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V  Imperatore;  e  così  viceversa  in  qualunque  luogo  dei 
rispettivi  dominj  si  aprissero  le  eredita  ,  colle  sole  qualità 
di  suddito  a  suddito  erano  reciprocamente  autorizzati  a 
chiederle  ed  a  raccoglierle* 

Il  diritto  d’albinaggio  viene  tolto  diffalti  intuilu  utrius- 
que  serenissìmorum  contrahentium  suhdìtorum ,  e  questi 
sudditi  sono  admessi  a  succedere  ai  sudditi  defunti  senza 
ver  un  riguardo  al  paese  o  provincia  donde  provengano  $ 
per  cui  T  intenzione  del  trattato  corrisponde  al  letterale 
ed  evidente  significato  delle  parole,  donde  chiaro  ed  in- 
contendibile  diviene  che  per  lo  stesso  tenore  del  trattato 
di  cui  si  parla  non  era  che  alla  qualità  di  sudditi  rispet¬ 
tivi  verificate  nei  defunti  e  nei  successibili  che  dovevasi 
il  diritto  di  successione. 

L’  intenzione  dunque  e  la  domanda  della  Marchesa  di 
Castel  Rodrigo  non  potevano  in  veruna  guisa  fondarsi  su 
di  questo  trattato  se  non  in  quanto  avesse  voluto  succe¬ 
dere  ad  un  suddito  di  S.  M.  V  Imperatore  d’Austria  :  ma 
se  il  defunto  Conte  Lumiares  non  aveva  queste  qualità  , 
nulla  importava  che  la  sig.  della  Concezione  fosse  suddita 
del  Re  di  Spagna;  poiché  dalla  sola  reciprocità  di  sud¬ 
ditanza  potea  farsi  luogo  all’applicabilità  del  trattato.  Il 
defunto  Conte  Lumiares  però  essendo  ali’  epoca  della  sua 
morte  suddito  del  Regno  d’  Italia  ,  non  era  piu  suddito 
nè  elei  Re  di  Spagna,  nè  dell’Imperatore,  li  di  cui  sud* 
diti  degli  stati  ereditar]  uniti  al  Regno  d’Italia  àveano 
cessato  di  esserlo  in  forza  de’ posteriori  trattati:  quindi  il 
trattato  del  1^25  non  era  piu  applicabile  in  favore  degli 
spagnuoli  per  la  di  lui  eredità  ,  e  cessava  dal  poter  for¬ 
mare  veruna  eccezione  alla  regola  generale  portata  dalle 
leggi  del  Regno  ,  escludenti  gli  stranieri  dalle  successioni. 

Non  accade  per  conseguenza  neppur  di  ricordare  le  vi¬ 
cende  a  cui  quel  trattato  andò  soggetto,  nè  occorre  di 
osservare  che  desso  realmente  non  avrebbe  ottenuta  la  sua 
piena  esecuzione. 

Che  diffatti  di  tutti  li  4?  articoli  che  lo  compongono, 
il  solo  articolo  5 1  riguardante  le  successioni  dei  rispettivi 
sudditi  fra  loro,  si  riterrebbe  rimasto  in  vigore,  mentre 
formando  esso  pure  cogli  altri  l’unità  del  contratto,  si 


Decreti  e  Sentenze.  Sì 

opporrebbe  la  di  lui  osservanza  alla  regola  che  annulla  i 
trattati  quando  tutti  gli  articoli  dei  medesimi  non  sono 
osservati  egualmente  (i). 

Che  io  stesso  citalo  Rousset  dopo  aver  riferito  il  trattato 
del  1720,  soggiunge:  «  che  il  trattato  di  commercio  che 
x>  seguì  quella  pace  non  fu  del  pari  ricevuto  5  poiché  le 
»  potenze  ,  li  di  cui  sudditi  traevano  tutte  le  loro  risorse 
e  ricchezze  dai  loro  negozj  ,  se  ne  allarmarono,  e  Irò- 
*>  varono  che  gF  interessi  degli  altri ,  e  particolarmente 
»  quelli  del  commercio  ,  vi  erano  sagrificati.  » 

Che  lo  stesso  senato  di  Milano  nel  caso  dell’  eredita 
Balagoos  aveva  pensato  che  quel  trattalo  non  fosse  ope¬ 
rativo  ;  tale  essendo  d’altronde  l’opinione  che  desso  non 
operasse,  che  li  parenti  del  Conte  Bolagnos  dimoranti  in 
Ispagna  aveano  chiesta  la  dispensa  dalle  costituzioni  al 
senato  ,  il  quale  V  avea  ricusata  colla  sentenza  12  settem¬ 
bre  1759  pei  beni  già  devoluti  ai  parenti  milanesi  del 
defunto. 

Che  sebbene  il  senato  si  uniformasse  in  appresso  colla 
sentenza  18  aprile  1765  agli  ordini  dellTmperatrice  Maria 
Teresa,  il  di  lei  medesimo  dispaccio  5  maggio  1762  par¬ 
lando  unicamente  dell’ osservanza  del  lodevole  articolo  tren¬ 
tesimoprimo  e  del  continuato  vigore  o  in  massima  o  in 
fatto  di  detto  articolo  ,  fa  ben  chiaro  conoscere  che  se  la 
volontà  della  sovrana  volle  che  la  disposizione  di  quel¬ 
l’articolo  si  attendesse  ,  non  era  perciò  in  esecuzione  nem¬ 
meno  a  quell’ epoca  il  trattalo  in  cui  riscontravasi. 

(1)  Si  vegga  il  Yattel  -  Droit  des  gens ,  lib.  2,  §.  202  s=* 
On  ne  peut  envisager  comme  autant  de  traiiès  parliculiers 
et  itidependans ,  les  divers  arlicles  d’un  mème  traile:  quei 
qu’on  ne  voie  point  de  liaison  imme'diale  entre  quelques- 
uns  de  ces  arlicles ,  ils  sont  lous  liés  par  ce  rapport  com~ 
mun  ,  que  le  contractant  les  passe  en  vue  les  uns  des  ati» 

tres  ,  par  manière  de  compensation . Grotius  dit 

fprt  bien  ,  que  tous  les  arlicles  du  traile'  out  force  de  con- 
dition  ,  dont  le  défaut  le  rend  nul ,,  etc. 

Vedasi  pure  il  Grot.  Droit  de  la  guerre  et  de  la  paix > 
lib .  2,  cap,  25,  §,  i5. 
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Tutto  questo  diviene  sovrabbondante  ed  inutile  allor¬ 
quando  il  trattalo  medesimo  non  potrebbesi  per  se  stesso 
applicare  che  tra  suddito  e  suddito  degli  augusti  contraenti. 

Ritengasi  pure  come  sussistente  e  tuttavia  in  vigore  nei 
rapporti  tra  le  medesime  potenze  il  trattato  1725  o  l’ar¬ 
ticolo  trentesimoprìmo  dello  stesso  ;  si  rispettino  in  tutta 
la  piu  ampia  loro  estensione  le  ordinazioni  3  maggio  1762 
dell’  immortale  Maria  Teresa  emanate  in  proposito  della 
successione  Boìagnos,  non  si  avrà  giammai  niente  di  più 
di  quel  che  porta  lo  stesso  articolo  del  trattato,  dichia¬ 
randosi  anzi  in  quell’  imperiale  rescritto  che  il  trattato 
di  commercio  1725  erasi  stipulalo  tra  V augustissimo  nostro 
genitore  di  sempre  gloriosa  ricordanza  ed  il  cattolico  Re 
delle  Spagne  PER  LA  RECIPROCA  NATURALIZZA¬ 
ZIONE  DE’  RISPETTIVI  SUDDITI  ;  non  sì  avrà  giam¬ 
mai  uno  stato  di  cose  ed  una  convenzione  adattabili  ,  lad¬ 
dove  non  esisteva  reciprocità  dì  sudditanza ,  nè  possibilità 
della  contemplata  naturalizzazione j  sarà  infine  sempre 
incontrastabile  che  in  un  paese  e  riguardo  a  persone  non 
suddite  di  S.  M.  l’Imperatore  d’Austria  non  poteva  Tar¬ 
linolo  5 1  del  trattalo  1725  esercitare  la  menoma  influenza 
sia  per  la  rappresentanza  degli  stipulanti  ,  che  per  quelli  a 
di  cui  beneficio  erasi  stipulalo. 

Non  verificavasi  dunque  il  favore  del  trattato  ed  il  caso 
della  legge  per  la  Marchesa  di  Castel  Rodrigo  ,  onde  esser 
abile  a  succedere  nei  beni  del  suddito  dell’  ex.  Regno 
d’ Italia  defunto  Conte  di  Lumiares  tanto  in  forza  delle 
antiche  leggi  del  paese  ov’  egli  domiciliava  ,  quanto  più 
ancora  in  virtù  delle  precise  disposizioni  del  cod.  civile 
vegliatile  aT  epoca  dell’  apertura  della  successione. 

La  stessa  corte  di  giustizia  adrnise  in  massima  che  la 
regola  generale  era  contraria  alle  pretensioni  della  Mai> 
diesa  di  Castel  Rodrigo  ,  ritenendola  capace  delia  succes¬ 
sione  del  fratello  in  questi  stati  non  per  altro  motivo  che 
per  una  fallace  applicazione  del  trattato  1725  :  dessa  ri¬ 
tenne  giustamente  che  si  era  accordata  con  quel  trattato 
la  successione  reciproca  tra  i  sudditi  delle  due  potenze  $ 
ma  da  un  principio  esatto  essa  dedusse  un’  erronea  con¬ 
seguenza,  ed  affatto  opposta  a  quella  che  u 

ne  doveva  dedurre. 
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Dalla  stabilita  diflatti  reciprocanza  di  successione  fra  i 
sudditi  di  due  potenze  dovevasi  in  vero  concliiudere  che 
non  essendo  il  Conte  di  Lumiares  piu  suddito  nè  delfuna 
nè  dell’  altra  delle  alte  potenze  contraenti  ,  ii  trattato  di¬ 
veniva  totalmente  straniero  ed  inapplicabile  al  caso  ;  ma 
la  Corte  raffigurandosi  dei  tempi  che  piu.  non  esistevano, 
e  come  tuttavia  permanente  uno  stato  di  cose  in  allora 
totalmente  cangiato,  volle  ritenere  applicabile  il  trattato 
anche  in  un  tempo  ed  in  un  caso  ,  nei  quali  la  recipro¬ 
canza  da  suddito  a  suddito  non  poteva  piu  aver  luogo  , 
poiché  da  una  parte  non  riscontravansi  piu  li  sudditi  di 
una  delle  potenze  che  avrebbero  stipulato.  Le  cose  però 
erano  ben  lungi  dall’  essere  in  eguale  situazione:  lo  sta¬ 
bilimento  del  regno  d’  Italia  ,  la  formazione  di  affatto 
nuovi  politici  rapporti  che  nascevano  col  regno  istesso  , 
e  la  promulgazione  eziandio  del  codice  civile  ,  avevano 
operata  un’intiera  mutazione  tanto  nella  sudditanza  delle 
persone,  quanto  nel  diritto  pubblico  interno  ed  esterno, 
di  quello  stato  novello  ,  e  dei  paesi  per  conseguenza  che 

10  componevano.  Gli  stessi  dispacci  dell’  imperatrice  Maria 
Te  resa  che  avrebbero  tenuto  fermo  ,  e  fatto  eseguire 
T  art.  5i  del  trattalo  ,  di  cui  si  parla,  niente  potevano 
influire  nella  questione  ,  essendo  pur  essi  dì  gran  lunga 
anteriori  ai  cambiamenti  di  circostanze  che  rendevano 
quel  trattato  inattendibile:  il  trattato  adunque  del  1720 
diventava  un  Y^ro  nulla  rispetto  al  regno  d’italiane  Ter¬ 
rore  della  sua  applicazione  in  favore  della  Marchesa  di 
Castel  Rodrigo  non  sembra  essere  in  veruna  guisa  giusti¬ 
ficabile. 

Si  è  diffatti  fin  qui  dimostrato  che  il  solo  tenore  del 
trattato  medesimo  lo  rendeva  per  se  stesso  onninamente 
straniero  alla  causa  nostra  ;  ma  si  opponevano  oltre  ciò 
alla  di  lui  applicazione  anche  le  massime  le  piu  gene¬ 
rali  del  diritto  pubblico  e  delle  genti. 

Quando  è  mai  che  i  trattati  conchiusi  fra  due  nazioni  0 
potenze  esser  potrebbero  applicabili  ad  una  terza  ,  senza 

11  concorso  dell’esplicito  di  lei  assenso?  Quanto  meno 
ancora  potevasi  ciò  immaginare  riguardo  ad  uno  stato , 
il  di  cui  sorgimenio  era  certamente  all’  epoca  di  un  tale 
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trattato  nel  novero  degli  avvenimenti  neppure  òppinabili? 
In  qual  guisa  V  ex-regno  d’  Italia  ,  die  non  aveva  mai  da 
prima  esistilo,  poteva  trovare  nascendo  dei  trattati  per 
esso  conchiusi  e  pei  sudditi  suoi  ,  ed  a  suo  riguardo  ob¬ 
bligatori  ?  Ognuno  certamente  comprende  al  primo  pen~ 
siero  1’  assurdità  di  simili  proposizioni  ,  e  concepisce  na¬ 
turalmente  che  i  rapporti  politici  di  quel  regno  non  po¬ 
tevano  formarsi  che  col  suo  nascere ,  che  le  convenzioni 
qualunque  si  fossero  che  avessero  potuto  per  1’  avanti  ri- 
sguardare  alcuna  delle  diverse  popolazioni  venute  a  for¬ 
mare  il  nuovo  corpo  dello  stato ,  non  potevano  piu  essere 
per  questo  stato  operative  se  non  erano  solennemente  rin¬ 
novate  per  tutto  il  corpo  >  e  ridotte  a  trattato  dallo  stato 
medesimo. 

Indarno  si  allegherebbe  ,  e  si  è  pur  anco  cercato  di 
allegare  dalla  parte  contraria  ,  che  le  relazioni  degli  altri 
stati  e  potenze  coi  popoli  componenti  il  nuovo  regno 
d’Italia  non  potevano  essere  alterate  dalla  sua  istituzione, 
e  che  i  trattati  esistenti  con  un  paese  o  con  una  nazione 
non  cessano  per  il  cambiamento  del  suo  governo.  Questo 
obbielte  fondato  sopra  principi  che  potrebbero  in  parte 
essere  veri  in  astratto,  nulla  conclude  nel  caso  nostro  ^ 
c  si  dilegua  coll’ipotesi  stessa  a  cui  necessariamente  si 
appoggia. 

Quali  politiche  relazioni  in  primo  luogo  potevansi  sup¬ 
porre  permanenti  e  continuative  nei  popoli  divenuti  sud¬ 
diti  del  regno  d’  Italia  diverse  da  quelle r,  clic  avrebbe 
voluto  che  avessero  il  sovrano  da  cui  erano  dipendenti  ? 
Non  sarebbe  neppur  permesso  di  supporne  alcuna,  e  la 
parte  contraria  avrebbe  in  questo  senso  pronunciata  un’ere¬ 
sia  politica  che  sarebbe  proscritta  da  tutti  i  governi.  Nè 
qui  fa  duopo  avvertire  che  non  si  tratta  di  quei  patti  od 
obbligazioni  reali,  che  possono  affettare  il  territorio  di 
un  paese  o  di  una  provincia  ,  e  che  passano  col  possesso 
del  paese  medesimo  al  dominante,  giusta  le  massime  an¬ 
che  recentemente  sanzionate ,  ma  si  parla  unicamente  di 
relazioni  politiche.,  come  sarebbe  di  pace,  di  alleanza, 
di  reciprocità  ,  di  naturalizzazione  e  simili ,  le  quali  non 
dipendono  che  dalla  volontà  del  sovrano,  e  che  non 
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possono  continuare  per  rispetto  ai  sudditi  allorché  questi 
cessano  di  esser  tali;  e  passano  invece  ad  unirsi  ad  un  al¬ 
tro  dominio. 

Egli  è  vero  che  li  trattati  fatti  da  uno  stato  e  da  una 
nazione  ,  o  dal  suo  legittimo  sovrano  possono  continuare 
ad  obbligare  lo  stato  e  la  nazione  medesima;  comunque 
o  per  morte7  o  per  altro  si  cangi  la  persona  del  domi¬ 
nante  o  la  forma  del  governo  ;  ma  queste  massime  astrat¬ 
te  ;  ed  i  principj  di  Grozio  ,  ed  altri  pubblicisti;  che  si 
citano  dall’avversaria;  contemplano  degli  oggetti  e  dei 
casi  affatto  diversi  dal  nostro. 

Primieramente  non  avremmo  un  pattato  conchiuso  da 
paese  a  paese,  nè  per  un  paese  determinato:  la  recipro- 
canza  stabilita  coll’ art.  5i  del  trattato  1725  non  abbrac¬ 
ciava  i  sudditi  degli  stati  eredilarj  d’Italia  di  S.  M.  l’im¬ 
peratore  d’Austria;  se  non  iti  quanto  erano  aneli’ essi  di 
lui  sudditi  in  qualunque  luogo  si  fossero  ,  e  cessava  ne¬ 
cessariamente  dal  comprenderli  tosto  che  il  rapporto  e  la 
qualificazione  di  suddito  venivano  a  cessare.  In  secondo 
luogo  quand’anche  si  discoresse  di  un  trattato  da  paese 
a  paese ^  e  da  nazione  a  nazione;  la  regola  della  conti¬ 
nuazione  di  osservanza  non  corre ,  che  allorquando  il 
popolo  o  la  nazione  che  ha  stipulato  seguita  a  conservare 

10  stesso  corpo  politico  ;  e  cessa  nel  caso  in  cui  questo 
popolo  o  questa  nazione  perda  la  sua  primiera  qualità  ,, 
e  piu  non  esista  nello  stato  di  società  politica,  che  dap¬ 
prima  rappresentava;  come  sarebbe  avvenuto  appunto  del 
ducato  di  Milano  e  degli  altri  stati  aggregati  all’ ex-regno 
d’Italia.  Dessi  non  cambiavano  soltanto  internamente  di 
sovrano  o  di  forma  di  governo  ;  ma  dessi  furono  incor¬ 
porati  in  un  altro  stato  e  riuniti  ad  un  altro  dominio  : 

11  rispettivi  loro  corpi  e  società  politiche  si  sciolsero  con 
tutti  i  legami  che  potev  ano  avere  ,  per  contrarrle  di  af¬ 
fatto  nuovi  ;  non  erat  dunque  idem  populus  nec  corpus  f 
parlandosi  di  tutti  gli  stati  medesimi  ;  ed  egli  era  ben 
naturale  che  perissero  i  trattati ,  quando  sarebbe  perito 
uno  dei  contrattanti.  Tali  sono  per  simili  casi  le  massime 
attestate  dai  primarj  pubblicisti,  e  seguitate  da  tutti  i 
governi  )  massime  che  diventano  poi  tanto  più  applica- 
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bili  alla  specie  concreta  ,  in  quanto  che  trattavasi  di  un 
corpo  politico  affatto  nuovo,  le  di  cui  relazioni  cogli 
esteri  stati  cominciavano  dal  momento  in  cui  dessi  lo 
avevano  riconosciuto  ,  e  con  esso  trattavano  (i). 

Sarebbe  facile  ii  citare  molti  esempj  dell’  applicazione 
di  questi  principj  ,  ma  basta  di  accennarne  alcuni.  Esi¬ 
steva  diffatti  anche  tra  la  Francia  e  la  Casa  d’Austria  il 
trattato  24  giugno  1786  pubblicato  in  Milano  con  di¬ 
spaccio  dell’ imperatrice  Maria  Teresa  li  T7  febbrajo  1 787^ 
nel  quale  era  stabilita  coli’ art.  2  la  reciprocità  di  succes» 
sione,  e  nel  quale  crasi  inoltre  dichiarato  che  si  stipu¬ 
lava  tra  paesi  e  paesi  rispettivamente  delle  due  potenze  : 
ciò  nondimeno  non  si  è  già  creduto  che  i  sudditi  della 
Francia,  e  del  regno  d’Italia  fossero  tra  di  essi  in  istato 
di  reciprocanza  ;  e  fu  d’uopo  della  dichiarazione  19  feb-** 


(i)  Il  già  citato  Vattel  lib.  II.  §.  2o5  così  si  esprime  — 
De  méme  qu’un  trailo  personnel  expire,  à  la  mort  des 
»  foìs  ,  le  trai  te'  s’évanouit  si  1’  une  des  nations  est  de- 
3s>  tinte,  c’est-à-dire ,  non  seulement  si  les  bommes  ,  qui 
»  la  eomposent,  viennent  tous  à  perir,  mais  encor,  si  elle 
»  perd  ,  par  quelque  cause  que  ce  soit ,  sa  qualite'  de 
natioD  ou  de  sociéte  politique  inde'pendante.  Àinsi,  quand 
»  un  etat  est  détruit ,  et  le  peuple  est  disperse',  ou  quand 
»  il  est  subjugue'  par  un  conquerant,  toules  ses  alliances  , 
»  tous  ses  traite's,  périssent  avec  la  puissance  publique  qui 
»  les  avait  conlractes.  —  Questi  principj  sono  quelli  di 
tutti,  nè  potrebbero  esser  diversi,  e  sono  tanto  piò  ap¬ 
plicabili  al  caso  di  province,  e  di  parti  di  uno  stato, 
in  forza  di  conquiste  o  di  trattati  staccate  dal  medesimo, 
e  riunite  ad  un  altro.  Nell’  ipotesi  quindi  anche  ,  che 
8.  M.  l’Imperatore  avesse  nel  172$  trattato  come  duca 
di  Milano,  o  per  il  ducato  di  Milano,  di  modo  che  ii 
trattato  dovesse  riguardarsi  come  un  trattalo  dello  stato 
di  Milano,  sempre  il  trattato  avrebbe  cessato  di  esistere, 
quando  lo  stesso  corpo  dello  stato  di  Milano  occupato 
dalle  armi  francesi  ,  e  poscia  confuso  nelle  repubbliche, 
e  nel  regno  d’Italia,  cessò  pur  esso  dì  esistere. 
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brajo  1806  ,  colla  quale  si  stabilì  che  li  cittadini  dei  due 
stati  reciprocamente  godrebbero  del  diritto  di  successione: 
un'eguale  sovrana  dichiarazione  del  1787  esisteva,  pei 
rapporti  di  reciprocità,  tra  i  sudditi  degli  stati  ereditar] 
austriaci  in  Italia,  e  gli  altri  sudditi  della  stessa  monar¬ 
chia  ;  ciò  nondimeno  »i  è  altre  volte  giudicalo  che  in 
mancanza  di  trattati  esistenti  tra  la  Casa  d’Austria  ed  il 
regno  d’  Italia  non  avevano  in  questo  li  sudditi  austriaci 
dopo  la  promulgazione  del  codice  civile  diritto  di  suc¬ 
cessione  5  lo  stesso  infine  Augustissimo  Sovrano  in  oggi  di 
nuovo  fortunatamente  regnante  colle  sue  determinazioni 
pubblicate  il  i5  luglio  181 5  per  abolire  dal  1 .°  agosto 
in  avanti  il  diritto  d’albinaggio  nel  governo  della  Lom¬ 
bardia,  fece  abbastanza  conoscere  che  nel  riunire  questi 
stati  al  felicissimo  suo  dominio  7  non  si  riguardavano  co¬ 
me  operative  le  convenzioni  che  da  prima  avessero  potuto 
esistere  tra  il  regno  d’Italia  e  gli  altri  stati,  riportandosi 
unicamente  alle  speciali  convenzioni  esistenti  tra  questi 
stati  e  r  impero  austriaco  ,  ed  esigendo  d’  altronde  per 
il  rilascio  delle  eredità  la  presentazione  di  una  dichiara 
zione  diplomatica  de  oh  servando  reciproco. 

Non  saprebbesi  poi  come  la  parte  avversaria  avesse  ere* 
duta  adattabile  à!  c  so  nostro,  e  nel  senso  di  cui  parla, 
la  distinzione  fra  i  trattaci  favorevoli  e  non  favorevoli , 
perpetui  e  non  perpetui.  Si  domanderebbe  sempre  cosa 
operi  una  simile  regola  7  e  come  poi  sarebbe  possibile  di 
applicarla.  In  generale  certamente  si  presume,  che  quando 
imo  stato  stipula  un  trattato  7  lo  stipula  per  ottenere  un 
vantaggio,  od  almeno  un  giusto  correspettivo  dei  vantaggi 
che  esso  accorda  ad  un  altro:  e  quale  d’altronde  sarebbe 
il  giudice  del  piu  o  meno  del  favore  che  si  dovesse  rav¬ 
visare  in  un  trattato,  perchè  V  uno  e  non  1’  altro  avesse 
a  dirsi  perpetuo  ed  intangibile  ?  L’  utilità  o  vera  o  rite¬ 
nuta  di  un  trattato  7  la  perpetuità  o  dichiarata  espressa¬ 
mente  o  sottintesa  dal  modo  e  dagli  oggetti  della  con¬ 
venzione  ,  possono  bene  servire  di  dato  per  riconoscere 
se  un  trattato  sia  meramente  personale  ,  oppure  reale , 
cioè  riguardante  il  corpo  dello  stato,  ma  nulla  servireb¬ 
bero  per  inferirne  che  un  trattato  debba  durare  anche 
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quando  il  corpo  contraente  piu  non  fosse,  o  più  non  fosse 
quello  per  cui  si  era  contrattato.  Come  inoltre  potrebbe 
dirsi  sempre  favorevole  un  trattato  di  reciprocanza,  men¬ 
tre  T  esserlo  e  non  esserlo  dipende  dalle  circostanze ,  e 
dai  calcoli  che  ciascun  governo  può  fare  sui  proprj  rap¬ 
porti  cogli  altri  paesi  ?  Si  è  questa  anzi  una  ragione  di 
più,  perchè  ciascun  governo  ,  e  ciascun  sovrano  sieno  li¬ 
beri  di  assentire  a  quelle  convenzioni  che  riguardino 
come  utili ,  e  non  abbiano  a  riconoscere  speciali  conven¬ 
zioni  preesistenti  riguardo  a  frazioni  dì  paesi  che  vengono 
ad  essere  riunite  ai  loro  dominj.  Si  ripeterà  quindi  sem¬ 
pre  che  in  fatto  di  trattati  ,  od  esiste  il  corpo  politico 
stipulante,  e  continuano  ad  essere  obbligatorj  finche  non 
sieno  caduti  in  disuetudine  o  revocati  da  nuove  conven¬ 
zioni  ;  o  questo  corpo  più  non  esiste,  ed  i  trattati  sva¬ 
niscono  colla  persona  morale  contraente ,  che  indarno  si 
cercherebbe ,  come  indarno  sarebbonsi  cercati  all’  epoca 
delia  morte  del  conte  di  Lumiares,  quei  sudditi  pei  quali 
il  trattato  del  ij25  era  stato  contratto. 

Sembra  però  che  la  stessa  Corte  giudicante  abbia  ri¬ 
conosciuto  che  faceva  d’uopo  che  il  trattato  appaile 
nesse  al  regno  d’ Italia  ,  poiché  avrebbe  voluto  rav¬ 
visare  in  una  lettera  del  cav.  d’Orozco  ministro  del  redi 
Spagna  presso  la  repubblica  cisalpina,  scritta  li  i5  agosto 
1798  all’ allora  ministro  delle  relazioni  estere  sig.  conte 
Birago,  ed  in  una  responsiva  di  quest’ultimo,  la  prova 
che  il  trattato  ij25  aveva  continuato  nel  suo  vigore  an¬ 
che  posteriormente  alV  anno  1 696  dopo  le  avvenute  va¬ 
riazioni  di  governo  5  ma  una  simile  prova  ,  la  quale  non 
poteva  dipendere  che  dall’esistenza  di  una  formale  con¬ 
venzione  ,  era  ben  lungi  dal  poter  essere  stabilita  da  carte 
affatto  inette  ed  inconcludenti,  sia  per  il  tempo  in  cui 
nascevano  ,  sia  per  le  facoltà  di  quelli  da  cui  procede¬ 
vano  ,  sia  per  il  tenore  degli  atti  avessi  e  dei  fatti  ai  quali 
sì  riferivano. 

Oli  atti  di  cui  si  parla  ,  e  li  fatti  a  cui  sì  riferiscono  , 
sono  in  vero  tutti  anteriori  allo  stabilimento  del  regno 
d’Italia,  ed  alla  promulgazione  del  codice  civile,  nè  si 
potrebbe  mai  dire  che  un  trattato  fosse  in  vigore  rispetto 
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al  regno  d’Italia',  perché  un  ministro  della  repubblica 
cisalpina  lo  avesse  in  allora  riguardato  come  sussistente ; 
e  molto  meno  il  modo  di  vedere  e  di  ragionare  a  quel 
tempo  circa  un  fatto  ed  una  questione  di  reciprocala  , 
poteva  esser  lo  stesso  di  quello  con  cui  doveasi  opinare 
e  ragionare  ,  dopo  che  il  cod.  civ.  fu  promulgato. 

Nessuna  facoltà  d’ altronde  avrebbe  avuta  il  ministro 
degli  affari  esteri  della  repubblica  cisalpina  per  formale 
un  trattato  con  estera  potenza  ,  nè  per  admetterne  una 
che  rigurdasse  in  avanti  una  parte  degli  stati  della  re¬ 
pubblica  7  e  de’  suoi  cittadini  7  come  sudditi  di  uno  dei 
principi  a  cui  erano  dapprima  soggetti.  Questa  facoltà  non 
era  concessa  nemmeno  allo  stesso  direttorio  esecutivo;  dap¬ 
poiché  le  costituzioni  allora  vigenti  rendevano  in  tali  casi 
necessario  V  intervento  dell’  autorità  legislativa  7  nessun 
atto  della  quale  saprebbesi  nel  caso  nostro  indicare  (i). 
Nulla  contano  quindi  anche  sotto  questo  rapporto  le  citate 
lettere  dei  due  ministri. 

Queste  lettere  inoltre  egualmente  che  le  attestazioni  ri¬ 
lasciate  nel  1 8 1 4  dal  cavaliere  d’  Orozco  7  niente  ancora 
concludevano  in  se  medesime  sia  per  dimostrare  che  il 
trattato  1725  fosse  stato  ricevuto  dal  regno  d’Italia,  nè 
dalla  stessa  Repubblica  Cisalpina  7  sia  per  provare  un’ese¬ 
cuzione  di  fallo,  la  quale  d’altronde  nulla  gioverebbe, 
se  desumer  si  volesse  da  fatti  particolari  e  privati,  e  ri¬ 
chiederebbe  dogli  atti  solenni  sanzionati  dai  corpi  Sovrani 
dello  stato,  se  si  pretendesse  appoggiarla  a  dichiarazioni 
del  governo. 

Se  parlasi  diffalti  della  lettera  del  ministro  di  Spagna 
cavaliere  d’ Orozco,  dessa  non  fa  che  indicare  la  pretesa 
della  principessa  Pio,  che  dovesse  esser  osservato  il  trattato 
del  1725,  l’ opinione  particolare  dello  scrivente  che  quel 
trattano  dovesse  ritenersi  in  pieno  vigore  non  ostante  li 
séguiti  cambiamenti;  se  parlasi  della  responsiva  del  mi¬ 
nistro  Birago,  non  manifesta  del  pari  che  una  sua  opi- 

(1)  V.  Le  costituzioni  delia  citata  repubblica  al  lit.  12 
§*  236  ,  per  le  quali  non  potevansi  stipulare  trattati  senza 

il  concorso  dei  consigli  legislativi. 
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nione  personale  e  non  presenta  in  complesso  che  un’  eva¬ 
siva  insignificante  data  alla  commendatizia  che  gli  era 
stata  diretta,  egli  vi  dice  che  non  vedeva  che  vi  fosse 
violazione  del  trattato  ,  il  quale  veramente  non  poteva  mai 
essere  violato  se  non  era  operativo,  e  vi  dichiara  che  il 
direttorio  non  poteva  ingerirsi  in  un  affare  spettante  ai 
tribunali  5  assicurando  poscia  che  il  direttorio  medesimo 
aveva  la  maggior  cura  per  L’  esatta  osservanza  dei  trattati 
esistenti ,  lo  fa  in  termini  così  generali  ed  astratti ,  che 
mai  riferir  potrebborsi  ad  un  soggetto  particolare  :  en¬ 
trambe  queste  lettere  infine,  ben  lontane  e  rimote  dal 
portare,  come  pretenderebbe  l’avversaria,  il  carattere  di 
note  ministeriali  aventi  per  iscopo  di  sistemare  gl’  interessi 
politici  delle  due  nazioni ,  del  che  non  mostrano  che  si 
avesse  neppure  il  pensiero ,  nuli’  altro  offrono  che  un 
particolare  accidentale  carteggio,  dovuto  unicamente  ad 
una  privata  istanza  relativa  all’eredità  dell’ abate  Ballis- 
Crema ,  di  cui  non  si  saprebbe  poi  dire  nemmeno  cosa  in 
appresso  fosse  seguito. 

Se  finalmente  osservami  le  attestazioni  emesse  dallo 
stesso  cavaliere  d’ Orozco  come  privato  testimonio ,  ed  ina¬ 
bili  per  se  stesse  a  produrre  verun  effetto  sia  per  la  pas¬ 
sata,  che  per  la  presente  procedura,  nient’ altro  si  fanno 
a  certificare ,  se  non  che  nulla  sarebbesi  innovato  per 
alcune  successioni  apertesi  in  addietro,  e  le  quali,  oltre¬ 
ché  non  se  ne  saprebbero  nè  l’epoca,  nè  le  circostanze; 
nè  F  esito,  si  risolverebbero  nel  fatto  parziale  di  alcuni 
privati,  che  o  per  convenzioni  particolari,  O  per  tutF  altra 
ragione  avrebbero  potuto  non  curare  dei  diritti  che  po¬ 
tevano  sostenere,  abbandonandoli  in  favore  di  altri  loro 
parenti. 

Tali  in  sostanza  e  non  altri  sono  gli  atti  dai  quali  sa¬ 
rebbesi  voluto  dedurre,  che  il  trattato  del  1725  fosse 
stato  ricevuto  ed  osservato  anche  dai  corpi  politici,  nei 
quali,  inclusivamenle  al  regno  d’Italia,  sarebbonsi  suc¬ 
cessivamente  trovati  compresi  gli  stati  ereditarj  austriaci 
d’Italia,  mentre  gli  atti  di  cui  si  è  parlalo  erano  e  sono 
assolutamente  incapaci  di  stabilire  nè  il  fatto  solenne  di 
una  convenzione  politica  ;  uè  V  esclusiva  della  cessazione 
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necessaria  degli  effetti  di  un  atto  rispetto  a  persone  ,  che 
più  non  erano  quelle  di  cui  quell’ atto  parlava. 

Sotto  qualunque  aspetto  pertanto  considerar  si  voglia 
la  cosa,  egli  è  forza  conchiudere,  che  per  farsi  luogo 
alla  successibilità  della  marchesa  di  Castel  Rodrigo,  sa¬ 
rebbe  stato  mestieri  che  il  re  di  Spagna  avesse  fatto  coì- 
F  ex  regno  d’  Italia  ciò  che  fece  la  Francia  colla  dichia¬ 
razione  *9  febbrajo  1806  ,  il  regno  di  Napoli  colla  con¬ 
venzione  7  aprile  1810 ,  il  principato  di  Lucca  e  Piombino 
colle  dichiarazioni  *23  gennajo  e  6  agosto  1811,  la  con¬ 
federazione  Elvetica  ,  ed  il  re  di  Prussia  colle  successive 
dichiarazioni  24  luglio  e  24  agosto,  5  giugno  e  4  agosto 
1812;  e  che  altrimenti  nessuna  convenzione  essendo  se¬ 
guita  ,  nè  formale  correspettiva  dichiarazione  di  reciprocità, 
si  è  preteso  e  si  pretende  contro  ragione  di  riguardare 
come  verificata  nel  caso  Y  eccezione  stabilita  dagli  articoli 
il  e  72 6  del  codice  civile  dominante  all’epoca  dell’aperta 
successione ,  d’  immaginare  come  esistenti  a  quel  tempo 
nel  regno  d’Italia  quei  sudditi,  a  cui  solo  1’ -ad dotto  trat¬ 
tato  esser  poteva  applicabile. 

La  corte  di  giustizia  volendo  rinforzare  il  di  lei  razio¬ 
cinio  coll’  aggiugnere  che  finalmente  non  si  erano  per 
pane  Bentivoglio  somministrati  argomenti  positivi  di  fatto 
contro  2’  esecuzione  continuata  di  tale  trattato  ,  non  fece 
che  raddoppiare  l’errore  in  cui  ebbe  ad  incorrere,  rite¬ 
nendo  in  tal  guisa  che  il  marchese  Bentivoglio  fosse  ob¬ 
bligato  a  somministrarne. 

Nessun  obbligo  invece  poteva  incombere  al  medesimo 
di  provare  la  non  esecuzione  del  trattato.  Stabilita  in  via 
di  regola  generale  l’incapacità  dello  straniero,  spetta  ad 
esso  di  provare  la  capacità  di  eccezione,  ed  anche  sotto 
la  legge  28  luglio  1802,  che  admetteva  la  parità  di  trat¬ 
tamento  spettava  allo  straniero  di  comprovarla.  Spettava 
dunque  alla  marchesa  di  Castel  Rodrigo  di  provare  l’ec¬ 
cezione  che  dovea  renderla  capace,  e  quindi,  che  l’ an¬ 
tichissimo  trattalo  da  essa  allegalo  fosse  eseguibile  anche 
riguardo  ai  sudditi  del  regno  d’  Italia.  Quanto  a  Benti¬ 
voglio  bastagli  il  negarlo,  bastavagli  il  rispondere  che 
non  era  per  lui,  nè  per  il  defunto  conte  Pio  Lumiares, 
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il  di  lui  assunto  era  più  che  fondalo  sul  difetto  di  con¬ 
venzioni  col  regno  ,  e  sul  solo  innegabile  fatto  della  non 
sudditanza. 

Non  si  tratta  d’  altronde  ,  nè  sarebbe  possibile  di  pro¬ 
cedere  in  via  di  esempj.  Oltreché  non  si  avrebbe  alcun 
caso  ;  e  massime  dopo  la  formazione  de!  regno  d*  Ir  alisi 
in  cui  si  fosse  deciso  per  l’affermativa,  o  per  la  negativa, 
quando  si  disputa  sull’applicazione  delle  leggi,  o  dei 
trattali  -  e  quando  un  trattato  è  necessario,  gli  esempj 
nulla  concludono,  sia  perchè  nel  i  °  caso  non  si  po¬ 
trebbe  servirsene,  e  quindi  neppure  nei  successivi  per  la 
stessa  ragione  ,  sia  perchè  qualunque  fatto  particolare  non 
può  mai  porre  in  essere  un  trattato  che  non  esiste.  La 
stessa  avversaria  admette  che  nulla  giovano  gli  esempj 
nella  controversia  attuale  ,  e  quindi  sarà  sempre  vero  che 
nuli’  altro  rimane  alla  medesima  fuorché  il  fallace  sup¬ 
posto  deli’ esistenza  di  un  patto  letterale  che  parla  di 
tult’ altre  persone,  e  che  stipulato  essendo  per  uno,  non 
può  servire  per  un  altro,  riguardo  al  quale  si  considera 
come  se  non  avesse  mai  esistito. 

Queste  incontendibili  legali  verità,  rispondono  da  se 
medesime  anche  al  motivo  della  sentenza  ,  col  quale  sa- 
rebbesi  ritenuto  che  V  incapacità  di  succedere  per  titolo  di 
jorensità  riguardata  come  nascente  da  particolari  prescri¬ 
zioni  di  legge  limitative  del  diritto  comune ,  se  viene  tolta 
di  mezzo  per  ispeciali  convenzioni  ,  non  possa  rivivere 
quando  le  convenzioni  stesse  vengano  espressamente  de¬ 
rogate  col  fatto  >  o  per  disposizioni  di  diritto . 

Si  è  già  osservato  ,  e  vedrassi  anche  in  breve  ,  che  le 
leggi  escludenti  gli  stranieri  dal  diritto  di  succedere,  non 
sono  limitative  ma  confermatone ,  anzi  del  diritto  comune., 
in  ogni  modo  però  non  era  questo  il  caso  in  cui  fosse 
duopo  di  deroghe  di  fatto  o  di  diritto,  perchè  una  con¬ 
venzione  fatta  per  gli  altri  non  dovesse  essere  applicabile 
al  regno  d'  Italia,  ed  ai  sudditi  suoi,  e  se  dessa  non  era 
applicabile,  come  si  è  dimostrato,  le  massime  estratte  in¬ 
dicate  dalla  sentenza  nessuna  influenza  potevano  aver  nel 
tema  della  questione.  Il  fatto  notorio  e  costante  che  aveva 
esclusi  gli  abitanti  di  questi  stati  dal  novero  dei  sudditi 
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dell’  augustissima  casa  d’  Austria  ,  bastava  a  respingere  le 
convenzioni  a  cui  si  voleva  appigliale  la  parte  contraria  , 
senza  bisogno  di  derogarvi  ,  e  questo  fa!to  si  è  bene  al¬ 
trettanto  influente  e  decisivo,  quanto  vane  ed  assurde 
sono  le  declamazioni  dell’avversaria,  colie  quali  si  vor¬ 
rebbe  dar  ad  intendere  che  i  rapporti  di  reciprocanza  ,  e 
la  situazione  delie  cose  tra  questi  stati  e  la  Spagna  ,  fos¬ 
sero  in  uno  stato  eguale  di  quello  in  cui  trovavansi  alfe- 
poca  della  successione  Bolagnos. 

Sarebbesi  inoltre  consideralo  nella  sentenza  come  non 
provato  ,  che  avesse  sussistito  posteriormente  al  ripetuto 
trattato  uno  stato  di  guerra,  nè  una  cessazione  di  rapporti 
politici  tra  questi  paesi  e  la  Spagna;  ma  egli  sarebbe 
affatto  inutile  1’  occuparsi  di  una  simile  indagine  indiffe¬ 
rente  nella  specie  concreta. 

Quantunque  si  abbiano  de’  più  celebri  autori ,  i  quali 
opinarono  che  il  primo  effetto  delia  guerra  sopravvenuta  fra 
due  potenze,  si  è  quello  di  render  nulli  i  trattati  fatti 
tra  di  esse  anteriormente  (i),  e  quantunque  sembrerebbe 
alquanto  difficile  il  far  credere  che  non  siavi  stata  guerra 
fra  il  Sovrano  del  regno  d’ Italia  e  le  Spagne  ,  non  eravi 
d'uopo  nel  caso  nostro  di  una  guerra  per  rendere  inope¬ 
roso  il  trattato  di  cui  si  parla,  nè  occorre  per  conseguenza 
di  fermarsi  a  discutere  un  sitnil  fatto  o  le  sue  conseguenza 
di  diritto.  Si  avrà  sempre  a  ripetere  che  il  trattato  per 
se  stesso  cessava  di  operare,  quando  pretendevasi  di  farlo 
agire  verso  una  terza  potenza ,  che  non  era  stata  contraen¬ 
te,  e  verso  coloro,  che  non  erano  i  sudditi  pei  quali 
si  era  contrattato. 

Lo  stesso  dicasi  presso  a  poco  sull’  osservazione  pur 
fatta  nella  sentenza  che  contemplando  l’articolo  il  del 
codice  civile  tanto  i  trattati  che  erano  al  momento  della 
sua  promulgazione  ,  che  quelli  che  sarebbero  in  appresso, 
colle  frasi  sono  o  saranno  ,  da  quell’  articolo  adoperate  , 
si  dovesse  perciò  una  simile  disposizione  applicare  anche 
al  trattato  in  questione. 


(i)  Merlin- Repert.  Verb.  Succession  Secl.  I.  §.  2  art.  4; 
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Ammesso  in  vero  ptir  anche  il  principio  che  venissero 
sotto  la  disposizione  del  codice  i  trattati  eziandio  che 
avessero  potato  esistere  tra  il  regno  d’ Italia  e  le  altre 
nazioni  al  momento  nel  quale  il  codice  cominciò  ad  aver 
forza  di  legge,  la  considerazione  rimaneva  egualmente 
oziosa  ed  inutile ,  poiché  da  un  tale  principio  non  ne 
veniva  la  conseguenza  ,  che  il  trattato  del  1725  fosse  un 
trattato  in  allora  esistente  fra  il  regno  d’ Italia  e  la  nazione 
spagnuola.  La  massima  quindi  rimaneva  senza  applicazione, 
finché  sussisteva  sempre  la  questione  se  il  trattato  in  di¬ 
scorso  fatto  pei  sudditi  in  generale  delle  potenze  contraenti 
fosse  tuttavia  in  vigore,  e  potesse  essere  operativo  rispetto 
ai  non  sudditi  j  e  se  la  massima  si  voleva  applicare  per 
iscioglicre  la  questione,  non  sarebbesi  fatto ,  che  decidere 
con  una  manifesta  inversione  di  principio  la  questione  colla 
questione  medesima. 

Neppur  sussiste  perciò,  che  non  admettendosi  quel  trat¬ 
talo  ,  venissero  ad  esser  lesi  il  tenore  e  lo  spirito  del 
codice  civile,  come  dedurrebbesi  dall’  avversaria  ;  impe¬ 
rocché  la  disposizione  della  legge  stessa  rimane  conservata 
ed  osservala  in  tutta  la  sua  forza  del  pari,  che  i  motivi 
esposti  nella  compilazione  della  legge  stessa,  non  admet¬ 
tendosi  per  esistente  un  trattato  che  manca  ;  e  dovea 
sempre  mancare  il  trattalo  contemplato  dalla  medesima, 
finché  con  alti  formali  e  solenni  dei  due  governi,  non  si 
potea  giustificare  l’esistenza  di  una  convenzione  positiva, 
e  di  una  espressa  scambievole  dichiarazione  di  reciprocala. 

Si  è  finalmente  voluto  fare  nella  sentenza  una  distinzione 
tra  il  diritto  di  successione  del  suddito  e  quello  dello  stra¬ 
niero  ;  si  è  creduto  che  quest’  ultimo  derivi  la  sua  ragione 
da  un  contratto  reciproco  e  correspettivo,  e  che  un  tale 
contratto  non  possa  ritenersi  cessato,  che  in  forza  dimezzi 
equivalenti  e  proporzionati  ;  si  è  opinato  che  il  codice 
civile  non  potesse  modificare  i  trattati  esistenti,  nè  dero¬ 
gare  ai  diritti  scatenìi  da  politiche  transazioni;  ma  tutte 
queste  considerazioni  del  pari  o  sono  intrinsecamente  fal¬ 
laci,  o  si  aggirano  sempre  sui  medesimi  supposti,  e  sva¬ 
niscono  quindi  per  le  ragioni  stesse  che  sonosi  finora 
dedotte. 
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Non  saprebbesi  veramente  qual  differenza  potesse  esi¬ 
stere  nel  diritto  di  successione  esercitalo  dal  suddito  o 
dallo  straniero  ;  desso  è  sempre  per  entrambi  un  diritto 
civile  fondato  sulle  medesime  leggi  ,  delle  quali  profitta 
egualmente  lo  straniero  ed  il  cittadino  ogni  volta  che  il 
primo  sia  parificato  al  secondo  per  l’esercizio  dei  diritti 
civili. 

Quand’anche  però  dir  si  volesse  che  l’ ostacolo  ,  il  quale 
impedisce;  di  regola  ordinaria,  allo  straniero  un  simile 
esercizio  ,  viene  ad  esser  tolto  da  un  contratto  reciproco 
e  correspettivo ,  non  per  questo  vi  sarebbe  conseguenza 
alcuna  a  dedurne  nel  caso  nostro;  la  questione  tuttavia 
verserebbe  sull’  esistenza  e  sull’  applicabilità  del  contralta 
se  per  tale  potesse  riguardarsi  la  convenzione  avvenuta 
fra  due  potenze  pei  sudditi  rispettivi  ;  e  se  il  contratto 
allegato  parlava  di  tutt’ altri,  se  le  persone  di  cui  si 
disputa  non  erano  nè  potevano  essere  da  esso  comprese, 
egli  è  ben  evidente  ,  che  diveniva  superfluo  ì’  indagare  se 
il  contratto  avesse  cessato  con  mezzi  proporzionati  a 
quelli  con  cui  si  era  stabilito;  la  cessazione  de’ suoi  effetti 
in  questi  stati  non  era  anzi  che  una  conseguenza  spontanea 
del  contratto  medesimo  riguardante  una  data  qualità  di 
persone. 

Se  poi  l9  articolo  u  del  codice  civile  ordinò  che  pei? 
godere  dei  diritti  civili  nel  regno  era  necessario  allo  stra¬ 
niero  un  trattato  della  nazione  a  cui  esso  apparteneva, 
che  admettesse  agli  stessi  diritti  i  sudditi  dei  regno  ,  non 
venne  perciò  questa  disposizione  a  derogare  i  trattati  che 
legalmente  esistessero  tra  il  regno  d’Italia  e  le  altre  na¬ 
zioni,  nè  aveva  d’uopo,  come  si  è  veduto,  di  deroga  un 
trattato,  che  non  riguardava  nè  il  regno,  nè  i  sudditi 
del  medesimo.  Od  eranvi  quindi  trattati  con  esso  sussi¬ 
stenti,  e  dessi  cadevano  sotto  la  disposizione  del  codice, 

non  eranvi  trattali  di  tale  natura,  e  la  stessa  disposizione 
aveva  egualmente  il  suo  vigore;  quindi  sotto  questo  rap¬ 
porto  il  codice  non  recava  verun  cangiamento  nello  stato 
della  questione. 

La  dichiarazione  però  del  codice  istesso  essenzialmente 
modificante  dalla  sua  promulgazione  in  avanti  f  esercizio 
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dei  diritti  civili  riguardo  agli  stranieri  ,  in  quanto  appunta 
lo  faceva  dipendere  dalle  leggi  politiche,  ossia  dai  trattaci 
che  fossero  stipulali  a  favore  dei  sudditi  del  regno  italiano 
dalle  altre  nazioni,  era  un  atto  per  se  medesimo  abba¬ 
stanza  solenne  per  recare  a  generale  notizia  di  lutti  gli 
altri  stati  e  governi,  che  si  voleva  un  trattato,  onde  i 
loro  sudditi  reciprocassero  con  quelli  del  regno ,  e  per 
indurli,  come  pur  molti  fecero  ad  introdurre  delle  con¬ 
venzioni,  od  a  proclamare  delle  dichiarazioni  di  recipro¬ 
cità  verso  il  regno  d’Italia,  seuza  delle  quali  nessuno 
straniero  poteva  pretendere  in  esso  all’  esercizio  dei  diritti 
civili. 

Se  il  codice  civile  dunque  non  deroga  alle  transazioni 
politiche,  che  si  fossero  già  conchiuse  colla  sovranità  di 
quel  regno  ,  portava  dichiarazioni  bastanti  (  se  pur  di  si¬ 
mili  dichiarazioni  era  d’  uopo  ,  massime  nello  stato  delle 
cose  posteriori  alla  ricognizione  del  regno  medesimo  )  per¬ 
chè  non  si  potesse  mai  immaginare  di  voler  supplire  ai 
trattati  richiesli  con  una  convenzione,  che  non  parlando 
uè  del  regno,  nè  de’ sudditi  suoi,  veniva  ad  essere  inutile 
per  tutti  i  priucipj  sì  di  pubblico,  che  di  privato  diritto. 

Ma  l’avversaria  islessa  ben  prevedendo,  che  1’  equivoco 
troppo  manifesto  della  sentenza  di  prima  istanza  non 
avrebbe  potuto  giovargli  in  grado  di  appellazione,  cer¬ 
cherebbe  di  conseguile  in  qualche  modo  il  suo  intento 
col  mettere  in  campo  un’  idea  più  singolare  ancora  di 
tutte  le  altre;  dessa  vorrebbe,  che  coi  fortunato  ritorno 
dell’austriaco  dominio  in  questo  paese,  dovesse  rivivere 
jure  postliminii  il  trattato  del  1725,  e  che  una  simile 
reviviscenza  dovesse  inoltre  produrre  F  effetto  di  togliere 
al  parente  italiano  la  successione  del  conte  di  Lumiares 
per  deferirla  alla  più  prossima  di  lui  congiunta  spagnuola* 
If  erroneità  di  questa  proposizione  non  ha  però  bisogno 
di  argomenti  per  essere  dimostrata;  dessa  si  manifesta  col 
solo  enunciarla. 

Si  potrebbe  domandare  invero  in  qual  principio  di  di¬ 
ritto  siasi  presa  1’  applicazione  del  diritto  di  postliminio 
ad  un  simil  caso  per  raffigurare  una  semplice  sospensione 
degli  effetti  di  quel  trattato  riguardo  agli  abitanti  di  que-  y 
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ste  contrade;  ma  passando  sopra  anche  a  questa  poetica 
fantasia  non  si  avrebbe  in  primo  luogo  alcun  fondamento 
per  ritenere  che  il  trattato  di  cui  si  parla  fosse  neppur 
riguardalo  come  sussistente  in  oggi  da  S.  M.  f  Impera¬ 
tore  d’  Austria  ;  anzi  si  dovrebbe  opinare  in  contrario  per 
le  già  citate  determinazioni  i5  luglio  i8i5;  ove  non  si 
parla  della  Spagna  fra  le  potenze  ivi  enunciate  come  a- 
venti  speciali  convenzioni  coll’  impero  austriaco  7  e  dove 
richiedesi  inoltre  per  ogni  rilascio  di  eredità  ad  uno  strab¬ 
ilierò  la  presentazione  di  una  dichiarazione  de  oLservando 
\ reciproco  per  parte  del  governo  da  cui  lo  straniero  di¬ 
pende. 

In  secondo  luogo  la  reviviscenza  del  trattato  anche  ri¬ 
spetto  ai  sudditi  austriaci  d’  Italia  non  potrebbe  giammai 
rimontare  all’epoca  dell’ apertura  delia  successione  per 
togliere  all’  uno  e  trasferirla  ad  un  altro  :  egli  è  in  quel- 
l’ epoca  appunto  che  si  formano  i  diritti  degli  eredi  e 
quello  che  acquistò  una  volta  in  simil  momento  il  diritto 
di  eredità  e  che  dichiarò  il  suo  animo  coll’ esercitarne  le 
azioni  come  fece  il  Marchese  Bentivoglio ,  chiedendone 
avanti  i  tribunali  il  possesso  7  non  può  dalla  medesima 
esser  rimosso  per  una  legge  posteriore.  La  pretensione 
avversaria  sarebbe  dunque  altrettanto  insussistente  quanto 
ingiustissima  nella  sua  applicazione  7  perchè  ella  è  massi¬ 
ma  proclamata  da  tutte  le  legislazioni  e  richiamata  espres¬ 
samente  nel  codice  austriaco  al  §.  5.(0  ?  che  r:  La  capa¬ 
cità  verificatasi  posteriormente  non  dà  il  diritto  di  togliere 
ad  altri  ciò  che  legittimamente  è  già  loro  devoluto. 

Indarno  finalmente  si  va  ragionando  sulla  natura  del 
diritto  di  alhinaggio  per  farne  limitare  ì’  odiosità  e  la 
durezza  di  escludere  la  parente  più  prossima  perchè  stra¬ 
niera;  pretendendosi  inoltre  che  il  congiunto  italiano  non 
avesse  acquistalo  alcun  diritto  positivo  all7  eredità  da  cui 
lo  straniero  veniva  respinto. 

Non  si  tratta  nè  di  favore  7  nè  di  equità  quando  si  di¬ 
sputa  di  diritti  nascenti  dalle  leggi  positive  ;  ed  egli  è 
certamente  da  queste  leggi  che  procede  la  massima  parte 
dei  diritti  degli  uomini  costituiti  in  società  ,  senza  che  si 
possa  renderne  altra  ragione  che  quelìa  della  legge  scritta; 
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ciò  che  specialmente  si  verifica  in  materia  di  sucóessiemFj 
Inutili  quindi  sono  tali  lagnanze  dinanzi  l’impassibile  giu* 
stizia  de’ magistrati  ,  come  lo  sarebbero  ogni  giorno  tante 
altre  che  si  potrebbero  fare  da  chi  si  trova  posto  a  de- 
terior  condizione  ,  unicamente  perchè  la  legge  ha  in  tal 
maniera  disposto. 

Quando  d’altronde  questa  legge  esclude  lo  straniero  e 
deferisce  ciò  nondimeno  1’  eredità  agli  eredi  legittimi  dei 
defunto ,  chi  potrebbe  immaginarsi  giammai  che  questi 
eredi  non  acquistassero  un  diritto  positivo  all’eredità  me¬ 
desima?  Soìevansi  ,  è  vero,  accordare  delle  dispense  dal- 
F  obbietto  di  forensità  anche  dal  senato  di  Milano  ;  ma 
queste  dispense  che  si  accordavano  con  quella  pienezza 
di  sovrano  potere  con  cui  potevasi  del  pari  e  stipulare 
un  trattato  di  reciprocità  e  parificare  lo  straniero  al  cit¬ 
tadino,  doveano  sempre  precedere  e  precedevano  il  mo¬ 
mento  in  cui  veniva  acquistato  dagli  altri  eredi  legittimi 
il  diritto  dell’ eredità  :  lo  stesso  decreto  17  gennajo  1812 
relativo  alla  signora  Righini  ed  avversariamente  citato» 
emanò  in  via  di  deroga  sovrana  ad  una  massima  affatto 
contraria ,  e  fu  motivato  sopra  specialissime  circostanze 
colle  piu  espresse  dichiarazioni  che  non  si  dovesse  trarre 
ad  esempio. 

Mal  a  proposito  poi  si  è  voluto  sostenere  che  le  leggi 
d’ albinaggio  fossero  correttone  e  limitative  del  diritto  co¬ 
mune;  mentre  nessuna  ve  n’ha  di  piu  conforme  al  diritto 
medesimo  ,  come  niente  vi  è  mai  stato  di  piu  comune  e 
generalmente  adottato  nelle  legislazioni  di  tutti  i  popoli. 

O  $’  intende  di  [fatti  per  diritto  comune  il  jus  delle  genti ? 
e  questo  sarebbe  straniero  al  diritto  di  succedere  mera¬ 
mente  civile,  e  quindi  non  comune  che  a  coloro  che  go¬ 
dono  presso  ciascun  popolo  dell’esercizio  dei  diritti  civili 
stabiliti  dalle  istituzioni  particolari  del  popolo  istesso  :  o 
s’intende  per  diritto  comune  quello  che  comunemente  con 
tal  denominazione  si  appella,  cioè  il  diritto  romano  e 
sonosi  già  indicate  le  leggi  dalle  quali  l’albinaggio  de¬ 
duce  il  primitivo  suo  fondamento  ,  come  se  ne  potrebbe 
addurre  molte  altre,  e  dimostrare  eziandio  facilmente  an¬ 
che  coir  autorità  de’ piu  celebri  autori  Tenore  dì  quei 
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pochi  che  riputarono  iniqua  e  contraria  all 1  jus  comune 
r  esclusione  dello  straniero  dal  diritto  di  successione  (i). 

Ma  T  estendersi  più  oltre  in  quest7  argomento  sarebbe 
un  occuparsi  di  una  discussione  accademica  ,  e  di  mera 
erudizione  7  dappoiché  qualunque  fosse  la  legge  ,  $’  essa 
esisteva,  doveva  essere  osserv  ata. 

Concludendo  pertanto,  si  crede  di  poter  ritenere  con 
piena  convinzione  ed  a  tutta  ragione  che  la  sentenza  ap¬ 
pellata  sia  meritevole  di  riforma  ,  e  che  questa  sarà  per 
essere  pronunciata  dall’  imparziale  ed  illuminata  saviezza 
del  superiore  tribunale  d’  appello. 

S.  E.  la  marchesa  di  Castel  Rodrigo  rispose  ai  due  gra¬ 
vami  F  uno  di*  nullità  ,  l7  altro  d’ ingiustizia  proposti  dal 
s  g.  marchese  Carlo  Bentivoglio  contro  la  riferita  sentenza 


(i)  Erant  in  diverso  mundo  —  diceva  il  De  Luca  disc . 
161  de  regai.  n.  3g.  Il  fondamento  del  diritto  di  succe¬ 
dere  7  non  essendo  diffalli  che  un  solo  ,  cioè  il  diritto 
civile  particolare  ad  ogni  popolo,  lo  straniero  è  come  se 
non  esistesse  rispetto  a  questo  diritto.  —  Cosi  anche 
il  Gobbio  cons.  decis .  iio.  n.  33.  3/f.  —  Lo  stesso  De 
Luca  regah  disc .  83.  n.  5,  et  de  alienat.  disc.  39.  n .  io. 
11.  —  Grenier  des  donations  et  disc.  historique  pag.  87. 

L’ esclusione  delio  straniero  era  poi  antichissima  anche 
nel  diritto  romano1,  risalendo  sino  ai  primi  tempi  di  Roma, 
ove  la  facoltà  di  testare -,  e  di  ricevere  per  testamento 
non  apparteneva  che  al  cittadino  romano.  Gli  stessi  ro¬ 
mani  soggetti  alla  media  diminuzione  di  capo  dicevansì 
ad  peregrinitatem  redacti :  F  obbietto  delia  peregrinità  si 
restrinse  colla  diffusione  delia  cittadinanza  e  molto  più, 
quando  colla  nov.  78  cap.  5  si  diede  la  cittadinanza  at 
tutti  i  soggetti 7  ma  il  principio  fu  sempre  conservato  , 
e  passò  agli  stati  moderni.  V.  Cajo  insù'  lib.  1 .  tit.  6.  §.  1. 
—  L.  io.  §.  6.  ff.  de  in  jus  vocando.  —  Donel.  coirti 
ment.  lib .  2.  cap .  16.  n.  2.  lib .  6.  cap .  17.  §•  n*  età.  I. 
Cod .  de  hcered .  inst.  n •  2.  5»  —  Grenier. /oc.  cit.  Richer, 
voi  5,  §»  1^77- 


72  Decisioni  attliche  , 

2°  giugno  i8i5  (i)  ,  e  riguardo  al  primo  dimostrò  essere 
e  fi  mero  il  timore  che  la  medesima,  quanto  all’ aggiudi¬ 
cazione  dell' eredità  in  genere  ,  possa  dalla  vincitrice  Dama 
farsi  valere  ultra  petìta  sopra  beni  esistenti  in  altri  do¬ 
ni  in  j  (2). 

Rapporto  poi  al  secondo  gravame,  quello  cioè  d’ingiu¬ 
stizia  opposto  dal  sig  marchese  Bcntivoglio  ai!’ accennata 
sentenza,  la  marchesa  di  Castel  Rodrigo  sostenne  che 
questa  era  emanata  da  ben  ponderati  principi  di  ragione  , 
e  sull’  appoggio  dell’ art.  5i  del  trattato  1  maggio  1725 
tra  l’Austria  e  la  Spagna,  che  ammetteva  li  sudditi  del¬ 
le  alte  parli  contraenti  a  succedere  reciprocamente  nei  di¬ 
versi  stati  di  ciascuna  delle  parli  stesse  \  trattato  che  fu 
conservato  di  fatto  anche  dopo  i  cambiamenti  politici  avve¬ 
nuti  nella  Lombardia  3  ciò  che  crasi  già  dimostrato  anche 
nelle  precedenti  deduzioni  ,  addicendosi  per  prova  in  que¬ 
sta  risposta  gli  stessi  ricapiti  che  servirono  di  fondamento 
alle  medesime.  Ella  poi  confutò  1’  avversario  oLbietto,  che 
mi  certificato  diplomatico  del  cav.  d’ Orozco  ministio  ple¬ 
nipotenziario  di  S.  M.  G  ,  e  nel  dispaccio  del  ministro 
degli  affari  esteri  della  cessata  repubblica  cisalpina  leggesi 
soltanto  una  privata  opinione,  facendo  rimarcare  che  le 
note  ministeriali  lungi  dal  presentare  un’  opinione  privata 
hanno  invece  il  solo  scopo  di  conciliare  e  stabilire  gli 
interessi  ed  i  rapporti  politici  delle  nazioni  amiche  rap¬ 
presentate  dai  rispettivi  ministri,  runa  de’ quali  nel  caso 
concreto  invocava  a  favore  di  un  suddito  del  suo  som  a  rio 
la  fede  del  suddetto  ti  aitato  di  reciproca  successione  del 
1720  ;  r  altro  ammettendone  la  sussistenza  ne  promet¬ 
teva  a  nome  del  suo  governo  la  osservanza  vie  meglio 
rassodata  pei  piu  stretti  rapporti  che  collegavano  colla 
Spagna  quegli  italiani,  che  dapprima  come  sudditi  au— 


(1)  Siccome  in  questa  risposta  non  potevasi  che  ripe¬ 
tere  i  principj  contenuti  nelle  prime  deduzioni  ,  così  si 
è  giudicato  a  proposito  di  fare  un  breve  estratto  ripor¬ 
tando  testualmente  soltanto  ciocché  fu  aggiunto  di  nuovo,, 

(2)  V.  la  nota,  a  pag.  48. 
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astrici  erano  già  vincolali  colla  Spagna  stessa  da  reci¬ 
proche  politiche  relazioni. 

Coll’appoggio  dei  dispacci  deli’ imperatrice  regina  Ma¬ 
ria  Teresa  a!  senato  di  Milano  dei  5  maggio  1762,  e  7 
marzo  1765  riguardanti  la  eieditk  Bolagnos,  de’ quali  la 
marchesa  di  Castel  Rodrigo  ragionò  nelle  sue  prime  con¬ 
clusioni  ,  la  stessa  confutò  poi  la  obb  iettata  opinione  del 
Rousset,  che  il  detto  trattato  non  abbia  avuto  la  corrispon¬ 
dente  osservanza,  asserendo  che  tale  opinione  è  ristretta 
alle  relazioni  commerciali  stabiliti  col  trattato  medesimo; 
che  questo  autore  non  si  fece  alcun  carico  di  quella  parte 
di  esso  che  si  riferisce  alle  reciproche  successioni  ;  e  che 
in  ogni  caso  i  succennati  due  dispacci  tolgono  ogni  dub¬ 
bio  sull’ abolizione  dell’  albinaggio  tra  i  sudditi  austriaci  ed 
i  sudditi  spagnoli  per  la  reciproca  di  loro  naturalizzazione 
ed  assoluta,  abilitazione  a  succedere,  confermandosi  in  que¬ 
sti  dispacci  la  pacifica  sussistenza  ,  ed  il  continuato  vigore 
sì  in  massima  che  in  fatto  dell’  art.  5 1  del  trattato  17  25. 

Rispose  poscia  la  marchesa  appellala  ail’obbietto  che 
i  milanesi  congiunti  di  sangue  col  fu  conte  Rolagnos  situo 
stati  ammessi  a  succedere  nell’  eredità  del  defunto  loro 
parente,  perchè  si  riscontrava  in  loro  la  qualità  di  sud¬ 
diti  dell’Austria,  e  si  trattava  di  succedere  ad  un  defunto 
ch’era  egualmente  suddito  austriaco;  qualità  che  non  si 
verifica  a  riguardo  del  conte  Antonio  Lumiares  Essa  disse 
che  prima  ancora  che  dalla  repubblica  cisalpina  venisse 
proclamata  alcuna  legge  di  reciprocità  di  fatto  erano  fre¬ 
quentissimi  i  casi  di  successione  dei  Lombardi  nei  beni 
lasciati  dai  loro  parenti  nelle  Spagne,  e  degli  spagnoli 
nelle  eredità  o  nei  legati  a  loro  favore  verificati  in  Italia  ; 
die  questo  fatto  di  successione  reciproca  non  potrebbe 
sussistere  che  dipendentemente  dai  trattali;  che  il  solo  trat¬ 
tato  a  ciò  relativo  che  riguardasse  gii  stali  di  Lombardia 
e  quello  appunto  del  1720;  e  che  quindi  rimane  vittorio¬ 
samente  dimostrato  con  questo  solo  fatto  l’ osservanza  del 
medesimo,  non  ostante  gli  avvenuti  cambiamenti  politici; 
molto  piu  che  un  tal  fatto  venne  irrefragabilmente  di¬ 
chiarato  dal  suenunziato  ministeriale  dispaccio  del  ministro 
delle  relazioni  estere  della  repubblica  cisalpina,  di  cui 
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già  si  fece  anche  cenno  nelle  prime  deduzioni.  Per  lo 
che  P appellata  ha  sostenuto  che  si  ha  in  questo  trattato 
V estremo  voluto  dagli  articoli  n  e  726  del  cessato  co¬ 
dice  civile  per  ammetterla  ,  sebbene  suddita  spagnola  ,  a 
succedere  al  di  lei  fratello  principe  di  Lumiares  suddito 
del  regno  d’ Italia  ne’  beni  dal  medesimo  lasciati  in  questo 
regno;  e  quindi  conchiuse  che  fu  giustissima  e  conforme 
alla  legge  1’  applicazione  che  la  corte  giudicante  fece  al 
caso  di  cui  si  tratta ,  del  trattato  suddetto  ,  non  meno 
che  delle  dichiarazioni  a  quello  relative. 

Non  osta  il  riflesso ,  soggiunse  pure  la  marchesa  di 
Castel  Rodrigo  ,  che  i  detti  ministeriali  dispacci  ,  e  le 
attestazioni  del  ministro  spagnolo  parlino  di  tempi  al  ces¬ 
sato  codice  civile  anteriori;  poiché  è  appunto  il  tempo 
anteriore  che  fa  stato  per  la  conservazione  de’  trattati  nel 
loro  originario  vigore  ,  escludendo  la  necessità  di  stipu¬ 
larne  de’ nuovi  nella  sussistenza  degli  antichi;  sussistenza 
che  fu  contemplata  ,  come  opportunamente  osserva  la 
corte  decidente  nell’  obbiettato  art.  1 1  del  codice  civile  ^ 
ove  indica  i  trattali  che  SONO  o  SARANNO  in  vigore. 

Iri  astratto  poi,  prosegui  1’  appellata ,  dimostrata  essendo 
a  priori  1’  esistenza  di  un  trattato  favorevole  tra  gli  abitanti  in 
quegli  stati  che  prima  dei  politici  cambiamenti  dei  1796 
erano  sudditi  dell’  Austria,  e  gli  abitanti  soggetti  a  S.  M.  C. 
nè  bastando  giusta  le  massime  del  diritto  pubblico  universale 
il  cambiamento  di  governo  a  togliere  di  mezzo  un  tale 
trattato,  è  evidente  che  il  conte  Bentivoglio  che  si  fece 
ad  impugnare  la  sussistenza  del  trattato  medesimo  doveva 
somministrare  le  prove  della  sua  eccezione,  sicché  il  di¬ 
fetto  di  queste  prove  decide  contro  di  lui  per  la  sussi¬ 
stenza  del  trattato  gratuitamente  dal  medesimo  impugnata. 

Si  accorda  di  buon  grado  all’appellante  che  la  reci¬ 
proca  fra  stato  e  stato  desunta  dai  diritto  sanzionato  dal 
trattato  non  possa  desumersi  dal  fatto  particolare  di  suc¬ 
cessioni  accordate  e  raccolte  per  convenzioni  o  per  bona¬ 
rietà  ;  ma  1’  appellante  dovrà  accordare  aneli’  egli  che 
quando  si  ha  il  patto  letteralmente  stipulato  tra  i  capi  e 
i  sovrani  delle  nazioni  pei  loro  sudditi,  quegli  che  invoca 
la  dispositiva  di  questo  fatto  non  ha  bisogno  di  esempj  & 
di  altre  prove  per  appoggiare  1’  assunto  suo» 
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Ma  nel  nostro  caso  ogni  osservazione  a  questo  riguardo 
Inutile  riesce,  ella  disse,  giacché  abbiamo  la  convenzione  nel 
trattato  del  1725  ,  ed  il  fatto  di  osservanza  richiesta  e  rispet¬ 
tivamente  promessa  dai  due  governi  italiano  e  spagnuolo 
come  rilevasi  dai  ministeriali  dispacci  già  accennati,  non 
valendo  T  opporre  che  il  ministro  cisalpino  abbia  soggiunto 
che  per  V  eredità  Balis-Crema  non  poteva  il  direttorio  to¬ 
gliere  il  corso  avanti  i  tribunali  per  qualunque  contesta¬ 
zione  avesse  ad  insorgere.  Questa  osservazione  relativa  agli 
attributi  del  potere  esecutivo  nulla  influisce  sull’  attendi¬ 
bilità  del  trattato,  rapporto  al  quale  nel  detto  dispaccio 
si  hanno  le  ripetute  promesse  di  inviolabilità  e  di  leale 
ed  esatta  osservanza. 

Egli  è  quindi  fuor  di  dubbio  stabilito  in  massima  e 
dietro  le  diplomatiche  relazioni,  che  il  trattato  1725  di 
ctii  favelliamo  era  in  vigore.  Se  poi  questo  trattato  vigente 
fosse  o  no  applicabile  al  controverso  caso  $  se  il  testa¬ 
mento  dell’abate  Balis-Crema  fosse  o  no  valido  ed  effi¬ 
cace  y  se  i  beni  posseduti  da  lui  dovessero  devolversi  al- 
T  erede  instituita,  oppure  rilasciarsi  ad  altra  persona  ine 
conseguenza  di  contratti  e  diritti  vincenti  quelli  della  erede 
testamentaria  ;  se  e  per  quali  vie  dovesse  questa  erede 
immettersi  nel  reale  possesso  della  eredità  ,  erano  tutte 
queste  contestazioni  riservate  al  potere  giudiziario,  nè  era 
lecito  al  governo  di  prendervi  parte. 

Ma  la  marchesa  di  Castel  Rodrigo  appellata  non  pretende 
che  sia  a  lei  dal  governo  aggiudicata  la  eredità  del  fratello 
escludendo  da  tale  giudizio  ogni  influenza  dei  tribunali. 
Tutto  all’opposto  essa  ha  adito  ai  tribunali  per  ottenere 
il  possesso  della  controversa  eredità  sull’  appoggio  della 
legge  di  reciproca  successione  scritta  nel  suddetto  trattato  , 
la  di  cui  sussistenza  si  ripete  non  è  appoggiata  a  soli 
esempj ,  ma  nasce  ben  banche  dal  fatto  stesso  di  non  es¬ 
sersi  saputo  dal  marchese  di  Bentivogiio  allegare  alcuna 
prova  di  deroga  del  detto  trattato  e  di  aversi  all’ opposto 
gli  atti  diplomatici  irrefragabili  ,  che  ne  dimostrano  la 
continuazione  e  la  sussistenza  in  mezzo  agli  avvenuti  cam¬ 
biamenti  politici. 
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Sebbene  poi  sia  indifferente  al  tenore  dell’odierna  di¬ 
sputa  r  esaminare  se  le  leggi  d*  albinaggio  sieno  o  no 
collettorie  del  gius  comune ,  non  si  vuole  però  ommettere 
di  osservare  in  contrario  a  quanto  si  asserisce  nel  riclamo 
die  tali  sono  qualificate  e  dichiarate  da  tutti  gli  scrittori 
e  fra  questi  dallo  stesso  Garon.  Ad  consta .  med.  tit.  de 
paen.  art .  69,  ove  in  principio  dice  che  una  tal  legge  è 
dura  in  se  stessa.  Dam  adimtiur  libera  jacultas  hominibus 
distraendi  suo  arbitrata  citando  in  tal  proposito  la  legge 
i4  cod.  de  contr.  emp .  ove  il  vincolo  alle  contrattazioni 
imposto  viene  qualificato  —  gravìs  injuria  quae  inani  one * 
statis  colore  velatur .  Perciò  il  senato  di  Milano  soleva  ac¬ 
cordar  dispense  da  questa  legge  proibitiva  sul  motivo  che 
essa  escludendo  il  forestiere  dal  succedere  a  suoi  parenti 
nei  beni  lasciati  in  questo  stato  non  accordava  ai  sudditi 
alcun  positivo  diritto,  tu  Nam  incapacitas  Jbrensis  non 
proventi  ab  jure  naturae  vel  gentium  minusque  a  jure  po¬ 
sitivo  comuni .  .  . .  sed  a  mera  volonlate  principis  ;  qui  vo¬ 
luti  in  sua  ditione  ita  stalliere  ac  bonis  sibi  subiectis  ta - 
lem  legem  imponere  unde  dispensando  restituii  rem  juris 
comunis  d/spositioni  ac  naturali  liberali  così  coli’  auto" 
riti  del  De  Lucca  si  esprime  il  nostro  Mogni  nelle  an¬ 
notazioni  all’  ordine  del  senato  di  Milano  del  25  agosto 
1742  come  può  vedersi  nella  raccolta  di  tali  ordini.  Edi¬ 
zioni  di  Milano  del  iy45  alla  pagina  54°.  Questa  massima 
comune  in  giurisprudenza  scorgesi  da  tutti  i  governi  adot¬ 
tata  ;  ed  anche  sotto  F  impero  del  cessato  codice  civile  se 
ne  ebbe  un  esempio  notorio  nel  decreto  17  gennajo  1812 
dell’  imperatore  Napoleone  con  cui  fq  ammessa  la  signora 
Righini  maritata  col  barone  Sclilicben  suddito  austriaco 
non  ostante  il  diritto  d’ albinaggio7  ed  ogni  altro  di  eguale 
natura  a  raccogliere  senza  riserva  i  beni  lasciati  nel  regno 
d’Italia  da  sua  madre  morta  Fanno  1809. 

Ma  ciò  ritengasi  detto  al  solo  scopo  di  rettificare  le  idee 
sparse  nel  gravame  d’  appello  ?  poiché  nel  resto  è  inutile 
favellare  di  dispensa  dalF  aver  contraria  la  legge  d’  albi¬ 
naggio  ;  abbiamo  anzi  favorevole  il  trattato  abolilivo  di 
detta  legge. 
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Dopo  ciò  S.  E.  la  marchesa  di  Castel  Rodrigo  dimo¬ 
strò  che  a  far  supporre  una  deroga  a  questo  trattato  non 
vale  il  riflesso  desunto  dai  fatti  d’ arme  accaduti  nelle 
Spagne,  ai  quali  presero  parte  i  soldati  del  regno  d'Ita¬ 
lia,  e  sostenne  che  non  potrebbe  dirsi  giammai  che  stata 
vi  sia  guerra  tra  gli  spagnoli  e  i  sudditi  di  questo  regno; 
sul  qual  punto  essa  riferisce  gli  stessi  principj  già  da  lei 
discussi  nelle  sue  prime  deduzioni. 

Ritenuti  tali  principj,  conchiude  l’E.  S.,  invano  ripete 
]’  appellante  nel  suo  gravame  che  cessata  essendo  coi  cam¬ 
biamenti  politici  avvenuti  negli  stati  di  Lombardia  la  di 
loro  sudditanza  alTAmstria  non  potesse  piu  invocarsi  dalla 
spagnola  marchesa  di  Castel  Rodrigo  in  concorso  di  un  sud¬ 
dito  del  nuovo  regno  d'  Italia  e  per  una  eredità  verificata 
nel  regno  stesso  il  trattalo  del  1726;  e  che  la  corte  appli¬ 
cando  ad  individui  che  non  erano  sudditi  dell'Austria  ,  questo 
trattato  sia  caduto  in  una  petizione  di  princìpio  ,  decidendo 
la  questione  colla  questione .  Imperocché  la  disputa  che  si 
propone  sulla  conservazione  del  trattato  in  mezzo  agli 
©bbiettati  cambiamenti  viene  ad  essere,  come  già  vedem¬ 
mo,  irrefragabilmente  decisa  quanto  alla  massima  con  li 
piu.  conosciuti  canoni  di  gius  pubblico,  e  quanto  al  fatto 
viene  ad  essere  decisa  colle  diplomatiche  determinazioni 
corse  tra  i  ministri  del  governo  cisalpino  e  del  regno  di 
Spagna  sull’identico  argomento  della  sussistenza  del  trattato. 

Non  regge  quindi  alcuno  dei  titoli  di  riclamo  obbiet- 
tati  dall’  appellante  alla  sentenza  di  questa  corte  20  giu¬ 
gno  1 81 5  che  dichiarò  la  marchesa  di  Castel  Rodrigo 
capace  di  succedere  al  di  lei  fratello  nei  beni  lasciali  da 
lui  in  questo  stato,  ed  escluse  per  conseguenza  le  ingiuste 
pretese  dei  marchese  di  Beutivoglio  promosse  pel  con¬ 
seguimento  della  eredità  stessa,  per  lo  che  l’appellata 
nutre  la  piu  ferma  fiducia  che ,  rigettata  Y  appellazione 
Bentivoglio ,  verrà  confermata  la  sentenza  suddetta ,  con* 
dannato  Y  appellante  nelle  spese. 

Portata  quindi  la  causa  all’esame  del  superior  tribunale 
d'appello  generale  residente  in  Milano,  li  7  marzo  1817 
pronunziò  egli  la  seguente  testuale  sentenza  : 

1*  I.  R.  Tribunale  d’  appello ,  rigettata  la  querela  di 
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nullità  ha  giudicato  —  «  Non  ostare  alla  marchesa  di  Castel 
»  Rodrigo  r  obbiettata  eccezione  di  forensità  per  succedere 
»in  questo  stato;  doversi  quindi  accordare  alla  suddetta 
»  marchesa  di  Castel  Rodrigo  più  prossima  parente  del  de- 
afunto  conte  Antonio  di  Lumiares  Principe  Pio  di  Savoja 
»  di  lui  fratello  la  successione  alla  eredità  aperta  nello  stato 
»  medesimo  ,  e  ciò  ad  esclusione  del  marchese  Carlo  Ben- 
»  rivoglio  appellante  confermata  in  questi  sensi,  e  nelle 
sparti  appellate  la  sentenza  20  giugno  i8i5  della  corte  di 
»  giustizia  in  Milano ,  e  condannato  l’appellante  stesso  nelle 
ì>  spese  di  questo  giudicato  moderata  in  lir.  60  ?  e  nel  sa- 
alari©  della  presente  sentenza,  n 
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Risoluzioni  sopra  varj  dubbj  risguardanti  V  e- 
sercizio  della  volontaria  ed  onoraria  giurisdi¬ 
zione . 

N.  4 1 4*548.  Circolare. 

Alle  Corti  di  giustizia  ,  ai  Tribunali  di  prima  istanza 
ed  alle  Giudicature  di  pace  delle  province  soggette 
all 9  /.  R.  Tribunale  d’  appello  generale  in  Milano . 


Uà  alcune  giudicature  di  pace  sono  stati  promossi  varj 
dubbj  risguardanli  P  esercizio  della  volontaria  ed  onoraria 
giurisdizione  7  che  per  la  loro  importanza  ed  urgenza  di 
provvedimento  hanno  meritato  una  speciale  attenzione  y  e 
la  risoluzione  dei  quali  si  deduce  a  notizia  di  tutte  le 
autorità  giudiziarie  a  comune  intelligenza  e  direzione. 

Dubbio  /. 

Effetto  retroattivo  =  Minor  età’  =  Tutela. 

Se  debbansi  assoggettare  a  nuova  tutela  le  persone  che 
non  hanno  in  oggi  compita  ancora  F  età  d 9  anni  24 ,  le 
quali  però  al  3 1  dicembre  j8i3  erano  già  divenute  mag~ 
giori  col  favore  della  cessata  legislazione .  (  C.  C.  ;  §§.  5  , 

21  >  49»  74)- 

Risoluzione  I. 

A  termini  della  sovrana  patente  premessa  al  codice  ci¬ 
vile  universale  austriaco  (1)  non  potendo  le  leggi  per  regola 
generale  avere  effetto  retroattivo  9  nè  dovendo  il  codice 
avere  influenza  sopra  diritti  acquistati  in  virtù  di  leggi 
anteriori  al  giorno  in  cui  esso  ottiene  forza  obbligatoria  ? 
ciò  che  viene  pure  stabilito  nel  5  della  parte  prima  al 
titolo  delle  leggi  in  generale  ?  si  rende  manifesto  che  quelli 
i  quali  avendo  compita  l’età  d’anni  21  avanti  il  giorno 
i.Q  di  gennajo  del  corrente  anno  1816  erano  resi  capaci 


(1)  V.  a  p.  67  di  questo  volume. 
Voi .  L  Paru  L 
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di  tutti  gli  atti  della  vita  civile,  non  sono  da  assogget¬ 
tarsi  a  tutela  5  ritenuta  però  in  quanto  al  matrimonio  la 
limitazione  portata  dall’  art.  IV  della  sovrana  patente  20 
aprile  1 8 1  5  (t)  e  dalle  relative  istruzioni  pubblicate  dalla 
cessata  R.  C.  Reggenza  di  governo  colla  circolare  del  i.° 
luglio  i8t5  (2}. 

Dubbio  IL 

Giudice  pupillare  =  Giudici  di  pace. 

Se  per  giudice  pupillare ,  in  pendenza  della  nuova  si¬ 
stemazione  degli  ufjìzj  y  debbasi  intendere  il  giudice  di  pace, 
e  quindi  se  tutte  le  attribuzioni  demandate  dal  codice  ci¬ 
vile  austriaco  al  giudice  pupillare  si  abbiano  a  ritenere 
concentrate  e  devolute  al  giudice  di  pace  stesso ,  sebbene 
eccedano  quelle  che  per  V  addietro  aveva  negli  oggetti  d * 
volontaria  giurisdizione .  (  C.  G.,  §§,  49’ 5 1  ). 

Risoluzione  IT. 

Le  disposizioni  pubblicate  nel  5o  dicembre  x8i5  (3)  con¬ 
servano  ai  giudici  di  pace  la  giurisdizione  volontaria  ed 
onoraria  ne’ limiti  di  quella  che  già  esercitavano  in  forza 
dell’ anteriore  legislazione,  ma  non  attribuiscono  loro  una 
autorità  maggiore.  Quindi  tutti  gli  atti  che  disimpegnavano 
essi  indipendentemente  dal  concorso  di  altre  autorità  od 
eziandio  di  persone  estranee  alla  magistratura,  e  perciò 
anche  Y  assenso  di  matrimonio  nei  casi  soltanto  contem¬ 
plati  dai  §§.  YI,  VII  e  Vili  delle  prescrizioni  matrimo¬ 
niali  pubblicate  colla  sovrana 'patente  20  aprile  i8i5  (4  ?  e 
richiamati  nella  suddetta  circolare  i.°  luglio  i8i5  (5) ,  sono 
conservati  ai  giudici  di  pace  a  norma  dell’ articolo  6.°  delle 
disposizioni  precitate  col  congruo  rapporto  alle  massime 
contenute  nei  codice  civile  austriaco  ed  ai  metodi  relativi  j 


(1)  Y.  a  p.  9  del  presente  volume  ,  part,  IL 

(2)  V.  a  p.  64*  1.  c. 

(3)  V.  a  p.  66.  1.  c. 

(4)  Y.  nota  1. 

(5)  V.  nota  2. 
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e  tutti  gii  altri  oggetti  sono  demandati  alla  cognizione 
dei  tribunali  di  prima  istanza  e  delle  corti  di  giustizia. 

Dubbio  111. 

Contutore  =  Minori. 

Se  abbinasi  a  provvedere  di  contutore  i  minori  tutelati 
dalla  madre  e  dall ’  ava  paterna.  (  C.  C.  7  §.  211), 

Risoluzione  1IF. 

Giusta  la  letterale  disposizione  dell’ articolo  21 1  del  co¬ 
dice  civile,  deve  sempre  darsi  un  contutore  alla  madre 
ed  all’ava  paterna.  Per  risparmiare  però  in  quanto  è  pos¬ 
sibile  alle  tutrici  le  spese  e  gl’  incomodi ,  i  giudici  di  pace 
ecciteranno  d’  uffizio  a  comparire  le  tutrici  medesime  per 
la  dichiarazione  relativa  e  per  la  proposizione  del  contu¬ 
tore  ,  la  quale  si  stenderà  in  processo  verbale.  Mancando 
le  tutrici  di  fare  la  dichiarazione  o  proposizione  ,  il  giu¬ 
dice  di  pace  proporrà  egli  stesso  il  contutore  colle  norme 
indicale  dai  mentovato  §.  21 1,  e  tanto  in  un  caso  che 
nell’  altro  ,  inoltrerà  le  carte  al  tribunale  od  alla  corte 
col  suo  voto  per  le  provvidenze  riservate  ai  tribunale  tu» 
torio  a  tenore  della  risoluzione  al  dubbio  II. 

Per  facilitare  poi  le  comunicazioni  col  tribunale  tutorio 
anche  negli  oggetti  di  volontaria  giurisdizione  ,  ov’  è  ne¬ 
cessario  l’assenso  del  giudice  pupillare,  potrà  farsi  uso 
dell’  interposizione  del  giudice  di  pace  ne’  modi  superior¬ 
mente  indicati:  e  questi  potrà  in  ogni  occasione  soggiun¬ 
gere  il  suo  voto  come  V  avrebbe  manifestato  se  in  qualità 
di  presidente  avesse  dovuto  assistere  ai  consigli  di  fami¬ 
glia  secondo  il  cessato  sistema. 

Dubbio  ir : 

Tutela  de’  rustici. 

Quali  norme  debbansi  osservare  nella  tutela  dei  rustici 
in  mancanza  delle  leggi  politiche  accennate  nel  §.  284 
del  codice  civile . 

Risoluzione  IV. 

17  art.  284  del  codice  civile  contemplando  una  classe 
d’individui  che  non  esiste  nelle  province  del  Regno  Lom- 
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bardo-Venelo }  le  tutele  e  cure  de’ nostri  contadini  do¬ 
vranno  regolarsi  secondo  le  prescrizioni  generali  del  co¬ 
dice  anzidetto. 

Dubbio  V. 

Giudici  di  pace  =  Testamenti. 

Se  i  testamenti  7  e  specialmente  quelli  contemplati  dal- 
V  articolo  587  del  codice  civile  }  non  che  tutti  gli  altri  atti 
e  contratti  possano  riceversi  dai  giudici  di  pace  in  luogo 
del  tribunale  di  prima  istanza  contemplato  dal  citato  co¬ 
dice. 

Pi  I  S  O  L  U  Z  IONE  V. 

Avuto  riguardo  allo  spirito  delle  disposizioni  del  codice 
austriaco  7  allo  stato  della  vigente  provvisoria  organizza¬ 
zione  ed  alla  necessità  di  rendere  agevoli  i  mezzi  per  av¬ 
valorare  le  ultime  volontà ,  specialmente  nel  caso  de’  mi¬ 
nori  d’anni  18  7  che  ridotti  in  pericolo  di  vita  volessero 
testare  col  prescritto  intervento  del  giudice ,  si  ritiene  che 
i  giudici  di  pace  provvisoriamente  e  finche  non  sia  altri¬ 
menti  ordinato;  possano  prestarsi  a  ricevere  i  testamenti 
scritti  o  nuncupativi;  osservate  però  le  forme  volute  dal 
detto  codice  nei  §§.  587  e  seguenti  ;  esclusa  nel  resto  Ja 
loro  autorizzazione  per  gli  altri  alti  e  contratti  giudiziali. 

Sono  invitate  le  corti  ed  i  tribunali  a  fare  di  questa 
circolare  1’  opportuna  diramazione  anche  a  tutte  le  giudi- 
calure  di  pace  comprese  nel  rispettivo  loro  circondario 
giurisdizionale  ?  ad  osservare  le  premesse  risoluzioni  ed 
a  farle  osservare  in  tutt’ i  casi  relativi. 

Milano  dall’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale  il  19 
gennajo  1816. 

PATRONI  Presidente . 

FRATNLCH  Vice-presidente. 

Carli  Consigliere. 

R  o  y  a  g  l  1  o  Segretario. 
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Possesso  controverso  —  Sequestro. 

1.  Non  è  sufficiente  T  insinuazione  dì!  un  diritto  pos¬ 
sessorio  fatta  mediante  libello  per  i stabilire  una 
controversia ,  nè  questa  può  riputarsi  instituita  se 
non  vi  sia  la  risposta  del  reo . 

2.  Qualora  anche  sussista  la  controversia  in  materia 
di  possesso  ,  non  si  può  in  ver  un  caso  accordare  il 
sequestro  senza  sentire  anche  il  reo  convenuto . 
(  Reg.  del  proc.  civ.  §§.  3^6  e  377  )  (1). 


Aron  Vita  Latis  di  Venezia  assistilo  dagli  avvocati 
Gaspari  e  Manin,  e  rappresentato  dal  patrocinatore  Fossati 

CONTRO 

Vincenzo  Scandella  assistito  dalF  avvocato  Eleganze , 
e  rappresentalo  dal  patrocinatore  Beaciani  (2). 

Aron  Vita  Latis  di  Venezia  locatore  d’ un  fondo  rustico 
in  Aitino  dopo  ottenuti  alcuni  sequestri  sui  prodotti  rac¬ 
colti  e  pendenti  nel  fondo  locato  a  titolo  di  fitti  arretrali 
e  col  privilegio  dell’  art.  819  del  codice  italico  di  proce¬ 
dura  y  si  avvisò  nel  maggio  1 8 1 4  di  occupare  brevi  marni 
e  senza  decreto  dì  giudice  l’ immobile  stesso  ,  avvertendo 


(1)  Questa  causa  sebbene  di  semplice  processura  nulladi- 
meno  però  si  rese  clamorosa  in  Venezia,  e  per  le  persone 
interessate,  e  per  l’impegno  ed  insistenza  con  la  quale 
venne  essa  sostenuta  dalle  parti  contendenti. 

(2)  L’  importante  massima  decisa  in  questa  causa  ci  ha 
persuasi  a  non  tardare  la  sua  pubblicazione  anche  prima 
di  avere  li  testuali  decreti  ,  i  quali  sebbene  si  rendano 
presso  che  inutili  dopo  quanto  siamo  per  esporre,  nulla- 
dimeno  per  ritenere  l’adottato  nostro  metodo  ci  faremo 
dovere  di  riportarli  nelli  prossimi  numeri. 
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con  posterior  diffida  in  settembre  dell'anno  medesimo  il 
conduttore  Vincenzo  Scandella  che  a  propria  cauzione  lo 
amministrerebbe  egli  per  conto  di  lui.  Scandella  ,  che  a- 
giva  in  giudizio  alla  revoca  dei  sequestri /professando  di 
non  essere  altrimenti  debitore  pel  suespresso  titolo,  pro¬ 
testò  contro  T  occupazione  arbitraria  ,  ma  tollerò  per  qual¬ 
che  tempo  la  posteriore  amministrazione  del  Latis. 

Sistemati  peraltro  i  di  lui  affari ,  si  avvisò  questi  di 
far  sì  che  tale  amministrazione  cessasse  col  giorno  5  set¬ 
tembre  1 8 1 5  ;  ed  a  tal  uopo  praticò  relativa  diffida  al 
sig.  Latis  perchè  questi  si  prestasse  in  tal  giorno  alla  for¬ 
mazione  d'  un  inventario,  alla  consegna,  ec. ,  prevenen¬ 
dolo  che  anche  senza  tal  suo  concorso  ei  si  porrebbe  tanto 
e  tanto  in  possesso  ,  ed  avvertendo  dì  esser  pronto  a  con¬ 
tribuirgli  r  importo  di  qualunque  spesa  amministrativa 
regolarmente  documentala  :  cioè  pronto  ad  ammettere  in 
esso  Latis,  per  l'epoca  tollerata,  fazione  contraria  man¬ 
dati  a  fronte  della  diretta  a  lui  competente  nella  necessaria 
evenienza  d'  un  conto-reso. 

Checché  siasi  di  tali  procedure  dalle  parti  colli tigao ti 
tenute,  sta  in  fatto  che  lo  Scandella,  non  intervenuto  il 
Ltitis  a  senso  della  diffida,  non  impedito  da  lui  vi  privata, 
non  giovato  nè  contrastato  da  giudiziali  ordinanze  ,  si  pose 
in  possesso  della  nominala  amministrazione  nel  giorno  5 
settembre  come  sopra  indicato. 

In  seguito  sotto  il  giorno  i5  di  detto  mese  Latis  presentò 
una  petizione  in  confronto  dello  Scandella  ,  in  cui  narrando 
di  essere  creditore  di  somme  conspicue  per  ramministra- 
ziooe  da  lui  tenuta  ,  addomandò  che  la  corte  provvisoria 
di  giustizia  di  Venezia  pronunciasse  ch'egli  avesse  diritto 
d'  insistere  nell’  amministrazione  suddetta  ad  esclusione  del 
conduttore  ,  fintantoché  si  fosse  di  tali  somme  pagato. 
Dipoi  nel  susseguente  giorno  1 6  presentò  altra  istanza, 
con  la  quale  ritenendo  che  la  precedente  sua  petizione 
rendesse  controverso  il  possesso  ,  invocò  sequestro  per  ur¬ 
genza  et  inaudita  parte  sotto  le  norme  dell'  art.  3^6  del 
regolamento  di  processura  civile,  su  tutto  ciò  che  attener 
potesse  aH'amministrazione  surriferita.  Questa  istanza  venne 
secondata  nel  giorno  medesimo  ,  ed  un  nominato  seque-^ 
stralario  interino  scortato  da  un  cursore  se  ne  impadronì. 
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Scandella  ricorse  in  appello  contro  il  decreto  che  con¬ 
cesse  il  sequestro  ,  ed  a  piu  titoli ,  cioè  :  perchè  la  sola 
petizione  dell ’  insistenza  ,  non  incontrala  con  la  risposta  , 
anzi  neppure  intimata,  non  poteva  mai  costituire  una  con¬ 
troversia  :  perchè  se  anche  vi  fosse  uba  controversia ,  que¬ 
sta  non  avrebbe  potuto  essere  di  possesso  ,  essendo  il  pos¬ 
sesso  un  quid  factl  non  juris ,  e  la  petizione  Latis  non 
tendeva  a  stabilir  altro  che  un  diritto  a  possedere  per 
altri ,  non  già  per  se  ,  siccome  avviene  di  qualunque 
amministratore  7  citando  all’  appoggio  di  tal  principio  la 
leg.  9  ,  ff.  de  adquir.  vel  amie.  pns.  Perchè  finalmente 
non  era  stata  udita  la  contro-parte  contro  il  voto  del 
legislatore  ,  il  quale  avendo  ordinato  che  in  caso  di  con¬ 
troverso  possesso  il  sequestro  si  possa  dal  giudice  accor¬ 
dare  a  richiesta  dell  una  o  delV altra  parte  ,  quando  ninna 
provar  possa  incontanente  il  proprio  diritto  ,  suppone  queste 
parli  entrambe  in  presenza  e  disputanti  sui  diritto  medesimo- 
Dietro  pertanto  un  tale  riclamo  il  sequestro  venne  an¬ 
nullalo  sull’  appoggio  de’  seguenti  testuali  motivi  :  «  L’in* 
n  troduzione  d’  una  vertenza  non  basta  per  accordare  un 
d  sequestro  ad  istanza  dell’  attore.  L’  art.  3y6  stabilisce 
ì>  che  il  sequestro  si  accorda  dal  giudice,  avanti  il  quale 
»  pende  la  controversia,  qualora  fra  fattore  ed  il  reo  sia 
»  controverso  il  possesso  d’una  cosa  o  ragione,  semprechè 
»  nè  T  uno  nè  V  altro  possa  incontanente  provare  il  suo 
»  diritto  :  dunque  per  accordare  il  sequestro  non  basta 
»  che  dall’  attore  si  proponga  un’azione,  ma  occorre  che 
»  il  possesso  della  cosa  sia  fra  1’  attore  ed  il  reo  contro- 
»  verso,  e  che  in  questa  introdotta  controversia  non  possa 
»  nè  l’uno  nè  l’altro  provare  incontanente  il  suo  diritto: 

})  dunque  perchè  il  possesso  sia  controverso  ,  uopo  è  che 
»  il  R.  G.  abbia  incontrata  la  petizione  con  la  risposta: 

»  dunque  perchè  nè  1’  uno  nè  Y  altro  possa  incontanente 
»  aver  provato  il  suo  diritto ,  bisogna  che  1’  uno  e  Faltro 
»  sia  stato  ascoltato  dal  giudice  ,  giacché  altrimenti  ,  se 
»  il  giudice  accordasse  il  sequestro  sulla  sola  istanza  del- 
»  1’  attore  7  potrebbe  succedere  che  questo  fosse  accordato 
»  anche  nella  circostanza  che  se  si  avesse  inteso  il  R.  C. , 

»  avrebb’  egli  potuto  provare  non  essere  controverso ,  ma 
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»  aspettare  a  lui  il  possesso  sino  alla  decisione  della  lite. 

»  E  tanfo  è  vero  che  per  accordare  un  sequestro  in  base 
»  dell’  art.  5*j6  occorre  che  la  controversia  sussista  non 
»  con  la  sola  petizione  dell’  attore,  ma  colla  risposta 
»  del  R.  G. ,  quantochè  questo  paragrafo  non  parla  del 
»  sequestro  da  rilasciarsi  ad  istanza  dell’  attore  ,  ma  del 
»  sequestro  da  accordarsi  sopra  istanza  così  dell’ una  come 
»  dell’  altra  parte.  # 

Il  sig.  Latis  non  si  appagò  di  questa  decisione  ,  e  ne 
portò  reclamo  in  Vienna  al  supremo;  ma  essendovisi  di¬ 
retto  col  mezzo  dell’  ufficio  della  posta  senza  portarne  le¬ 
gale  comunicazione  nè  alla  contro-parte  ,  nè  al  tribunale 
di  prima  istanza  ,  addivenne  che  lo  Scandella  agendo  in 
via  esecutiva  chiese  ed  ottenne  coi  congedo  del  sequestra¬ 
tane  la  restituzione  degli  oggetti  depositati  e  la  riammis¬ 
sione  alle  funzioni  amministrative. 

Ciò  soffrendo  il  Latis  di  mala  voglia  ,  ei  s’  avvisò  di 
ritrovare  suffragio  alle  proprie  idee  nei  riferiti  motivi 
appellatorj  ;  e  poiché  lo  Scandella  aveva  in  que’ giorni 
presentata  la  sua  risposta  alla  petizione  dell ’  insistenza , 
egli  adì  novellamente  la  prima  istanza,  e  chiese  altro  se¬ 
questro  all’ ombra  dell’ art.  3 76  inaudita  parte  ,  adducendo 
»  che  la  controversia  ormai  per  l’ anzidetta  risposta  era 
»  instituita,  e  che  inutile  perciò  rendevasi  la  chiamata 
»  della  contro-parte ,  poiché  la  controversia  medesima 
»  escludeva  il  caso  che  o  1’ una  o  Y  altra,  se  le  parti 
n  fosser  sentite ,  provar  potesse  incontanente  il  proprio 
»  diritto.  » 

La  prima  istanza  accordò  il  nuovo  sequestro  siccome 
aveva  accordato  il  primo  ,  e  così  ne  accordò  altri  accessorj  , 
i  quali  tosto  che  furono  richiesti,  tosto  furono  ottenuti  ed 
eseguiti,  essendo  a  quel  momento  i  generi  provenienti 
da  quello  stabile  in  piu  luoghi  dispersi  :  ma  il  tribunale 
superiore  d’appello  sopra  nuovo  ricorso  dello  Scandella 
annullò  anche  tutti  colali  decreti  di  sequestro  ,  e  nelli  molivi 
calcò  sopra  un  fatto  notorio  verificatosi  durante  T  abita¬ 
zione,  e  registrato  negli  atti  della  prima  istanza;  quello 
vale  a  dire  della  restituzione  in  posseso  di  già  eseguita  a 
favore  dello  Scandella  per  decreto  della  prima  istanza  sud- 
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delta  in  forza  delF  appellatorio  decreto  annullante  il  primo 
sequestro  :  restituzione  che  rendeva  indubbio  il  possesso 
attuale  del  reo  convenuto  ,  e  che  1’  avrebbe  provato  in¬ 
contanente  non  controverso  se  fosse  stato  ascoltato. 

Siccome  il  Latis  si  era  gravato  contro  il  primo  ,  cosi 
gravossi  pure  dinanzi  al  supremo  contro  questo  secondo 
decreto  d’ appello;  ma  nell’ uno  e  nell’altro  cimento  restò 
soccombente  mentre  vennero  confermate  le  due  decisioni 
d’  appello.  Dalle  due  risoluzioni  sovrane  poi  si  riconosce 
che  il  supremo  tribunale  ritenne  che  la  petizione  dell’  in¬ 
sistenza  non  potea  far  si  che  fosse  costituita  una  contro¬ 
versia  sul  possesso  ,  poiché  nel  concluso  riservò  al  Latis 
il  rimedio  di  provvedersi  col  §.  D77  del  citato  regola¬ 
mento. 

Nullaostante  però  agli  appellalorj  decreti  ,  ed  alle  so¬ 
vrane  conformi  decisioni  il  Latis  volle  azzardare  un  terzo 
tentativo.  Egli  pertanto  chiese  che  citata  a  comparire  la 
controparte ,  gli  fosse  accordato  un  nuovo  sequestro  a  ter¬ 
mini  e  sotto  i  soliti  auspicj  dell’  art.  376. 

Il  reo  convenuto  oppose  in  ordine  la  cosa  giudicata  e  so¬ 
stenne  che  non  vi  poteva  esser  luogo  a  disputa  sulla  con¬ 
troversia  di  possesso  per  la  promossa  lite  dell’  insistenza  f 
attesoché  una  e  poi  un’altra  decisione  sovrana  aveano  sta¬ 
bilito  che  1’  attore  non  altro  diritto  aveva  fuorché  quello 
di  provvedersi  coi  377  ,  il  quale  ha  per  base  il  non 
controverso  possesso  ;  oppose  poi  in  merito  ciò  che  opposto 
avea  sempre,  cioè  che  essendo  il  possesso  un  quid  facti, 
non  juris ,  e  la  petizione  Latis  non  tendendo  a  stabilir  altro 
che  un  diritto  a  possedere  per  altri  non  già  perse ,  sicco¬ 
me  avviene  di  qualunque  amministratore  ,  non  poteva 
mai  nel  caso  attuale  esservi  controversia  di  possesso  se 
Scandella  insidebat  nella  citata  amministrazione  e  per  il 
fatto  della  sua  locazione ,  e  per  il  fatto  del  suo  rein¬ 
gresso  amministrativo  5  settembre  i8i5,  e  per  il  fatto 
della  restituzione  ottenuta  in  via  esecutiva  del  primo 
appellatorio  decreto. 

Questa  difesa  del  reo  convenuto  non  venne  accolta  dalla 
prima  istanza  la  quale  accordò  il  terzo  sequestro  sotto  i 
soliti  auspicj  del  §.  376  come  fu  domandato,  intendendo 
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per  altro  di  aver  sentito  le  parli  alla  norma  del  §.  577 
in  rispetto  alla  risoluzione  sovrana  ,  che  imprescindibile 
avea  ritenuto  l’ ascolto. 

Si  deduce  agevolmente  che  lo  Scandella  di  bel  nuovo 
reclamò  per  nullità  del  nuovo  decreto  di  sequestro.  Di  fatti 
il  superior  tribunale  d’  appello  generale  facendo  luogo  al 
reclamo  con  decisione  2i  settembre  1816,  annullò  anche 
iì  predetto  nuovo  decreto,  appoggiando  la  sua  delibera¬ 
zione  all i  seguenti  testuali  motivi  ; 

»  Il  tribunale  d’  appello  col  decreto  26  novembre  p.  p* 
»  (  1 8 1 5  )  annullò  quello  16  settembre  precedente  della 
»  cessata  corte  di  giustizia.  Primo  :  perchè  non  era  a  quei 
»  momento  sussistente  la  controversia.  Secondo  :  perchè 
ì>  prima  d’  accordare  il  sequestro  non  erasi  ascoltata  la 
»  contro-parte ,  onde  conoscere  se  sì  o  no  fosse  contro- 
»  verso  il  possesso.  Furono  pure  annullati  i  posteriori 
»  decreti  5  e  5  febbrajo  (1816)  anno  corrente  pel  se- 
»  coudo  dei  molivi,  pei  quali  fu  annullato  il  primo,  e 
»  pel  motivo  inoltre  ,  che  constando  allora  che  la  cosa  e 
»  ragione  contestata  dall’  attore  era  a  quel  momento  pos- 
»  seduta  dal  reo,  l’istanza  Latis  non  era  piu  appoggiabile 
»  al  §.  076  ,  ma  doveva  essere  regolata  col  §.  377. 

»  Il  supremo  tribunale  di  giustizia  con  venerate  risolu- 
»  zioni  21  maggio  e  18  giugno  prossimo  passati,  non 
»  che  con  Y  ultima  28  agosto  ultimo  scorso  ha  confermati 
»  i  sopra  indicati  appellatorj  decreti  con  V  ordine  che 
»  sopra  gli  atti  degl'  implorati  sequestri  debbasì  dalla  pri- 
»  ma  istanza  deputare  udienza  verbale  a  brevi  termini , 
»  e  sentite  le  parti  in  conformità  del  prescritto  dal  §.  377, 
»  ed  abbiasi  quindi  a  procedere  a  termini  di  giustizia, 

»  Insistette  il  Latis  di  voler  procedere  a  termini  del 
»  §.  376,  produsse  nel  17  aprile  p.  p.  nuova  istanza  per 
»  ottener  sempre  in  base  del  §.  376  il  sequestro  dell’  in- 

tiero  stabile  d’ Aitino. 

»  Il  tribunale  di  prima  istanza  sentendo  le  parti  all’aula 
»  verbale  non  fece  che  seguire  il  prescritto  dal  §.  376,  per 
}>  cui  non  può  il  giudice  accordare  il  sequestro  ,  se  non 
»  qualora  nè  l’ una  nè  Y  altra  parte  possa  provare  incon- 
*  tanente  il  proprio  diritto ,  egli  è  chiaro  che  per  ciò 
»  conoscere  dovea  prima  sentirle,  nè  per  averle  sentite 
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n  Iia  già  proceduto  a  termini  del  §.  377  ,  o  regolato  il 
i>  caso  come  lo  fu  tracciato  dagli  appellato!]  decreti,  e 
come  gli  fu  prescritto  dalle  sullodate  superiori  decisioni. 
*  Se  fosse  vero  che  il  caso  in  questione  fosse  quello 
»  contemplato  dal  §.  376,  il  tribunale  supremo  gli  avrebbe 
»  ordinato  di  sentire  le  parti  a  norma  di  detto  giac- 

»  chè  o  si  vuol  tuttavia  sostenere  che  nel  caso  conterà- 

«  piato  in  detto  §.  non  si  debbono  sentire  le  parti  ed 

»  in  tal  caso  il  tribunale  supremo  non  avrebbe  ordinato 

»  di  sentirle ,  o  si  deve  raffermare  che  anche  nel  caso 
»  di  detto  §.  si  devono  sentire  le  parli ,  ed  allora  il  tri» 
»  banale  supremo  non  gli  avrebbe  ordinato  di  sentirle 
ì>  in  conformila  del  §.  077,  ma  dal  376. 

»  Se  dunque  venne  ordinato  superiormente  alla  prima 
»  istanza  non  già  di  sentire  le  parti ,  ma  di  sentirle  in 
»  conformità  del  prescritto  dal  §«377  ,  egli  è  chiaro  che 
»  la  questione  Latis  e  Scandella  essere  dovea  regolata  da 
2)  questo  ma  quand’anche  avesse  il  tribunale  supremo 
»  indicato  il  §.  377  soltanto  perchè  fossero  sentite  le 
»  parti,  e  d’altronde  il  caso  o  la  norma  del  decidere 

»  dovessero  essere  regolati  dal  376,  mai  poteva  il  tri* 
»  banale  di  prima  istanza  accordate  all’  istante  il  ricer- 
calo  sequestro.  In  fatti 

»  Quand’  anche  non  avesse  voluto  il  tribunale  riflettere 
»  a  ciò  che  doveva  ,  vale  adire  che  dopo  l’annullazione 
»  del  decreto  16  settembre  i8i5,  stato  essendo  lo  Scan- 
»  della  con  decreto  esecutivo  della  cessala  corte  rimesso 
»  del  possesso  dei  frutti  sequestrati ,  constava  ad  essa  in 
»  fatto  che  il  possesso  essendo  indubbiamente  presso  lo 
Scandella,  il  caso  non  era  piu  quello  contemplato  dal 
»  §.  376,  ma  dal  susseguente  377,  pur  tuttavia  dalla 
2)  attuazione  verbale  seguita  ad  esso  tribunale  di  prima 
»  istanza  dietro  1’  istanza  Latis  17  aprile  risultare  doveva 
»  che  il  conduttore  è  il  legittimo  possessore  della  cosa 
»  Locata  per  effetto  della  sua  locazione,  il  di  cui  pos- 
»  sesso  è  certo  sinché  dura  la  locazione.  Che  una  animi* 
»  strazione  od  arbitraria  o  accordata  non  dà  il  possesso 
»  della  cosa  amministrata.  Che  questa  amministrazione 
»  cessa  per  legge  dietro  la  volontà  dell’  amministrato.  Che 
ì>  un  preteso  diritto  d'insistenza  in  detta  amministrazione 
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»  proposto  a  decidere  non  può  mai  render  dubbio  ,  se  il 
2>  possesso  sia  presso  V  amministrato  o  Y  amministratore, 

»  giacche  con  questa  introdotta  pendenza  sarà  ben  con- 
»  troverso  pei  professati  compensi  il  diritto  successivo 
»  d’amministrare,  ma  non  mai  se  il  possesso  attuale  sia 
»  presso  Y  amministrato  o  presso  1’ amministratore  ;  vero 
»  ciò  tanto  essendo,  quantochè  l’ amminislsatore  per  re-* 
»  sistere  alla  volontà  dell*  amministrato  che  vuol  far  ces- 
»  sare  1’ ammistrazione ,  ha  bisogno  di  accampare  dei 
»  pretesi  diritti  di  compensazione,  e  fino  a  che  non  sia 
»  sopra  questi  e  sulla  petizione  deciso  ,  egli  è  certo  che 
»  il  possesso  è  presso  Tamministrato  che  stato  non  essendo 
»  spogliato  da  una  amministrazione  giudiziale,  ma  da  una 
»  amministrazione  arbitraria  o  accordata ,  o  tollerata ,  od 
*  opposta,  non  ha  mai  perduto  il  possesso  che  gli  deriva 
»  dal  suo  contratto  di  locazione  sussistente  e  non  riclamato. 

»  Doveva  dunque  il  tribunale  di  prima  istanza  licen- 
»  ziare  l’istanza  Latis ,  rimettendolo  ad  agire ,  se  crede  ,  a 
»  termini  del  §.  377  come  fu  con  1’  odierno  decreto  deciso.» 

Una  tale  decisione  passò  in  giudicato,  giacché  dalla  parte 
del  Latis  non  si  è  invocato  il  rimedio  di  revisione. 


Dote  —  Moglie. 

La  moglie  pub  disporre  della  propria  dote  con  T as¬ 
senso  del  marito ,  e  senza  V  intervento  del  giudice . 

Rosa  Longbi  moglie  dell’ingegnere  Giuseppe  Antonio 
Cornegliani  era  proprietaria  d’ un  capitale  di  lir.  3ooo, 
che  a  titolo  di  mutuo  esisteva  presso  al  marchese  Fran¬ 
cesco  Olevano  Confalonieri ,  e  che  formava  porzione  delia 
di  lei  dote. 

"Voleva  essa  ritirare  la  somma  predetta  onde  conver¬ 
tirla  altrimenti  a  vantaggio  della  sua  famiglia  ,  ed  a  tal 
oggetto ,  con  Y  assenso  del  proprio  marito ,  si  è  diretta 
al  tribunale  di  prima  istanza  di  Pavia  onde  ottenere  il 
relativo  permesso. 

Quel  tribunale  però  con  decisione  6  luglio  1816  sotto 
li  numeri  18^9  e  1913  ha  giudicato  —  Non  potersi  as¬ 
secondare  la  domanda. 
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Gravatasi  la  ricorrente  al  tribunal  d’appello  generale 
di  Milano,  questo,  sotto  li  numeri  a]  liti  il  dì  Jrj 

ottobre  1816  pronunziò  il  seguente  testuale  motivato  decreto. 

»  Viste  le  occorrenze  richiamate  dal  suddetto  tribunale 
»  di  prima  istanza  di  Pavia. 

»  L’L  R.  Tribunale  d’appello  generale  osservato  che  non 
*>  consta  di  alcun  titolo  per  cui  a  termini  dell’ora  vigente 
»  legislazione  rimanga  vietato  alla  ricorrente  di  potere  di 
»  concerto  col  di  lei  marito  esigere  la  somma  di  cui  si 
»  tratta,  dichiara  non  doversi  avere  alcun  riguardo  al  ri- 
»  clamato  decreto. 

»  Ciò  viene  comunicato  al  tribunale  di  prima  istanza  in 
»  Pavia  per  la  corrispondente  intimazione  da  farsi  alli 
»  giugali  Corneliani  ,  restituendo  alla  riclamante  gli  alle- 
»  gali  che  andavano  uniti  al  di  lei  ricorso,  e  che  si  com- 
»  piegano.  » 

Azione  personale  —  Competenza  di  Foro  — 
Livello. 

x.  Il  debitore  di  annui  canoni  livellar j  può  essere 
citato  avanti  il  giudice  del  suo  domicilio,  quan¬ 
di  anche  si  trovassero  in  istato  estero  i  beni  suiti 
quali  fosse  fondata  X  annuale  prestazione:  ed  in 
altri  termini . 

2.  La  mancanza  al  pagamento  del  convenuto  annuo 
canone  livellario  autorizza  il  direttario  a  poter  ci- 
tare  il  suo  debitore  avanti  al  giudice  a  cui  è  sog¬ 
getto  il  domicilio  di  quest 7  ultimo,  sebbene  ì  fondi 
obbligati  alV  annuo  canone  si  trovino  in  estero 
Stato ,  (  Cod.  civ.  univérs.  —  §.  u3i  Regol.  del 
P.  C.  §.  33  e  117  n.°  5 .J 

Domenico  Clerici  di  Pavia 

CONTRO 

Carlo  Giuseppe  Lanfranchi  di  Belgiojoso. 

Domenico  Clerici  proprietario  del  dominio  diretto  di 
alcuui  fondi  situati  in  Predamasco  Siccomario  nello  stato 
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Sardo  citò  davanti  la  giudicatura  di  pace  di  BeTgiojoso  Carlo 
Giuseppe  Lanfranchi  suo  livellario  domiciliato  appunto 
in  Belgiojoso  ,  affinchè  mediante  processo  verbale  fosse 
dalla  medesima  condannato  al  pagamento  di  lir.  no.  i4 
dovute  in  causa  di  canoni  maturati  sopra  i  delti  fondi 
dall’ attore  concessi  a  livello  ad  esso  Lanfranchi. 

All’  alto  della  giudiziale  comparsa  il  R.Q  C.°  propose 
la  declinaloria  del  foro,  sostenendo  che  la  giudicatura 
di  pace  di  Belgiojoso  non  era  competente  per  decidere 
sulla  proposta  domanda.  In  primo  luogo,  diceva  egli, 
pende  tuttora  un  giudizio  avanti  il  superiore  tribunale 
d’appello  ;  giudizio  che  essendo  sostanzialmente  identico 
con  quello  in  oggi  promosso  da  Domenico  Clerici ,  la 
giudicatura  di  pace  di  Belgiojoso  non  può  in  quest’ultimo 
interloquire.  Secondariamente  trattasi  di  un’azione  reale,  che 
dev’essere  esercitata  sui  fondi  obbligati,  e  che  quindi 
non  si  può  mai  proporre  davanti  al  foro,  sotto  cui  il 
debitore  ha  il  suo  dimicilio  ,  ma  bensì  davanti  a  quello 
del  luogo  ove  sono  situati  i  beni.  Ora  siccome  nel  con¬ 
creto  caso  i  pretesi  canoni  sarebbero  dovuti  sopra  fondi 
posti  nello  stato  Sardo,  ne  segue  che  pel  pagamento  la 
giudicatura  di  pace  di  Belgiojoso  fu  incompetentemenle 
adita.  E  tale  incompetenza  addiviene  assai  piu  manifesta 
a  fronte  della  letterale  disposizione  dei  §.  ii5i  del  cod. 
civ.  univ.,  ov’ è  stabilito  che  l’esigenza  de’ canoni  conve¬ 
nuti  non  è  permessa  sugli  effetti  non  appartenenti  alfondo? 
nè  sulle  altre  cose  mobili . 

L’attore  replicando  disse  che  la  eccepita  declinaloria 
del  foro  non  era  attendibile,  perchè  non  fu  proposta  entro 
la  meta  del  termine  stabilito  dal  §.  35  del  regolamento 
del  processo  civile.  Riguardo  poi  al  giudizio  pendente  in 
grado  d’appello  egli  mostrò  che  quella  pendenza  non  po¬ 
teva  dirsi  identica  a  quella  in  oggi  promossa;  imperocché 
nella  prima  si  trattava  della  sussistenza  od  insussistenza  del 
contratto  di  livello,  e  la  seconda  riguardava  il  pagamento 
degli  annui  canoni  convenuti  che  debbono  sempre  decor¬ 
rere  fino  a  che  venga  dichiarato  nullo  il  contratto  stesso, 
il  quale  poi  si  deve  ritenere  in  istato  d’implicita  validità 
sino  a  tale  dichiarazione;  sostenne  poscia  l’attore  che  trat¬ 
tandosi  di  un  contratto  stipulato  sotto  l’impero  dell’  abro- 
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gato  codice  civile  ,  non  si  potevano  ad  esso  applicare  le 
disposizioni  delle  nuove  leggi  vigenti  ,  nelle  quali  trovasi 
sanzionato  il  principio  che  esse  non  debbano  mai  avere 
alcun  effetto  retroattivo.  Egli  finalmente  impugnò  che 
potesse  qualificarsi  meramente  reale  Y  azione  dall’ attore  in¬ 
tentata  pel  pagamento  de’ canoni  livellar j7  e  dimostrò  anche 
colla  legge  25  ,  dig.  de  obblìg .  et  action,  che  la  sua  azione 
dovea  ritenersi  personale,  poiché  dessa  nasceva  da  un 
fatto  personale  del  debitore,  cioè  dal  suo  inadempimento 
al  contratto  enfiteulico  che  tuttora  sussisteva  e  eh’ egli  era 
direttamente  obbligato  ad  eseguire.  Ciocché,  disse,  vedesi 
avvalorato  anche  del  disposto  dai  §.  117,  u.  5  del  rego- 
lamento  del  processo  civile,  che  ritiene  come  personali 
le  azioni  o  pretese  de’  padroni  del  dominio  diretto  versa 
i  livellar].  Quindi  1’  attore  conchiuse  che  il  foro  del  do¬ 
micilio  del  debitore,  e  non  quello  rei  silae ,  era  compe¬ 
tente  per  giudicare  sull’ obbligo  del  pagamento  degl i  annui 
canoni. 

Ma  il  reo  convenuto  a  fronte  di  siffatte  ragioni  non 
decampò  dal  suo  assunto,  e  in  duplica  ha  persistito  nella 
proposta  declinatoria  ,  sostenendo  ancora  che  T  azione  in¬ 
tentata  dall’  attore  era  puramente  reale  ed  esperibile  sol¬ 
tanto  sugli  effetti  appartenenti  al  fondo  abbligato  ali’  an¬ 
nua  prestazione  e  non  già  sulle  altre  cose  di  lui  ;  che 
perciò  il  foro  competente  avanti  a  cui  ella  doveva  proporsi 
era  appunto  il  foro  rei  silae . 

Fece  in  seguito  osservare  l’ inapplicabilità  al  caso  pre¬ 
sente  del  principio  stabilito  dalle  nuove  leggi:  ch’esse  cioè 
non  debbano  mai  avere  effetto  retroattivo,  mentre  un  tale 
principio  non  può  esser  estensibile  ai  contratti  duraturi  a 
tempo  indefinito  come  è  appunto  quello  di  cui  si  tratta  ; 
eh’  essendo  continuativo  deve  conseguentemente  esser  sog¬ 
getto  alle  variazioni  che  si  stabiliscono  dalle  leggi  che  si 
succedono  e  che  sono  vigenti  all’  epoca  in  cui  si  eserci¬ 
tano  i  diritti  privati;  che  nella  causa  presente  trattasi  di 
azione  verificatasi  precisamente  dopo  1’  attivazione  del  nuovo 
codice  civile  universale  austriaco ,  giacché  trattasi  delle  an¬ 
nue  prestazioni  scadute  sotto  la  nuova  legislazione ,  e  di 
queste  chiaramente  parla  l’invocato  n3i  dei  codice 
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predetto  ,  poco  quindi  importando  che  il  contratto  origi¬ 
nale  sia  seguito  sotto  l’ una  o  l’altra  legislazione.  Persistette 
dunque  il  convenuto  nel  sostenere  che  la  giudicatura  di  pace 
diBelgiojoso  tanto  per  la  qualità  dell’azione,  come  per  non 
essere  soggetti  alla  sua  giurisdizione  i  fondi  compresi  nei 
contratto  di  cui  si  tratta,  era  incompetente  per  pronun¬ 
ziare  sui  pagamento  delli  chiesti  canoni  livellar). 

In  tale  stato  di  cose  la  detta  giudicatura  di  pace  ine¬ 
rendo  ai  disposto  dei  §.  33  del  regolamento  del  processo 
civile  ha  creduto  di  dover  sottopporre  V  emergente  col 
proprio  parere  al  senato  italiano  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  col  mezzo  dell’ imp.  regio  tribunale  d’appello 
generale  di  Milano 5  e  quest’ultimo  sotto  il  23  agosto  18 1 6 
al  N.  9375  abbassò  la  seguente  testuale  comunicazione 
della  sovrana  aulica  risoluzione  pronunziata  sul  proposito 

Alla  Giudicatura  di  pace  in  Belgiojoso . 

»  Sull’eccezione  declinatola  del  foro  spiegala  da  Carlo 
»  Lanfranchi  nella  causa  contro  di  lui  promossa  da  Do- 
»  menico  Clerici  avanti  la  giudicatura  di  pace  in  Bel- 
»  giojoso  in  punto  di  pagamento  di  lir.  no.  14  per  canoni 
»  livellar j. 

»  Veduti,  ed  esaminati  gli  atti  non  che  la  consulta  della 
ì>  giudicatura  di  pace  e  dell’I.  R.  Tribunale  d’appello 

»  Sua  Maestà  ha  dichiarato  come  da  venerato  aulico 
»  decreto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  12  agosto 
»  1816  essere  competente  per  tal  causa  la  giudicatura  di 
»  pace  di  Belgiojoso  ritenute  a  carico  del  reo  le  spese.  » 
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Atti  di  ricognizione  feudale.  =s  Diritto  dì 

RETENZIONE  =  FEUDO. 

1.  I  beni  venduti  dal  Principe  all*  asta  pubblica 
quantunque  fossero  stati  in  addietro  feudali  non 
ritengono  alcuna  marca  di  feudalità ,  a  meno  che 
V  atto  di  vendita  non  lo  dichiari  espressamente , 
ma  si  devono  considerare  come  allodiali  ?  e  tanto 
più  poi  se  siasi  stipulato  il  contratto  jure  proprio, 
colla  Jacoltà  alt  acquirente  di  disporne  ad  omnem 
suam  voluntatem  et  utilitatem,  colla  clausola  prò 
se  et  fìliis  7  heredibus  et  suecessoribus ,  e  colla 
promessa  di  manutenzione  non  solo  al  compratore , 
ma  a  chiunque  avesse  dato  da  lui. 

2.  Le  successive  investiture  feudali  e  le  conseguenti 
ricognizioni  appoggiate  al  falso  supposto  dell9  ot'i- 
ginalità  del  feudo ,  non  sono  in  alcun  modo  at¬ 
tendibili. 

3.  Il  diritto  di  retenzìone  in  qualunque  ipotesi  d 1 
feudalità  ,  è  incontrastabile  fino  a  che  non  siensi 
riconosciuti  liquidati  regolarmente  e  pagati  i  mi¬ 
glioramenti. 

Li  LL.  CC.  Contarini  —  Manin  —  e  Serbelloni  Sfondrali 

CONTRO 

Il  N.  Uomo  Almorò  III  detto  Francesco  Pisani. 

Sotto  il  giorno  n  febbrajo  1808  si  rese  defunto  ab  in¬ 
testato  nella  città  di  Venezia  il  Nob.  Uomo  Almorò 
primo  detto  Alvise  Pisani ,  lasciando  la  di  lui  sostanza 
aggravata  di  oltre  quattro  milioni  e  mezzo  di  lire  italiane. 

Il  Nob.  Uomo  Almorò  terzo  detto  Francesco  Pisani  di  Ini 
figlio  comparve  alla  cancelleria  della  corte  di  giustizia  civile 
e  criminale  di  Venezia  sotto  il  giorno  23  marzo  dello  stesso 
Voi .  I.  Pan.  /,  7 
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anno  e  dichiarò  conformemente  all’  art.  79?»  del  codice 
[Napoleone  allora  vigente  di  assumere  le  qualità  d’  erede  ^ 
ma  però  col  beneficio  dell’  inventario,  nella  intestata  ere¬ 
dità  del  fu  Almorò  primo  detto  Alvise  Pisani  suo  padre, 
e  dichiarò  pure  a  tenore  dell’art.  802  dello  stesso  codice 
di  non  ritenersi  obbligato  al  pagamento  dei  debiti  eredi¬ 
tar]  ,  se  non  fino  alla  concorrente  somma  del  valore  dei 
beni  ad  esso  pervenuti  e  che  risulteranno  dal  relativo  in¬ 
ventario  $  con  riserva  e  senza  pregiudizio  de’  proprj  beni 
da  non  essere  confusi  con  quelli  dell’eredità  paterna,  e 
salvo  altresì  contro  la  medesima  il  diritto  di  chiedere  il 
pagamento  de’ suoi  credili  a  senso  del  già  citato  art.  802, 

In  seguito  lo  stesso  Almorò  terzo  detto  Francesco  Pi¬ 
sani  presentò  una  supplica  alla  corte  di  giustizia  civile  e 
criminale  di  Venezia  sotto  il  giorno  5  maggio  1808  affin¬ 
chè  venisse  nominato  un  curatore  speciale  onde  potere  in 
di  lui  confronto  esercitare  le  proprie  azioni  e  ragioni 
contro  l’ eredità  paterna  assunta  col  benefizio  di  legge  ed 
inventario,  sulla  qual  istanza  la  detta  corte  sotto  il  dì  4 
luglio  1808  emanò  il  seguente  testuale  decreto: 

»  Vista  la  supplica  del  dì  5  maggio  1808  di  Almorò 
terzo  detto  Francesco  Pisani  del  fu  Almorò  primo  detto 
Alvise  Cavaliere  implorante  che  venga  nominato  un  cura¬ 
tore  speciale  ,  acciocché  possa  esercitare  in  di  lui  con¬ 
fronto  le  proprie  azioni ,  e  ragioni  contro  1’  eredità  pa¬ 
terna  assunta  col  benefizio  di  legge,  ed  inventario. 

y>  Vista  la  comparsa  25  marzo  anno  corrente  ,  con  cui 
dichiarò  di  non  assumere  l’ intestata  eredità  del  suo  pa¬ 
dre,  che  col  benefizio  dell’inventario. 

»  Vista  la  notifica  due  aprile  anno  corrente  dell’ usciere 
di  questa  corte,  che  notificò  questo  atto  a  chiunque  pre 
tendesse  interesse  ,  mediante  1’  affissione  nella  sala  d’udienza 
della  corte  medesima. 

»  Visto  il  decreto  presidenziale  25  maggio  anno  cor¬ 
rente. 

»  Viste  le  conclusioni  io  giugno  anno  corrente  del 
pubblico  ministero  aderenti  alla  supplica. 

»  Visio  T  articolo  802  del  codice  Napoleone. 

»  Visio  1’  art.  996  del  codice  di  procedura  civile. 
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»  Considerando  essere  giusto  e  conveniente;  che  il  sup¬ 
plicante  abbia  persona  legale  per  esercitare  in  di  lui 
confronto  le  professate  di  lui  azioni,  e  ragioni  contro 
T  eredita  paterna  assunta  col  benefizio  della  legge  ,  e  del- 
T  inventario. 

»  La  corte  di  giustizia  civile  e  criminale  del  diparti¬ 
mento  dell’Adriatico  nomina  ,  e  destipa  a  tutte  spese  ,  e 
compensi  del  supplicante  Almorò  terzo  detto  Francesco 
Pisani  del  fu  Almorò  primo  detto  Alvise  Cavaliere  in  cu¬ 
ratore  speciale  il  patrocinatore  di  questo  foro  Francesco 
Pasetti  ad  oggetto  che  possa  esso  supplicante  esercitare 
in  di  lui  confronto  le  professate  sue  azioni  e  ragioni  contro 
P  eredità  paterna  assunta  li  23  marzo  anno  corrente  coi 
benefizio  dell’inventario;  e  che  debba  all’incontro  esso 
curatore  difendere  con  zelo  Y  eredità  medesima  a  termini 
di  legge,  di  ragione;  e  giustizia  colle  norme  prescritte 
dalli  codici  civile;  e  di  procedura.  » 

Non  era  per  anco  stato  intimato  questo  decreto  al  sig. 
Almorò  terzo;  nè  al  curatore  eletto  che  il  primo  aveva 
già  fatto  eseguire  sotto  la  data  20  dello  stesso  mese  di 
luglio  la  perizia  per  la  separazione  de’ beni  da  lui  rite- 
nuti  feudali  dipendenti  dall’eredità  del  suo  defunto  padre, 
ed  erasi  da  lui  incaricato  a  tal  uopo  un  pubblico  perito 
agrimensore  il  quale  in  detto  giorno  si  trasferì  nelle  co¬ 
muni  di  Boara ,  Stanghella  e  Vescovana,  e  rilevò  i  confini 
tutti  dei  beni  possessi  in  dette  comuni  dalla  famiglia  veneta 
Pisani  a  titolo  di  feudo  (così  sta  scritto  nell’  atto  di  pe¬ 
rizia)  in  forza  dell’acquisto  da  essa  fatto  al  pubblico  in¬ 
canto  nel  giorno  12  agosto  *4^8;  indi  descrisse  a  corpo 
per  corpo  coi  rispettivi  confini  i  beni  che  per  effetto  delle 
divisioni  fraterne  di  detta  famiglia  appartenevano  alla  spe¬ 
cialità  del  defunto  sig.  Alvise  Pisani. 

Seguita  questa  perizia;  ed  intimalo  il  riferito  decreto^ 
il  sig.  Almorò  terzo  con  citazione  18  luglio  1809  propose 
avanti  la  corte  di  giustizia  dell’ Adriatico  in  confronto  del 
curatore  delegato  7  che  avendo  egli  accettata  Y  eredità  pa¬ 
terna  col  benefizio  dcirinventario,  il  di  cui  effetto  consiste 
nel  ritenere  il  vantaggio  che  non  sieno  confusi  i  beni 
proprj  con  quelli  spettanti  all’eredità  a  senso  dell’art.  802 
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n.  2  del  codice  Napoleone,  competeva  perciò  allo  Slesso 
il  diritto  di  separare  a  di  Sui  special  favore  dall’eredità 
beneficiata  paterna  1  beni  feudali  di  Vosco  vana ,  Sofesino, 
Boara  e  Stanghella  ,  per  quanto  erano  posseduti  dal  padre 
suo  sig.  Àimorò  primo  dotto  Alvise  cavaliere  Pisani  ,  ed 
in  esso  lui  pervenuti  fin  dai  momento  della  morte  di 
questo,  seguita  li  12  febbrajo  1808,  a  senso  delle  leggi, 
e  dei  sovrani  decreti,  e  che  quindi  dovessero  essere  a  di 
lui  special  favore  separati  dall’  eredità  stessa  1  beni  me¬ 
desimi  posti  nel  dipartimento  della  Brenta  distretto  il  can¬ 
tone  l  di  Esle  ed  in  altre  comuni, 

1/ attoie  indicò  in  questo  atto  di  citazione  lutti  i  detti 
beni  e  la  loro  località  secondo  la  perizia  teste  accennata  , 
e  chiese  che  fosse  deciso  in  punto  di  diritto  che  doves¬ 
sero  essere  separati  a  di  lui  favore  dall’  eredità  benefi- 
ziaria  paterna  i  beni  feudali  di  Vescovana ,  Solesìno  P 
Boara  e  Stanghella  ,  per  quanto  erano  possessi  dal  padre 
suo  posti  nelle  comuni  suddette,  tra  li  confini  della  sud- 
detta  citazione  indicati  per  le  seguenti  ragioni  : 

Perchè  essendo  l’attore  accettante  1’ eredità  paterna  col 
benefìzio  di  legge  ed  inventario,  egli  aveva  diritto  di  sepa¬ 
rare  i  beni  proprj  da  quelli  spettanti  aìP  eredità  paterna, 
a  senso  dell9  art.  802  del  codice  civile. 

Perchè  dei  beni  feudali  che  erano  posseduti  dal  padre 
dell9 attore  nelle  comuni  di  Vescovana,  Solesino,  Boara  e 
Stanghella,  era  egli  investito  per  se  e  suoi  discendenti. 

Perchè  con  ii  decreto  i5  aprile  1806  furono  bensì  avo¬ 
cati  allo  stato  i  diritti  di  qualunque  natuia  annessi  al 
feudo  ;  ma  i  beni  e  rendite  feudali  indipendenti  dall’eser¬ 
cizio  di  un  diritto  regale  furono  preservati  presso  i  pos¬ 
sessori  attuali  ,  e  conservale  le  obbligazioni  inerenti  a  detti 
beni  tanto  a  favore  de’ chiamati  che  dello  stato. 

Perchè  in  conseguenza  essi  beni  feudali  eh’  erano  pos¬ 
seduti  dal  padre  deli’ attoie,  fin  dal  momento  della  di 
lui  morte  sono  pervenuti  di  pieno  diritto  all’attore  stesso, 
come  chiamato  alia  successione  in  vigore  deile  investiture 
suddette. 

Perchè  essi  beni  sono  comprovati  feudali  dall’  originario 
antichissimo  titolo  di  acquisto  12  agosto  i4§8  tra  li  con¬ 
fini  in  esso  espressi. 
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Perchè  essi  beni  sono  quelli  medesimi  richiamati  nelle 
investiture  del  magistrato  sopra-feudi,  e  specialmente  in¬ 
dividuati  in  quella  16  gennajo  1704  con  nota  annessa,  e 
ritenuti  anche  nell’  ultima  di  esse  investiture  seguita  a 
favore  dello  zio,  e  del  padre  dell’attore,  e  dei  loro  di¬ 
scendenti. 

Perchè  essi  beni  feudali  sono  quelli  medesimi  perve^ 
nuli  nel  padre  dell’  attore  in  vigore  delle  divisioni  seguite 
con  il  di  lui  fratello  Almorò  terzo  detto  Francesco  nel- 
Fanno  1781. 

Perchè  dal  parziale  riscontro  seguirò  li  io  luglio  1809 
risulla  che  furono  rilevati  corrispondenti  gli  attuali  con¬ 
fini  dei  beni  ponessi  con  titolo  feudale  dalla  famiglia 
Pi  sani  nelle  comuni  di  Vescovana  ,  Solesino  ,  Boara  e 
Stanghella,  dipartimento  Brenta,  distretto  II,  cantone  I 
di  Esle ,  con  li  confini  descritti  nel  suddetto  acquisto 
giurisdizionale  1468. 

Perchè  furono  pure  da  esso  perito  rilevati  a  corpo  per 
corpo  i  beni  feudali  con  li  rispettivi  confini  che  erano 
possessi  in  ordine  alle  suddette  fraterne  divisioni  dal  pa¬ 
dre  delF  attore  ,  e  furono  tutti  ritrovati  tra  i  confini  del 
primitivo  giurisdizionale  acquisto. 

Perchè  i  beni  feudali  descritti  nell’  atto  di  citazione 
suddetto  sono  quelli  medesimi  rilevati  nella  sua  quantità 
e  confini  dal  suddetto  periziale  riscontro,  e  sono  gli  stessi 
che  erano  possessi  dal  padre  dell’ attore.  Ed  in  fine  di¬ 
chiarò  che  intendeva  di  riservarsi  qualunque  pretesa  che 
fosse  di  ragione  per  miglioramenti  ed  altro;  se  e  come 
sarà  di  diritto  ,  instando  per  la  condanna  nelle  spese. 

Il  reo  convenuto,  curatore  speciale,  admettendo  in  or¬ 
dine  e  in  merito  l’atto  di  citazione  dell’ attore ,  ha  esposto 
dalla  sua  parte , 

Che  1’  azione  del  sig.  Almorò  terzo  detto  Francesco  Pi¬ 
sani  del  fu  sig.  Almorò  primo  detto  Alvise  cavaliere, 
proposta  con  1’  aito  di  citazione  del  giorno  18  luglio  de¬ 
corso  in  confronto  del  sottoscritto  ,  nella  qualità  di  cura¬ 
tore  speciale  della  eredità  del  fu  sig.  Almorò  primo  Pisani 
cavaliere,  dal  figlio  attore  accettala  coi  benefizio  delia 
legge ,  e  dell’ inventario  ,  era  diretta  a  sostenere  il  diritto 
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di  separare  a  di  lui  speciale  favore  dall*  eredità  benefi¬ 
ciaria  paterna  i  beni  feudali  di  Vescovana,  Solesino, 
Boara  e  Stanghella  ,  per  quanto  erano  possessi  dal  padre 
suo,  ed  in  esso  lui  pervenuti  sin  dal  momento  della  man¬ 
canza  ai  vivi  dello  stesso  di  lui  padre,  seguita  li  12  feb- 
brajo  1808,  a  senso  delle  leggi,  e  dei  sovrani  decreti. 

Che  l’attore  stabiliva  l’origine  dell’ antico  feudo  dal  pub¬ 
blicosolenne  titola  12  agosto  1468,  con  cui  dalli  deputati 
sopra  l’ eredità  dei  signori  di  Este  furono  vendute  al 
pubblico  incanto  al  fu  ÀI  moro  Pisani  le  Valli  di  Yesco- 
vana  e  Solesino,  con  tutti  i  fitti,  rendite,  onoranze  e 
livelli,  e  con  la  giurisdizione  a  detti  beni  annessa,  poste 
tra  i  confini  nell’  istromento  relativo  precisati. 

Che  esso  attore  comprovava  il  passaggio  dei  detti  beni 
feudali  sino  a  questi  ultimi  tempi  con  varie  investiture 
feudali,  la  prima  delle  quali  del  giorno  27  settembre  1626 
del  fu  magistrato  dei  feudi ,  iti  relazione  al  decreto  di 
massima  dell’  ex-Veneto  senato  11  marzo  1620,  con  cui 
il  sig.  Vincenzo  Pisani  della  famiglia  di  Santa  Maria  Zo- 
benigo  a  nome  atìche  delli  furono  signori  Alvise,  ed 
Almorò  Pisani  del  fu  Zan  Francesco ,  della  famiglia  di 
S.  Stefano,  furono  preservati  e  solennemente  investiti  del 
feudo  slesso  con  tulle  le  sue  ragioni  e  giurisdizioni  reali 
o  personali ,  pretorie  e  civili  ,  generali  e  speciali  ,  in  se¬ 
guito  alla  supplica  da  essi  umiliata  li  14  settembre  1626, 
colla  quale  comprovarono  che  le  valli  cosi  dette  di  So¬ 
lesino,  ridotte  a  coltura,  mutato  il  nome,  sono  state  chia¬ 
mate  la  Boara  ,  ritenendo  per  altro  i  confini  descritti  nel 
primitivo  istromento  di  acquisto  1468. 

Che  la  seconda  delle  investiture  che  esso  attore  esibiva 
era  dell’epoca  1704  16  gennajo  a  favore  delli  furono  si¬ 
gnori  Alvise  Pisani  procuratore  del  fu  Almorò  pure  pro¬ 
curatore ,  Almorò,  Andrea,  Alvise,  Carlo,  Lorenzo  e 
Marc’ Anlonìb  suoi  nipoti,  e  Vincenzo  primo  e  Vincenzo 
terzo  Pisani  del  fu  Vincenzo,  tutti  individui  allora  vi¬ 
venti  delli  due  colonnelli  di  Santa  Maria  Zobenigo  e  di 
S.  Stefano  ,  alla  quale  vi  era  sottoposta  nota  de’  beni  dal 
feudo  abbracciati  ,  e  ciò  per  uniformarsi  al  decreto  del- 
ì’ex-veneto  senato  i65t  7  ottobre  che  aveva  confermata  la 
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massima  importante  agli  oggetti  di  stato  e  di  erario  ,  che 
tanto  i  beni,  quanto  le  giurisdizioni  feudali  si  dovessero 
devolvere  al  principato  dopo  estinte  le  linee  beneficate . 

Che  la  terza  di  dette  investiture  si  era  quella  rinnovativa 
dell’anno  1784  27  settembre  a  favore  del  vivente  signor 
Almorò  terzo  detto  Francesco  Pisani,  zio  dell’attore  e 
dell’ora  defunto  Almorò  primo  detto  Alvise  Cavaliere 
Pisani  padre  dello  stesso  attore,  fratelli,  con  cui  attesa 
l’estinzione  del  colonnello  Pisani  di  Santa  Maria  Zobe- 
nigo  furono  investiti  dell’intiero  feudo  antico,  nobile, 
retto,  legale  e  giurisdizionale  di  Vescovana  ,  Solesino  , 
Boara  e  Stanghetta  ,  in  vigore  delle  leggi  feudali  ad  essi 
spettante  con  la  plenaria  giurisdizione  e  dominio  sopra 
dette  terre,  con  i  beni  tutti  e  luoghi  alla  medesima  an¬ 
nessi  e  pertinenti ,  e  con  tutti  i  privilegi,  prerogative, 
giudicature  e  podestà  eh’  erano  godute  e  possesse  dalli 
furono  Tadeo  e  Bertoldo  marchesi  di  Este,  in  ordine  al 
privilegio  di  Federico  imperatore  1220,  e  susseguente 
conferma  dell’ imperatore  Carlo  IV  1 554  ^  dalli  delti  Pi¬ 
sani  rappresentato  in  forza  dei  loro  titoli  e  relative  inve¬ 
stiture  già  accennate  ,  e  ciò  per  essi  e  loro  discendenti . 

Cile  quanto  poi  all’  esistenza  de’  beni  feudali  presso  il 
padre  in  vita  od  in  morte,  cioè  per  una  giusta  metà  dei 
medesimi ,  veniva  comprovata  dalla  fraterna  divisione  1781 
precedente  di  tre  anni  all’  ultima  investitura  rinnova¬ 
tiva  1 784* 

Documentata  con  questi  titoli  pubblici  e  solenni  la  ori* 
ginc  e  il  progresso  del  fendo ,  ed  il  possesso  tempore 
vitae  ed  mortis  del  padre  dell’ attore,  fondava  egli  la  pro¬ 
pria  azione  personale  sulli  sovrani  decreti  i5  aprile  1806, 
e  12  gennajo  1807,  col  primo  de’ quali  all’articolo  se¬ 
condo  era  proscritto  che  i  beni  e  le  rendite  feudali  indi- 
pendenti  dall’  esercizio  di  un  diritto  regale  rimaner  deb¬ 
bano  presso  i  possessori  attuali,  conservate  per  ora  le 
obbligazioni  inerenti  ai  detti  Èeni ,  tanto  a  favore  dei 
chiamati,  che  dello  stato,  e  col  secondo  dei  quali  furono 
chiamati  i  possessori  dei  beni  e  redditi  feudali  a  dover 
presentare  la  dichiarazione  al  protocollo  della  direzione 
del  Demanio  del  dipartimento,  in  cui  sono  situali  i  beni 
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o  redditi,  colle  indicazioni  dal  suilodato  decreto  prescritte; 
obbligazione  che  fu  esaurita  dal  padre  dell’  attore  ,  come 
dal  certificato  primo  aprile  1807. 

Che  il  detto  attore  dimostrava  che  l’esercizio  di  questa 
azione  non  era  impedito  da  alcuna  rappresentanza  assoluta 
paterna,  di  cui  si  era  vestito  soltanto  condizionatamente, 
ed  anzi  con  tutte  le  pi ix  estese  riserve  portate  dall’ arti¬ 
colo  802  dei  codice  allora  imperante. 

Che  finalmente  a  tranquillità  del  giudice ,  e  per  servire 
anco  alle  prescrizioni  del  codice  di  proced.,  precisava  egli 
la  sua  azione,  indicando  con  chiarezza  i  beni  soggetti  al 
titolo  feudale ,  marcandone  i  confini  già  riconosciuti  da 
apposita  rilevazione  periziale  io  luglio  1809  basata  sugli 
antichi  titoli  e  sui  disegni  che  dalli  possessori  prò  tempore 
furono  fatti  erigere  a  lume  e  cognizione  dei  successori. 

Che  chiamato  esso  curatore  per  dover  del  proprio  uf¬ 
ficio  ed  a  senso  anche  del  decreto  4  luglio  1808  di  quel¬ 
la  regia  cor(e  a  difendere  i’  eredità  beneficiaria  Pisani  a 
termini  delia  legge,  di  ragione  e  di  giustizia,  colle  norme 
dalle  leggi  prescritte,  trovava  egli  razione  dall’attore  pro¬ 
posta  regolare  in  ordine  e  fondata  in  merito. 

Che  quanto  all’  ordine  la  citazione  era  praticata  colle 
forme  prescritte  dall’articolo  61  del  codice  di  procedura, 
ed  era  osservato  altresì  quanto  ordinava  l’ art.  64  del  sui¬ 
lodato  codice,  trattandosi  di  azione  reale,  essendosi  in 
detto  atto  di  citazione  nominatamente  individuati  i  beni 
e  i  loro  confini. 

Ch’  essa  era  praticata  alla  persona  destinata  dalla  regia 
corte  a  sostenere  le  ragioni  dell’ eredità  paterna  dall’attore 
accettata  col  beneficio  della  legge. 

Ch’essa  era  diretta  a  far  separare  un’azione  propria 
dell’erede  condizionato,  onde  non  restasse  confusa  nelle 
rappresentanze  paterne. 

Che  quindi  esso  R.  C.  curatore  speciale  trovava  non 
opponibile  in  ordine  la  proposta  azione. 

E  che  quanto  al  merito  la  legge  \7I  termidoro  anno 
quinto  ,  svincolatile  dei  legami  fideicommissarj  ,  non  era 
operativa  pei  titoli  feudali,  essendo  la  devoluzione  dei 
feudi  in  caso  della  estinzione  delle  linee  beneficate  di  spet¬ 
tanza  dello  stato. 
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E  che  questo  argomento  era  anzi  regolato  dal  reale  de¬ 
creto  i5  aprile  1806,  con  cui  all’ articolo  secondo  era  sta¬ 
bilito  che  i  beni  e  le  rendite  feudali  indipendenti  dall’  e- 
sercizio  di  un  diritto  regale  rimanessero  presso  i  possessori 
attuali  ,  conservate  per  allora  le  obbligazioni  inerenti  a  detti 
beni  tanto  a  favore  dei  chiamati  ,  che  delio  stato  ;  come 
pure  dal  susseguente  imperiale  decreto  12  gennajo  1807, 
con  il  quale  vennero  chiamati  gli  attuali  possessori  dei 
beni  e  redditi  feudali  a  presentare  la  loro  dettagliata  di¬ 
chiarazione  al  protocollo  della  direzione  del  Demanio  dei 
dipartimento  in  cui  erano  situati  i  detti  beni  e  redditi , 
alla  qual  prescrizione  si  era  uniformato  il  padre  dell’attore, 
come  dal  certificato  dimesso. 

Che  ritenuta  quindi  la  sussistenza  di  tali  vincoli  ed  il 
gravame  dei  possessori  a  favore  dei  chiamali  e  dello  sta¬ 
to  ?  non  vi  era  dubbio  che  alla  mancanza  a’ vivi  del  cava¬ 
liere  Alinolo  primo  detto  Alvise  Pisani  padre  dell’  attore 
seguita  li  12  febbrajo  1808,  appartenesse  ed  appartenga 
al  di  lui  figlio  attore  ,  unico  di  lui  successore  maschio  , 
il  diritto  di  succedere  nelle  ragioni  feudali  eh’  erano  pos¬ 
sesso  dal  padre  suo. 

Che  dunque  restava  di  riconoscere  appunto  i  limili 
del  li  beni  feudali,  e  quindi  se  reggeva  in  fatto  l’azione 
dall’  attore  proposta. 

Che  in  questo  rapporto  sembrava  che  non  restasse  alcun 
dubbio  sulla  appartenenza  dei  beni  ricercali  al  titolo  stesso. 

Che  il  primitivo  titolo  1648  non  parlava,  è  vero,  di 
quantità  precisa  di  beni,  ma  esibiva  una  traccia  per  co¬ 
noscere  le  quantità  dalli  confini  in  gran  parte  immutabili, 
espressi  nel  titolo  stesso. 

Che  le  investiture  feudali  susseguenti,  e  3e  rinnovative 
sino  a  quella  1784  nel  padre  dell’ attore  ,  assicuravano  del 
passaggio  del  feudo  nei  successori  dei  primo  investito. 

Che  le  divisioni  1781  tra  il  padre  predetto  ed  il  di  lui 
fratello,  zio  dell’attore,  dimostravano  dettagliatamente  la 
quantità  ed  ubicazione  de’ beni  a  questo  titolo  soggetti. 

Che  finalmente  la  rilevazione  periziale  io  luglio  1809, 
basata  alli  disegni  1 756  ,  *7*0  e  1771?  offriva  la  dimostra¬ 
zione  precisa  della  quantità  e  località  dei  beni  ,  che  u» 
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niformava  alle  divisioni  1781  colla  differenza  di  poche  ta¬ 
vole  di  terra  ?  ed  assicurava  che  i  confini  de’  beni  ricercati 
si  uniformano  a  quelli  del  titolo  1468. 

Che  posti  tutti  i  fatti  superiormente  comprovati  ,  sem¬ 
brava  al  curatore  che  nemmeno  in  merito  fosse  opponibile 
V  azione  proposta* 

Dopo  tutto  ciò  osservò  il  curatore  che  il  sig.  Pisani  ha 
denunziata  la  di  lui  citazione  al  zio  vivente  ;  possessore 
dell’  altra  metà  del  feudo  ?  da  cui  non  fu  fatta  opposizio¬ 
ne  o  dichiarazione  in  contrario. 

Aggiunse  che  il  pubblico  ministero  ,  chiamato  ad  ester¬ 
nare  il  suo  voto  in  argomento  feudale  ,  e  quindi  di  tutta 
sua  competenza,  a  preservazione  dei  diritti  dello  stato 
pel  caso  di  devoluzione,  avrebbe  saputo  coi  lumi  e  zelo 
che  meritamente  lo  distinguevano  supplire  in  tutto  ciò  che 
fosse  sfuggito  ai  riflessi  del  curatore  ,  il  quale  si  sarebbe 
uniformato  a  quanto  avesse  trovato  la  rettitudine  della 
regia  corte  di  giudicare  nel  proposito. 

Questa  causa  venne  discussa  il  giorno  21  agosto  1809 
davanti  la  detta  corte  di  giustizia  civile  e  criminale  del 
dipartimento  deirAdriatico  ,  la'  quale  sentito  appunto  il 
regio  procuratore  generale  che  conchiuse  potersi  pro¬ 
nunziare  conformemente  alle  conclusioni  della  parte  at¬ 
trice. 

»  Considerando  ;  che  a  senso  delle  leggi  veglianti  e  dei 
sovrani  decreti,  i  beai  feudali  di  Vescovana ,  Solesino  , 
Boara  e  Slanghella  pervennero  nell*  attore  Pisani  fino  dal 
giorno  delia  morte  del  di  lui  padre,  per  quella  porzione 
«li"  era  da  quest’ultimo  posseduta. 

»  Considerando  esser2  provata  1*  identità  dei  beni  che 
Fattore  domandava  di  poter  separare  dalla  paterna  eredità. 

»  Visto  il  certificato  primo  aprile  1807. 

»  Visto  Tatto  a3  marzo  1808  d’accettazione  dell’ ere¬ 
dità  col  beneficio  di  legge  e  delT  inventario. 

»  Visto  il  decreto  4  luglio  1808  di  essa  corte  di 
giustizia. 

»  Visto  T  art.  802  del  codice  Napoleone. 

»  Con  sentenza  del  25  agosto  1809  ha  ammessa  la 
domanda  dell’  attore  ed  ordinato  che  sieno  a  di  lui 
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favore  separati  dalla  paterna  eredita  i  beni  feudali  di 
Vescovana  ,  Soìesino  ;  Boara  ,  e  Stanghella ,  per  quanto 
erano  posseduti  dal  padre  suo,  posti  nelle  comuni  sud¬ 
dette  fra  i  confini  indicati  dalla  citazione  18  luglio  1809, 
riservata  poi  ogni  pretesa  per  miglioramenti  ed  altro,  se, 
e  come  sarà  di  ragione.  » 

A  questa  sentenza  fece  opposizione  la  dama  sig.  Maria 
Venier  vedova  del  fu  Pietro  Contarini  con  atto  cT  usciere 
25  settembre  1809  intimato  al  nobile  uomo  Almorò  terzo, 
in  cui  ella  dichiarò  a  questo  ultimo  che  essendo  credi¬ 
trice  verso  l’eredità  del  fu  Almorò  primo  da  lui  accettata 
col  benefizio  di  legge  ed  inventario  della  ragguardevole 
somma  di  italiane  lir.  142758.  44*  2  facevasi  terza  op¬ 
ponente  a  senso  degli  articoli  474  e  seguenti  del  codice 
di  procedura  civile  allora  vigente,  e  che  perciò  formai» 
mente  si  opponeva  alla  esecuzione  della  sentenza  come 
sopra  proferita. 

In  appoggio  della  sua  opposizione  ella  disse  che  cori 
abuso  del  titolo  oneroso  12  agosto  1 468 ,  del  decreto  1625 
dal  Veneto  governo  emanato  ,  e  delle  posteriori  investi¬ 
ture ,  non  si  potevano  qualificare  come  feudali  oltre  i  di¬ 
ritti  giurisdizionali  anche  i  beni  acquistati  al  pubblico  in¬ 
canto  col  suindicato  istromento  i468  ;  e  che  quand’anche 
vi  fossero  beni  feudali ,  non  avrebbesi  potuto  giudicare  la 
proposta  separazione  senza  il  preventivo  riconoscimento, 
liquidazione  e  pagamento  de’ miglioramenti ,  con  pregiudi¬ 
zio  in  questo  caso  delle  ragioni  d’insistenza  sopra  i  beni 
migliorati  competenti  alla  sede  del  defunto ,  ed  ai  credi¬ 
tori  del  medesimo. 

Fu  quindi  citato  con  questo  atto  il  nobile  uomo  Almorò 
terzo  a  comparire  avanti  la  corte  di  giustizia  civile  e 
criminale  dell’  Adriatico  per  udire  a  pronunziarsi  che  fosse 
ammessa  la  dama  Maria  Venier  vedova  Contarini  attrice 
come  terza  opponente  alla  detta  sentenza  è  che  fosse  anzi 
dichiarata  nulla  e  di  niun  effetto  la  medesima  perciò  che 
riguardava  il  di  lei  interesse. 

I  nobili  uomini  Leonardo  Pietro  e  Gio.  fratelli  Manin  e 
S.  E.  il  sig.  duca  Alessandro  Serbelloni  Sfondrati  creditori 
aneli' essi  verso  l’ eredità  del  defunto  Almorò  primo  Pisani 
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i  primi  per  la  somma  capitale  cT  italiane  lir.  'jySio.  24.  7 
ed  il  secondo  di  italiane  lir.  222068.  68.  9  con  atto  d’u¬ 
sciere  del  14  ottobre  1810  domandarono  P  intervento  in 
questa  causa;  intervento  che  accordato  dalla  dama  Yenier 
Contarmi  venne  anehe  approvato  con  sentenza  della  corte 
di  giustizia  dell’Adriatico  del  io  gennajo  1811. 

Insorto  in  seguito  il  dubbio  se  la  questione  involgesse 
oggetti  di  pubblica  amministrazione  esso  fu  subordinalo  al 
consiglio  di  stato  il  quale  sotto  il  giorno  9  novemb.  1810 
emanò  il  seguente  testuale  decreto. 

»  La  causa  vertente  avanti  la  corte  di  giustizia  civile  e 
criminale  dell’Adriatico  fra  Almorò  terzo  detto  Francesco 
Pisani,  e  Maria  Yenier,  Leonardo,  Pietro  e  Giovanni 
Manin,  e  Gaetano  Mazzucchi  procuratore  generale  di  Ales¬ 
sandro  Serbeìloni  Sfondrati,  in  punto  se  sieno  o  no  feu¬ 
dali  diversi  beni  situati  nel  territorio  padovano ,,  non  in¬ 
volge  oggetti  di  pubblica  amministrazione. 

Il  gran  giudice  ministro  della  giustizia  è  incaricato  del- 
Y  esecuzione  del  presente  decreto  » 

Conseguentemente  a  tale  deliberazione  essendosi  proseguita 
la  causa  avanti  la  predetta  corte  di  giustizia  ,  1’  opponente  e 
gli  intervenuti  in  causa  sostennero  in  punto  di  fatto  che 
la  signora  Maria  Yenier  Contarmi  era  creditrice  verso  1’  ere¬ 
dita  del  defunto  Cav.  Alvise  Pisani  del  capitale  di  cor¬ 
renti  ducati  4^000  dipendenti  da  istromento  1764  16  a- 
gosto ,  per  alti  di  Francesco  Todeschini  fu  notaro  veneto, 
non  che  di  riflessibile  somma  di  prò  arretrati,  pei  quali 
aveva  praticata  la  citazione  9  dicembre  1808 ,  onde  far 
sentenziare  la  detta  eredita. 

Che  parimenti  i  siguori  fratelli  Manin  erano  creditori 
verso  1’  eredita  stessa  di  ducati  26000  in  ordine  ad  istrq- 
mento  1763  10  agosto,  per  atti  di  Giuseppe  Uccelli  fu 
notaro  veneto. 

Che  anche  il  sig.  duca  Serbeìloni  era  creditore  di  riflessibile 
somma  in  ordine  ad  inslromenli  1 7 7^  4  febbrajo  e  1776 
25  maggio. 

Che  i  detti  signori  Manin  e  Serbeìloni  avevano  anche 
ottenuto  delle  favorevoli  sentenze  passate  in  giudicato  pei 
rispettivi  loro  crediti. 
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Che  il  signor  Pisani  dopo  di  aver  con  V  alto  23  marzo 
ì8o8  accettata  Y  eredità  intestata  di  suo  padre  col  bene¬ 
ficio  dell’  inventario  ,  implorò  ed  ottenne  la  destinazione 
in  curatore  speciale  delia  detta  eredità  del  patrocinatore 
di  questo  foro  sig.  Francesco  Pasetti  ,  onde  poter  in  di 
lui  confronto  esercitare  le  professate  sue  azioni  e  ragioni 
contro  1’  eredità  paterna  debitrice  come  sopra  ,  restando 
per  altro  aggiunto  al  curatore  medesimo  1’  incarico  di  di¬ 
fendere  f  eredità  stessa  a  termini  di  legge  ,  di  ragione  , 
di  giustizia  a  norma  di  quanto  prescrivono  i  codici  civile 
e  di  procedura,  come  dal  decreto  di  quella  corte  4  lu¬ 
glio  1808. 

Che  in  progresso  fece  seguire  il  signor  Pisani  col 
mezzo  di  un  pubblico  perito  da  lui  nominato  la  pretesa 
rilevazione  e  separazione  di  beni  che  si  supponevano  sog¬ 
getti  a  feudo  nelle  comuni  di  Yescovana  ,  Boara  ,  Stan¬ 
ghetta  e  Solesino  ,  e  che  furono  rilevati  della  quantità  di 
campi  6^5i,  come  dalla  perizia  io  luglio  1809  del  perito 
Tommaso  Mattarello. 

Che  quindi  con  atto  di  citazione  del  giorno  18  luglio 
1809  propose  in  confronto  del  suindicato  curatore ,  che 
essendo  egli  accettante  Y  eredità  paterna  col  beneficio  del¬ 
l’inventario,  il  di  cui  effetto  consisteva  nel  ritenere  il  van¬ 
taggio,  che  non  fossero  confusi  i  beni  proprj  con  quelli 
spettanti  all’eredità,  gli  competeva  perciò  il  diritto  di  se¬ 
parare  a  di  lui  special  favore  dalla  eredità  paterna  i  beni 
così  delti  feudali  di  Vescovana  ,  Solesino,  Boara  e  Stan¬ 
ghila  per  quanto  erano  possessi  dal  padre  suo,  ed  in 
e,so  lui  pervenuti  fino  dal  momento  della  mancanza  a 
vivi  dello  stesso  suo  padre  ,  e  che  dovessero  essere  a  di 
lui  favore  speciale  separati  i  beni  descritti  nella  citazione 
predetta  ,  i  quali  erano  abbracciati  dalle  divisioni  seguite 
nella  famiglia  Pisani  li  19  settembre  1781  ,  e  toccarono 
in  parte  al  di  lui  padre,  e  ciò  con  riserva  di  qualsivoglia 
pretesa  che  fosse  di  ragione  pei  miglioramenti  ed  altro, 
se  e  come  sarà  di  ragione. 

Che  in  confronto  del  detto  curatore  ,  il  quale  non  fece 
veruna  opposizione  alla  dimanda  del  sig.  Pisani,  aveva  la 
corte  di  giustizia  civile  c  criminale  con  sentenza  25  ago- 
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sto  1809  admessa  la  dimanda  stessa  ed  ordinato  che  sten© 
a  di  lui  favore  separati  dalla  paterna  eredità  i  beni  feu¬ 
dali  di  Yescovana,  Solesino,  Boara  e  Stanghella  per  quanto 
erano  possessi  dal  padre  suo  posti  nelle  comuni  suddette 
e  fra  i  confini  indicati  nella  citazione  17  giugno  1809, 
riservata  poi  ogni  pretesa  pei  miglioramenti  ed  altro  ,  se 
e  come  sarà  di  ragione. 

Che  la  dama  sig.  Maria  Venier  vedendo  essere  in  questo 
modo  sottratta  dair  eredità  debitrice  una  parte  riguarde-' 
volissima  di  beni  ,  e  attrovando  che  non  reggevano  altri¬ 
menti  i  pretesti  coi  quali  si  pretese  di  qualificarli  sog¬ 
getti  a  feudo  e  separarli  dall’eredità  medesima,  si  fece 
£on  atto  settèmbre  1809  terza  opponente  ,  e  formal¬ 
mente  si  oppose  all’ esecuzione  della  suddetta  sentenza, 
come  quella  che  portava  un  sensibile  pregiudizio  al  di  lei 
interesse }  e  che  quindi  ricercò  di  essere  ammessa  come 
terza  opponente,  onde  fosse  anzi  dichiarata  nulla  e  di  niun 
effetto  la  suddetta  senteuza  per  quello  che  riguardava  al 
di  lei  interesse. 

Che  li  nobili  uomini  signori  fratelli  Manin  e  S.  E. 
Serbelloni  ricercarono  con  dimanda  i4  ottobre  anno  de¬ 
corso  rintervento  in  quella  causa,  il  quale  fu  con  sentenza 
io  gennajo  p.  p.  ammesso  e  volontariamente  anche  accor¬ 
dato  dalla  sig.  Yenier  Contarmi. 

Che  il  pretesto,  per  cui  si  professava  di  qualificare  sog¬ 
getti  a  feudo  i  beni  suindicati,  era  desunto  da  alcune  con¬ 
cessioni  di  beni  e  giurisdizioni  fatte  alla  casa  d’ Este  a 
titolo  di  feudo  dalla  vendita  fatta  dal  veneto  governo 
nell’anno  1468  12  agosto  alla  famiglia  Pisani:  dopoché 
la  terra  di  Este  ed  il  suo  territorio  erano  passati  sotto  il 
dominio  di  quella  repubblica  dalle  leggi  feudali  posterior¬ 
mente  alla  suddetta  vendita  dal  governo  sfesso  pubblicate, 
e  finalmente  dalle  investiture  rinnovative  iti  varj  tempi  ot¬ 
tenute  dalla  famiglia  Pisani. 

Che  in  fatto  si  rilevava  essere  i  detti  beni  passati  nella 
casa  d’ Este  per  antiche  concessioni ,  le  quali  furono  iti 
progresso  raffermate. 

Che  passati  per  altro  i  territorj  in  cui  sono  siluati  t 
beni  medesimi  sotto  il  dominio  della  repubblica  veneta, 
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erano  i  beni  suddetti  pervenuti  in  Tadeo  e  Bertoldo  pa¬ 
dre  e  figlio  d’  Este,  i  quali  componevano  un  colonnello 
particolare  della  casa  stessa. 

Ch’ essendo  essi  mancati  di  vita  senza  discendenti,  si  ri-» 
levava  aver  il  senato  veneto  destinati  dèi  deputati  alla  loro 
eredità,  ed  aver  con  susseguenti  decreti  3o  dicembre  1467 
e  io  giugno  i468  ordinata  la  vendita  al  pubblico  incanto 
de’ beni  medesimi,  onde  dal  reai  ritratto  di  questo,  dar 
pagamento  ai  creditori  delii  suindicati  Tadeo  e  Bertoldo 
d’  Este. 

Che  in  esecuzione  a  detti  decreti  furono  deliberali  essi 
beni  al  pubblico  incanto  al  sig.  Francesco  Pisani  faciente 
per  Àlmorò  suo  padre  pel  prezzo  di  lir.  aio  de*  grossi  , 
come  si  rilevava  dal  pubblico  istromento  1468  12  agosto  7 
in  cui  era  detto  che  i  deputati  surriferiti  vendevano  le  valli 
di  Vescovana  e  Solesino  con  tutte  le  giurisdizioni  che 
avevano  e  qaomodohbet  potevano  avere  li  q.  Tadeo  e 
Bertoldo  d’ Este  ad  esso  Pisani ,  il  quale  gli  acquistava 
per  se,  suoi  figli  ed  eredi  e  successori  jure  proprio,  et 
in  perpetuum  ut  a  modo  in  antea  ipse  Emptor  possit  et 
vctleat  habere ,  tenere  et  possidere  omnemqije  suam  vo~ 
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obstaculo  et  impedimento  tanto  di  essi  deputati  ?  che  di 
loro  successori  e  di  qualunque  altro  ufficio  di  Venezia  e 
fuori,  aveudo  i  deputati  medesimi  promesso  di  mantenere  il 
compratore  e  tutti  quelli  ne’ quali  venissero  da  lui  trasfe¬ 
riti  i  beni  nel  pacifico  possesso  e  godimento  de?  medesi¬ 
mi  ,  e  di  non  permettere  che  fosse  ad  essi  promossa  alcuna 
molestia  ,  ma  di  difendere  e  mantenere  in  perpetuo  i  beni 
stessi  sotto  obbligazione  di  tutti  i  beni  del  dominio  ve¬ 
neto ,  non  ebe  della  suddetta  eredità  di  Tadeo  e  Bertoldo 
d*  Este  ,  mobili  e  stabili  presenti  e  futuri. 

Che  con  la  legge  11  marzo  1625  del  veneto  governo, 
fu  dichiarato  che  tutte  le  giurisdizioni  di  qualunque  na¬ 
tura  si  sieno  si  debbano  intendere  pure  feudali ,  nè  si 
possano  godere  ed  esercitare  da  alcuno  se  non  per  ragione 
di  vero  e  reale  feudo  ,  e  fu  quindi  ordinato  che  tutti 
quelli  che  godevano  ed  esercitavano  qualche  giurisdizione, 
dovessero  ricevere  le  debile  investiture  dalli  provveditori 
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sopra-feudi  con  quei  carichi  ai  quali  erano  tenuti  gii  altri 
feudatarj  ,  essendosi  in  pari  tempo  concessa  la  facoltà  di 
assolvere  dalla  pena  quelli  che  ne  fossero  incoisi  per  non 
averle  date  in  nota  o  per  non  aver  ottenuto  in  tempo 
debito  le  investiture  suddette. 

Che  in  esecuzione  di  questa  legge  si  produssero  i  Pisani 
con  supplica  i4  settembre  1626  ai  provveditori  sopra-feu¬ 
di  ,  nella  quale  esposero  di  possedere  i  luoghi  di  Solesino 
e  Vescovana  con  dominio  e  plenaria  giurisdizione  ,  e  con 
tutte  quelle  cose  che  alla  giurisdizione  plenaria  si  appar¬ 
tengono  ed  implorarono  che  fosse  ad  essi  concessa  l’inve¬ 
stitura  della  giurisdizione  stessa. 

Che  li  27  settembre  suddetto  fa  ad  essi  concessa  la 
ricercata  investitura,  e  furono  quindi  investiti  per  essi, 
e  loro  discendenti  della  giurisdizione  civile  e  criminale 
del  Vicariato  della  villa  della  Boara  territorio  d’Este  con 
tutte  quelle  ragioni,  azioni  e  prerogative,  che  dai  loro 
maggiori  sino  a  quei  tempi  era  stata  esercitata. 

Che  F  investitura  suddetta  della  sola  giurisdizione  fu 
rinnovata  alla  famiglia  Pisani  li  17  agosto  i65o. 

Che  nelle  rinnovative  investiture  posteriormente  ottenute 
dalla  famiglia  Pisani  in  varietà  di  tempi  si  vedono  intrusi 
oltre  alla  giurisdizione  anche  i  beni ,  e  luoghi  di  Vesco¬ 
vana,  Solesino,  Boara  e  Stanghella  qualificandosi  anche 
questi  erroneamente  feudali  egualmente  che  la  giurisdi¬ 
zione  suddetta  ,  quantunque  fossero  procedenti  da  un  ti¬ 
tolo  di  libero  oneroso  acquisto  ,  e  non  fossero  soggetti  ad 
alcuna  marca  di  feudalità. 

Che  essendosi  venuti  ad  estinguere  i  maschi  del  colon¬ 
nello  Pisani  di  s.  Maria  di  Zobenigo,  insorsero  delle  que¬ 
stioni  tra  la  femmina  di  questo  colonnello  estinto  di  ma¬ 
schi  Pisani  e  l’altro  colonnello  di  S.  Stefano  per  la 
pretesa  successione  alli  beni  suindicati,  i  quali  versando 
nello  stesso  erroneo  supposto  si  ritennero  feudali,  confes¬ 
sandosi  per  altro,  ch’era  stato  fatto  1’  acquisto  1468  con 
titolo  lìbero. 

Che  m  questa  controversia  dopo  un  giudizio  di  patta 
si  devenne  fra  le  parti  contendenti  alla  transazione  1764 
25  settembre ,  mediante  la  quale  furono  dalla  femmina 
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di  S.  Maria  Zobenigo  rilasciati  i  beni  controversi  alli 
maschi  Pisani  di  S.  Stefano,  lasciando  seguire  uno  spazzo 
absente  (i),  ed  essendosi  d’altronde  obbligati  i  sigg.  Pisani 
di  pagare  per  tutti  i  beni  allodiali  dipendenti  dagli  acqui¬ 
sti  posteriori  al  titolo  1468,  e  per  tutti  i  miglioramenti 
esistenti  sopra  i  beni  medesimi,  la  riguardevole  somma 
di  ducati  3oo,ooo  cori*,  da  lir.  6.  4  Per  ducato» 

Che  nell’anno  1784?  27  settembre  i  due  fratelli  Alvise 
cavaliere  ora  defunto  ,  e  Francesco  vivente  ottennero  una 
rinnovativa  investitura  del  cosi  detto  intiero  feudo  antico, 
nobile,  retto,  legale  e  giurisdizionale  di  Vescovana,  So- 
lesino ,  Boara  e  Stanglieìla  colla  plenaria  giurisdizione , 
e  dominio  sopra  detta  terra,  e  coi  beni  tutti  e  luoghi 
alla  medesima  annessi  ,  e  pertinenti. 

Che  dal  riscontro  di  tutti  questi  fatti  ,  e  segnatamente 
dall’  originario  titolo  d’acquisto,  si  venne  a  rilevare  essere 
sfati  erroneamente  ,  e  malamente  qualificati  feudali  i  beni 
surriferiti,  e  quindi  essere  ingiusta  la  sentenza,,  con  cui 
fu  accordata  al  sig.  Francesco  Pisani  del  fu  Alvise  cava¬ 
liere  la  richiesta  separazione  di  beni  pretesi  soggetti  a 
feudo,  e  ad  esso  spettanti  con  abusato  titolo  feudale, 
mentre  appartengono  invece  all’ eredità  libera  di  suo  pa¬ 
dre  ,  e  debbono  essere  applicati  a  pagamento  dei  credi¬ 
tori  dall’  eredità  medesima,  fra  i  quali  sono  gli  opponenti. 

Conchiusero  quindi  gli  esponenti  che  sia  ammessa  la 
loro  opposizione,  e  dichiarata  come  non  avvenuta  la  sen¬ 
tenza  25  agosto  anno  decorso  ,  pronunciando  che  i  beni 
si  aspettino  all’  eredità  intestata  del  fu  cavaliere  Alvise 
Pisani,  padre  del  reo  convenuto,  esclusa  la  mal  pretesa 
feudalità  ,  e  dichiarando  in  pari  tempo  nulle  ,  e  di  niun 
effetto  le  rinnovalive  investiture  in  varj  tempi  ottenute 
con  fallace  supposto  della  famiglia  Pisani  per  quello  ri¬ 
guarda  i  beni  medesimi ,  e  ciò  per  le  seguenti  ragioni  : 

Perchè,  dissero,  comunque  le  antiche  concessioni  a  favor 
della  casa  d’Este  si  veggono  fatte  a  titolo  di  feudo,  è  però 
certo  che  i  beni  controversi  erano  pervenuti  e  posseduti 


(1)  Sentenza  contumaciale. 

Voi  I.  Pan.  L 
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ila  Tadeo  e  Bertoldo  d’Este  jure  lìberi  senza  alcuna  marca 

di  feudalità. 

Perchè  il  territorio  ,  in  cui  sono  situati  i  beni  mede* 
simi,  era  allora  passato  sotto  il  dominio  della  repubblica  Ve* 
neta,  la  quale  non  ha  mai  concesso  di  tali  beni  alcuna  inve¬ 
stitura  alli  suddetti  Tadeo  e  Bertoldo  d’Este  come  si  avreb¬ 
be  fatto,  se  veramente  avessero  questi  beni  ritenuto  la  marca 
feudale,  e  fossero  con  titolo  feudale  passati  nelli  medesimi. 

Perchè  se  fossero  stati  soggetti  a  marca  feudale  alla 
morte  di  Bertoldo  senza  discendenti,  avrebbero  dovuto  ne¬ 
cessariamente  devolversi  o  al  Veneto  governo  ,  come  quello 
eh’  era  divenuto  il  sovrano  territoriale  di  quei  luoghi  ,  o 
veramente  avrebbero  dovuto  passare  per  successione  feu¬ 
dale  alli  superstiti  dell’  altro  colonnello  della  casa  d’Este, 
eh’  erano  allora  duchi  di  Ferrara. 

Perchè  tanto  era  lungi  che  siansi  ritenuti  questi  beni 
come  feudali,  quantochè  non  furono  nè  allora,  nè  in 
progresso  all’occasione  della  pace  segnata  nell’ anno  14H9 
tra  la  repubblica  Veneta  ,  e  gli  Estensi  duchi  di  Ferrara 
da  questi  riclamati  \  e  la  stessa  repubblica  Veneta  dopo 
aver  destinalo  deputali  all’ eredita  delli  suddetti  Tadeo  e 
Bertoldo  d’Esle  ha  ordinalo  con  appositi  decreti  che  fos¬ 
sero  i  beni  venduti  dalli  deputati  stessi  per  conto  di  quel- 
V  eredità,  e  per  pagar  i  debiti,  dei  quali  era  aggravala. 

Perchè  se  passarono  i  beni  medesimi  nell’ eredità  libera 
delli  detti  Tadeo  e  Bertoldo  d’Este,  e  se  furono  venduti 
per  conto  dell’eredità  stessa,  era  da  ciò  evidentemente  di¬ 
mostrato,  che  non  erano  soggetti  ad  alcuna  marca  di  feu¬ 
dalità,  e  eh’ erano  invece  posseduti  jure  Uberi  dalli  due 
individui  surriferiti. 

Perchè  era  poi  certo  d’altronde  che  furono  gli  stessi  beni 
venduti  al  pubblico  incanto,  ed  acquistati  dalla  famiglia  Pi¬ 
sani  con  titolo  libero  pel  prezzo  da  detto  contratto  stabilito. 

Perchè  con  quel  contratto  si  trasfuse  nei  compratori  il 
pieno  ed  assòluto  dominio  dei  beni  acquistati,  onde  aves¬ 
sero  a  possederli  jure  proprio,  et  in  perpeluum  senza  alcun 
vincolo,  nè  veruna  immaginabile  condizione,  con  libertà 
agli  acquirenti  di  fare  delli  beni  stessi  quelle  disposizioni 
che  avessero  creduto,,  come  di  cosa  divenuta  di  assoluta 
loro  proprietà. 
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Perchè  nel  contratto  medesimo  si  è  costituita  manuten- 
trice  la  slessa  repubblica  Veneta  dei  beni  venduti  sotto 
T obbligazione  generale  di  tutti  i  suoi  beni,  oltre  quelli 
dell’eredità  deili  suindicati  Tadeo  e  Bertoldo  d’Este. 

Perchè  tutte  queste  clausole  ,  che  sono  proprie  di  un 
libero  ed  assoluto  acquisto,  escludono  qualunque  dubbio 
dì  feudalità  sopra  i  beni  venduti. 

Perchè  onde  render  soggetti  a  feudo  questi  beni  che 
passarono  con  titolo  emptizio ,  e  libero  nella  famiglia 
Pisani ,  sarebbe  stato  necessario  che  fossero  stati  ex-novo 
infeudati ,  cioè  a  dire  che  i  possessori  gli  avessero  offerti 
e  la  repubblica  gli  avesse  accettati  a  titolo  di  feudo  con 
quei  metodi  e  discipline  che  venivano  in  tal  proposito 
osservate  da  quel  governo  ,  e  eh’  erano  state  con  apposito 
decreto  determinate. 

Perchè  niente  di  tutto  ciò  essendo  avvenuto,  restarono 
quindi  i  beni  suddetti  nella  famiglia  Pisani  con  quel 
titolo  di  libera  ed  assoluta  proprietà  ,  con  cui  erano  in 
essa  pervenuti  ;  e  perciò  quali  erano  posseduti  dal  defunto 
cavaliere  Alvise  Pisani  padre  ,  spettavano  alla  di  lui  ere*- 
dità  egualmente  che  tutti  gli  altri  suoi  beni  liberi. 

Perchè  fu  bensì  espresso  nell’acquisto  1468  12  agosto 
che  si  vendono  i  detti  beni  con  tutte  le  giurisdizioni  che 
avevano  ,  et  quomodolibet  potevano  avere  i  detti  Tadeo 
e  Bertoldo  d’ Esle,  ma  da  ciò  non  si  può  mai  arguire, 
che  sieno  stati  i  beni  venduti  jure  feudi ,  standovi  al  con¬ 
trario  le  clausole  espresse  nello  stesso  contratto  di  asso¬ 
luto,  o  pien  dominio,  e  quello  che  si  può  dedurre,  sol¬ 
tanto  si  è  che  essendo  la  giurisdizione  una  prerogativa 
annessa  a  quei  beni,  sieno  essi  passati  al  compratore  colla 
prerogativa  stessa. 

Perchè  in  quella  stessa  maniera  che  si  espresse  di  ven¬ 
derli  colle  giurisdizioni ,  che  avevano  i  detti  signori  da 
Este,  si  avrebbe  del  pari  dichiarato  di  trasfonderli  a  ti-* 
tolo  di  feudo  nei  compratori  se  fossero  veramente  stati 
soggetti  a  marca  di  feudalità  ,  e  quindi  la  suindicata  di¬ 
chiarazione,  lungi  dai  somministrare  un  appoggio,  esclude 
anzi  la  mal  supposta  feudalità  dei  beni. 

Perchè  quantunque  con  decreto  del  Tenete  senato  i5c6 
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i3  dicembre  fosse  stato  espressamente  ordinato  che  si 
dovessero  dalli  feudatarj  dar  in  nota  tutti  i  beni  che  pos¬ 
sedevano  con  titolo  feudale  di  qualunque  natura  si  fos¬ 
sero  ?  non  consta  tuttavia  che  la  famiglia  Pisani  abbia  in 
esecuzione  di  questo  decreto  fatta  alcuna  notificazione  dei 
beni  controversi  come  soggetti  a  feudo. 

Perchè  la  prima  investitura  da  quella  famiglia  ottenuta, 
è  in  data  27  settembre  1626;  la  quale  riguarda  unica¬ 
mente  la  giurisdizione  civile  e  criminale  del  Vicariato 
della  'Villa  della  Boara  ,  ed  è  inerente  all’  altro  decreto 
del  Veneto  senato  1625  17  marzo,  con  cui  fu  dichia-v 

rato  che  tutte  le  giurisdizioni  sono,  e  si  debbono  inten¬ 
dere  che  sieno  pure  feudali  ,  e  che  ognuno  in  virtù  di 
qualunque  concessione  fattagli  dal  governo  con  qualsivo¬ 
glia  titolo  lucrativo  ed  oneroso  non  s’intenda  godere,  ed 
esercitare  la  giurisdizione,  se  non  per  ragione  di  vero  e 
reai  feudo,  avendo  altresì  ordinato  che  nel  termine  di 
quattro  mesi  notificar  si  dovessero  le  predette  giurisdi¬ 
zioni  ,  e  ricever  di  esse  la  investitura. 

Perchè  essendo  l’investitura  ottenuta  dai  Pisani  ristretta 
alla  sola  giurisdizione,  ciò  pronai  sempre  piu  evidentemente 
che  da  quella  famiglia  si  ritenevano  i  beni  abbracciati  dai 
suindicato  acquisto  1468,  come  beni  di  assoluta  e  libera 
proprietà  senza  alcuna  marca  di  feudo. 

Perchè  col  susseguente  decreto  i65r,  7  ottobre  interpre¬ 
tativo  dell’  altro  1625  fu  bensì  dichiaralo  che  tutte  le 
concessioni,  le  quali  unite  ai  beni  contengono  anche  giuris¬ 
dizioni  ,  non  ostante  che  le  concessioni  medesime  fossero 
spiegate  con  parola,  e  titolo  di  semplice  donazione ,  sieno 
sottoposte  alle  leggi  feudali  ;  cosicché  tanto  i  beni,  quanto 
le  giurisdizioni  s’intendano  tenute  ad  una  medesima  ob¬ 
bligazione  e  condizione,  e  devolver  si  debbano  nella 
signoria  dopo  estinte  le  linee  beneficate  :  ma  perciò  ap¬ 
punto  ir  decreto  stesso  non  è  nè  può  essere  applicabile 
alli  beni  compresi  nel  titolo  1468  di  libera  ed  assoluta 
vendita. 

Perchè  il  decreto  surriferito  parla  di  beni  concessi  a 
linee  beneficate,  ed  ordina  che  dopo  l’estinzione  delle 
medesime  devolversi  debbano  alla  signoria ,  ed  all’  incon- 
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fcro  i  beni  compresi  nei  titolo  1468  12  agosto  non  furono 
altrimenti  concessi  a  linee  beneficate  ,  ma  furono  libera¬ 
mente  venduti  al  compratore;  il  quale  ha  fatto  l’acquisto 
jure  proprio,  et  in  perpetuimi,  prò  se,  suisque  jìliis  here- 
dibus  ,  et  successo! ibus  possit ,  et  valeat  habere ,  tenere  t 
et  possidere ,  omnemque  suam  voluntatem ,  et  utilitatem 
facere. 

Perchè  il  surriferito  decreto  i65i  non  ha  altrimenti 
derogato  alle  leggi  feudali  anteriori  ,  alle  quali  si  è  anzi 
riportato  ;  e  parlando  di  beni  compresi  nelle  concessioni 
che  contengono  anche  giurisdizione,  li  ha  dichiarati 
soggetti  alle  leggi  feudali,  cosicché  non  ha  voluto  molto 
meno  far  effetti  retroattivi  ,  ed  annullar  i  titoli  in  ma¬ 
teria  di  beni  liberamente  alienati  dal  sovrano,  come  aveva 
fatto  il  precedente^  decreto  in  materia  di  giurisdizioni  ,  il 
quale  le  ha  dichiarate  feudali  qualunque  fosse  il  titolo 
lucrativo  ed  oneroso  con  cui  erano  state  concesse ,  atte¬ 
soché  furono  ritenute  inseparabili  dall’  alto  dominio  della 
repubblica. 

Perchè  la  legge  preesistente  1086,  i3  dicembre  dispose 
all’  articolo  quarto  che  delli  feudi  giurisdizionali ,  dei 
quali  i  possessori  sono  soliti  ricever  l’ investitura  ;  e  di 
quelli  che  fosse  determinato  doverla  ricevere  per  1’  avve¬ 
nire  onde  formar  cognizione  dei  beni  a  detti  feudi  sotto¬ 
posti,,  sia  osservato  che  quando  dalle  antiche  investiture 
chiaramente  non  appare  quali  sieno  i  beni,  si  descrivano 
tutti  quelli  che  il  feudatario  possedè  sotto  quella  giuris¬ 
dizione,  dovendosi  presumere  che  sieno  tutti  feudali, 
riservando  per  altro  la  ragione  al  feudatario  di  provare 
che  sotto  essa  giurisdizione  possedè  beni  allodiali  e  liberi; 
e  provandolo  legittimamente,  ordina  la  stessa  legge  che 
sieno  cancellati  dai  libri  pubblici ,  nei  quali  furono  essi 
beni  descritti. 

Perchè  constando  che  i  beni  controversi  furono  acqui¬ 
stati  e  posseduti  dalla  famiglia  Pisani  con  titolo  libero 
riportato  col  suaccennato  istromento  1468,  non  poteva 
aver  luogo  la  presunzione  che  detti  beni  fossero  feudali  , 
e  quindi  ned’  atto  di  ricevere  1’  investitura  della  giurisdi¬ 
zione  in  forza  del  decreto  1625  non  si  potevano ,  nè  do« 
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vevano  descrivere  come  beni  feudali  nelli  pubblici  libri  -f 
il  che  neppur  si  è  fallo  ,  essendo  la  prima  investitura  1629, 
e  la  susseguente  uniforme  rinnovativa  i65o  ,  ristrette  uni¬ 
camente  alla  giurisdizione  civile  e  criminale  del  vicariato 
della  Villa  della  Boara  territorio  di  Este. 

Perchè  T  altro  decreto  i65o  11  febbrajo  adottando  la 
distinzione  tra  i  censi  e  livelli  venduti  dalla  signoria  per 
liberile  gli  altri  venduti  jure  feudi }  stabilisce  quanto  ai 
primi  che  non  v’  è  il  caso  di  devoluzione  o  investitura  , 
stante  che  tutto  è  passato  pieno  jure  nel  compratore  a 
differenza  degli  altri  venduti  jure  feudi ,  per  li  quali  ha 
disposto  diversamente  ;  il  che,  deve  osservarsi  anche  rap¬ 
porto  alli  beni,  non  essendovi  ragione  diversa  dalli  beni, 
fondi,  alli  censi  e  livelli. 

Perchè  a  costituire  feudi  que’beni  ch’erano  stali  acquistati 
con  titolo  libero  e  che  non  erano  soggetti  ad  alcuna 
marca  di  feudalità,  non  possono  esser  menomamente  va¬ 
levoli  le  posteriori  investiture  rinnovative  ottenute  dalia 
famiglia  Pisani,  nelle  quali  oltre  alla  giurisdizione  si  sono 
anche  intrusi  erroneamente  i  beni  in  quella  compresi , 
mentre,  per  quanto  si  è  già  riconosciuto,  le  leggi  non 
hanno  inteso,  nè  voluto  render  feudali  i  beni  compresi 
ilei  circondario  della  giurisdizione,  qualora  fossero  dipen¬ 
denti  da  un  titolo  libero  ,  come  lo  erano  quelli  dei  quali 
si  tratta. 

Perchè  la  famiglia  Pisani  non  ha  mai  voluto  ,  nè  si  è 
espressa  nelle  sue  suppliche  di  voler  offerire  spontanea¬ 
mente  al  sovrano  i  beni  abbracciati  nel  piu.  volle  nomi¬ 
nato  acquisto  1468,  conoscendo  che  fossero  liberi,  e  non 
obbligati  ad  un  vincolo  di  feudalità,  per  aver  poi  a  rico¬ 
noscerli  dal  medesimo  sovrano  a  titolo  di  feudo  oblato  e 
nuovo  per  li  soli  discendenti ,  mentre  dalle  suppliche  per 
ottener  rinnovative  investiture  chiaramente  si  rileva  che 
aveva  invece  erroneamente  creduto  di  esser  obbligata  in 
forza  delle  leggi  1625  e  i63i  a  riconoscere  con  titolo  di 
feudo  non  solo  la  giurisdizione  ,  ma  anche  i  beni,  avendo 
in  ognuna  ricercato  il  perdono  per  non  essersi  da  prima 
rassegnata  a  riceverne  rinvestitura. 

Perchè  se  si  avesse  trattato  di  assoggettare  i  beni  a 
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titolo  di  feudo  oblato  e  nuovo  ,  ciò  non  si  avrebbe  po¬ 
tuto  fare  senza  1’  autorità  del  senato  ,  dal  quale  fosse  stata 
accolta  l’obblazione  delli  supplicanti;  come  si  rileva  da 
replicati  decreti  in  tale  proposito. 

Perchè  è  massima  legale  in  materia  dei  feudi  che  at¬ 
tendersi  debba  il  lenone  delle  prime  investiture  ,  come 
quelle  che  danno  la  norma  e  la  legge  al  feudo  7  e  qua¬ 
lora  le  posteriori  dissonanti  dalle  prime  esse  fossero,  si 
ritengono  come  nulle  e  di  nessun  valore,  come  vedesi 
prescritto  anche  dal  decreto  3o  agosto  1770  ,  dovendosi 
presumere  che  sieno  fatte  per  errore. 

Perchè  è  d’  altronde  stabilito  riguardo  ai  beni  nell’  ar¬ 
ticolo  quarto  del  decreto  i586  i5  dicembre  che  la  verità 
del  titolo  libero  originano  debba  prevalere  all’errore,  e 
che  non  ostante  le  notificazioni  che  fossero  state  falle  dal 
feudatario  de’  beni  come  feudali ,  quando  sieno  provati 
liberi  ed  allodiali,  debbano  essere  cancellali  dai  pubblici 
libri. 

Perchè  questi  principj  furono  adottati  dalla  decisione 
dell’ inclita  corte  d’appello  nella  causa  della  signora  Po¬ 
lissena  Contarmi  iVlocenigo  contro  il  regio  Demanio. 

Perfchè  constando  fuori  di  qualunque  equivoco  che  i 
beni  controversi  sono  pervenuti  ,  ed  erano  posseduti  dalla 
famiglia  Pisani  con  titolo  libero,  ed  essendo  le  posteriori 
rinnovative  investiture ,  nelle  quali  si  vedono  compresi 
anche  i  beni  stessi  dissonanti  affatto  dalle  prime  eh’ era¬ 
no  limitale  e  ristrette  alla  sola  giurisdizione,  deggiono 
ritenersi  in  forza  delle  massime  feudali  e  delli  decreti  del 
veneto  governo  come  nulle  e  di  nessun  valore  ,  nè  può 
quindi  aver  luogo  la  sentenza  con  cui  fu  giudicata  la  se¬ 
parazione  dall’  eredità  paterna  de’  beni  medesimi  come 
feudali  a  favore  del  reo  convenuto. 

Perchè  a  render  feudali  i  beni  controversi  non  con¬ 
clude  per  nulla  quanto  fu  reciprocamente  contestato  tra 
il  colonnello  Pisani  di  S.  Stefano  e  la  femmina  superstite 
dell’  estinto  colonnello  Pisani  di  Santa  Maria  Zobenigo  , 
nè  quanto  fu  fatto  di  concerto  ammettere  dagli  stessi  col¬ 
litiganti  collo  spazzo  in  absenza  di  delta  femmina  22  set¬ 
tembre  1 7^4;  giacché  non  si  contendeva  allora  se  i  beni 
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fossero  allodiali  o  feudali,  nè  fu  deciso  che  fossero  feu¬ 
dali  anziché  allodiali  in  esame  dell’  originario  loro  titolo* 

Perchè  in  quella  coutroversia  fu  ritenuto  dalle  parti 
contendenti ,  cioè  tanto  dalla  femmina  del  colonnello 
estinto,  che  dalli  maschj  del  colonnello  superstite,  che  i 
beni  fossero  stati  acquistati  con  titolo  libero  ,  e  solo  an¬ 
dava  in  esame  se  in  forza  del  decreto  1625  fossero  stali 
dichiarati  feudali  anche  pel  tempo  precedente,  o  solo 
allora  ne  avessero  acquistato  il  carattere  per  quindi  de¬ 
cidere  dell’esclusione  o  ammissione  della  femmina  al  feu¬ 
do  ,  sicché  egli  è  certo  che  si  ritenevano  sempre  feudali 
i  beni ,  e  non  andò  direttamente  in  controversia  se  fos- 
sero  feudali  o  allodiali. 

Perchè  non  fu  tuttavia  nemmeno  deciso  dal  voto  del 
giudice  con  alcun  giudicio  la  cognizione  della  suddetta 
controversia  che  fossero  originariamente  feudali  anziché 
divenuti  tali  in  progresso,  mentre  lo  spazzo  suddetto  1762 
fu  semplicemente  contumaciale  per  l’assenza  volontaria 
di  una  delle  parti,  senza  che  v’intervenissero,  com’era 
di  metodo  veneto  ,  1’  opinione  e  il  voto  istruito  del  giudice. 

Perchè  è  dimostralo  che  lo  stesso  spazzo  in  contumacia 
della  femmina  Pisani  fu  di  mero  concerto  e  convenzione 
tra  essa  e  li  Pisani  di  S.  Stefano  ,  giacché  era  stato  pre¬ 
ceduto  da  un  giudizio  di  patta,  e  nei  giorno  susseguente 
si  vede  seguita  e  prodotta  una  transazione  Ira  i  conten¬ 
denti,  colla  quale  senza  premesso  esame  di  acquisti  po¬ 
steriori,  senza  precedente  verificazione  e  liquidazione  della 
precisa  quantità  de’  miglioramenti ,  per  altro  grandiosi ,  che 
furono  fatti  nel  corso  di  tre  secoli  dai  possessori  sui  pre¬ 
tesi  beni  feudali,  si  determinò  il  valore  di  tutti  questi  og¬ 
getti  in  ducati  trecento  mila ,  cosa  impossibile  a  deter¬ 
minarsi  che  per  pura  volontaria  convenzione  delle  parti  , 
dal  che  evidentemente  appare  che  intanto  la  femmina 
lasciato  aveva  nel  precedente  giorno  seguire  il  giudizio 
contumaciale,  in  quanto  per  convenzione  erano  stati  ad 
essa  accordati  D.  5ooooo, 

Perchè  nell’ ipotesi  non  concessa,  ed  anzi  riprovata  che 
i  beni  fossero  feudali ,  non  si  poteva  mai  accordarne  la 
separazione  a  favore  del  reo  convenuto ,  se  non  si  fossero 
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prima  rilevati  e  pagati  i  miglioramenti  esistenti  sopra  i 
beni  medesimi,  oltre  i  beni  dipendenti  da  posteriori  acqui¬ 
sti  allodiali. 

Perchè  i  miglioramenti  sono  veramente  di  appartenenza 
dell’  eredità  del  defunto  càv.  Pisani  padre  del  reo  conve¬ 
nuto,  e  l’eredità  stessa  ha  un  diritto  d’insistenza  sopra 
il  fondo  ,  finche  non  sia  soddisfatta  delii  miglioramenti 
esistenti  nel  fondo  medesimo. 

Perchè  dallo  stesso  accordo  seguito  tra  il  colonnello  di 
Santa  Maria  Zobenigo  e  quello  di  S.  Stefano,  si  rileva 
che  sopra  i  beni  possessi  dal  colonnello  di  Santa  Maria 
Zobenigo  e  passati  in  quello  di  S.  Stefano,  vi  erano  a 
quell’epoca  delli  notabilissimi  miglioramenti,  e  gli  stessi 
Pisani  di  S.  Stefano  nelle  loro  suppliche  per  le  investi¬ 
ture  dichiararono  di  aver  ridotti  a  coltura  essi  beni,  i 
quali  erano  vallivi ,  e  di  una  tenuissima  rendita  al  tempo 
dell’  acquisto. 

Perchè  se  potesse  aver  luogo  la  sentenza  proferita  a 
favor  dell’ attore,  ne  verrebbe  l’assurdo  che  avesse  egli  a 
conseguire  la  rendita  degli  effettuati  miglioramenti,  men¬ 
tre  questi  appartengono  di  pieno  diritto  all’ eredità  del 
defunto. 

Perchè  la  stessa  riserva  fatta  dal  reo  convenuto  ,  ed 
ammessa  dalla  sentenza  rapporto  ai  miglioramenti ,  dinota 
la  loro  esistenza  e  il  diritto  che  sopra  questi  appartiene 
all’eredità  del  padre,  ma  non  giustifica  menomamente 
l’ ingiustizia  della  sentenza  ,  non  potendo  nè  dovendo  aver 
luogo  lo  spoglio  delli  beni  se  non  è  prima  soddisfatta 
1’  eredità  de’  miglioramenti  sopra  di  quelli  esistenti. 

Perchè  era  manifesto  l’interesse  degli  opponenti  nella 
causa  presente,  giacché  trattandosi  di  un  eredità  prodi¬ 
gata  del  defunto  Pisani  ,  allorché  si  venisse  a  sottraere 
da  quella  i  beni  controversi,  o  venisse  in  qualunque  caso 
defraudata  dall’ importar  delli  miglioraaienti ,  sarebbero 
esposti  al  pericolo  di  perder  una  parte  dei  grandiosi  loro 
crediti. 

I!  reo  convenuto  espose  in  fatto  : 

Che  estinto  un  ramo  delli  marchesi  Estensi  colla  morte 
di  Bertoldo  figlio  e  Tadeo  padre  fu  di  Azzo  decimo  mar- 
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cliese  Estense,  passò  la  di  loro  eredità  in  dominio  della 
repubblica  veneta,  la  quale  per  soddisfare  i  molti  debiti 
aggravanti  detta  eredità  con  decreti  di  senato  3o  dicem¬ 
bre  1467  e  io  giugno  1468  comandò  la  vendita  all’ in¬ 
canto  di  tutti  i  beni  di  essi. 

Che  concorso  all’  asta  il  fu  veneto  patrizio  Francesco 
Pisani  in  nome  di  Aimorò  suo  padre  ad  acquistare  le 
valli  di  Yescovana  e  Solesino,  distretto  d’ Este ,  poste 
ali’  incanto  dalli  deputati  ad  hoc  delegali ,  gli  furono 
queste  con  istromento  12  agosto  1468  vendute  per  il 
prezzo  di  lir.  210  de’ grossi ,  prezzo  riguardevole  sul  rag¬ 
guaglio  di  quei  tempi  e  di  quella  moneta. 

Che  in  forza  del  riportato  acquisto  fu  investito  F  acqui¬ 
rente  Aimorò  Pisani  suoi  eredi  e  successoli  delle  valli, 
pascoli,  livelli  e  beni  con  tutte  le  sue  ragioni  e  giu¬ 
risdizioni  reali  e  personali,  pretorie  e  civili,  generali  e 
speciali,  tanto  di  diritto  quanto  di  consuetudine,  come 
le  possedeva  essa  eredità  delli  marchesi  d’ Este  e  la  re¬ 
pubblica  venditrice. 

Che  per  decreto  speciale  del  consiglio  di  dieci  5o  ago¬ 
sto  1569  fu  ordinato  che  i  libri  ne’  quali  si  contenevano 
i  fondi  dei  marchesi  d’Esle,  e  che  si  erano  presentati  ^ 
quel  consiglio  dalli  signori  Gio.  Matlio,  e  fratelli  Pisani, 
fossero  gelosamente  custoditi  nelF  ufficio  delle  ragioni 
vecchie  come  libri  pubblici  e  pertinenti  alla  signoria,  con 
positivo  divieto  di  non  darne  copia  ad  alcuno,  eccetto 
che  alli  sopraddetti  Pisani. 

Che  nell’ antico  catasto  1270  esistente  fra  i  libri  dei 
feudi  suddetti  trovavasi  appunto  descritto  il  dominio  e  la 
giurisdizione  degli  Estensi  sopra  le  valli  di  Yescovana  e 
Solesino. 

Che  sotto  il  giorno  8  luglio  1589  esso  catasto 

rilasciata  copia  ai  Pisani  con  tutte  le  avvertenze  indicate 
dal  sopraccitato  decreto. 

Che  dall’epoca  dell’acquisto  1468  fino  all’ epoca  1620^ 
che  sono  anni  157  ,  i  beni  e  i  giurisdizionali  loro  diritti 
sono  stati  possessi  ed  esercitati  dalli  successori  del  fu  Al¬ 
mo  rò  Pisani  ,  i  quali  si  divisero  in  due  colonnelli  sive 
casati  ,  cioè  uno  detto  di  s.  Stefano  ,  l’altro  detto  di  san¬ 
ta  Maria  Zobenigo. 
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Che  nell*  anno  ì6*a5  con  decreto  n  marzo  dopo  la  data 
sistemazione  alla  materia  feudale,  il  veneto  senato  pre¬ 
scrisse  che  tutte  le  giurisdizioni  avessero  a  considerarsi 
feudali  ^  e  che  si  dov  essero  dalli  possessori  ricever  le  in¬ 
vestiture  a  termini  di  legge  ;  massima  sovrana  già  con¬ 
fermata  e  meglio  dilucidata  colle  posteriori  deliberazioni 
una  in  data  7  ottobre  i65o  e  l’alt  a  nel  secolo  successivo 
in  agosto  1753,  cosicché  tanto  i  beni  ,  quanto  le  giuris¬ 
dizioni  dovessero  intendersi  tenute  ad  urna  medesima  con¬ 
dizione  ,  e  devolversi  alla  repubblica  veneta  dopo  Festi na¬ 
zione  delle  linee  beneficate. 

Che  nell'anno  1626,  li  37  settembre  il  sig.  Vincenzo  Pi¬ 
sani  della  famiglia  di  santa  Maria  Zobenigo  a  nome  an¬ 
cora  delti  sigg.  Alvise  ed  Àlmorò  Pisani  del  fu  cavaliere 
Francesco  della  famiglia  di  s.  Stefano  dietro  la  sua  umi¬ 
liata  supplica  relativa  all’  emanata  legge  di  massima  1625, 
riportò  dall’ allora  competente  magistrato  de*  feudi  la  pri¬ 
ma  investitura  per  essi  e  loro  discendenti  della  giurisdi¬ 
zione  civile  e  criminale  in  prima  istanza  del  vicarialo 
della  villa  della  Boara  (  avendo  la  comune  di  Solesino 
nel  periodo  di  i5^  anni  per  le  costituzioni  territoriali  e 
parrocchiali  di  que’  luoghi  mutata  V  antica  sua  denomina¬ 
zione  in  quella  di  Boara  ) ,  prestato  avendo  V  investito  il 
giuramento  di  vassallaggio  a  senso  delle  leggi  feudali. 

Che  mancato  a’ vivi  il  sig.  Vincenzo  Pisani  del  colon¬ 
nello  di  santa  Maria  Zobenigo,  i  figli  di  esso,  cioè  Mar¬ 
c’ Antonio,  Andrea  e  Gio.  Francesco  implorarono  e  ripor¬ 
tarono  sotto  li  17  agosto  i63o  la  rinnovaliva  investitura 
per  essi  e  loro  discendenti  della  porzione  ad  essi  spettante 
della  giurisdizione  civile  e  criminale  in  prima  istanza  del 
vicariato  della  Boara  anzidetto. 

Che  nell’anno  1704  per  la  mancanza  a'vivi  degli  investiti 
negli  anni  1626  e  i63o  gli  furono  sigg.  Alvise  Pisani  procu¬ 
ratore  del  fu  Almorò,  pure  procuratore  ,  Àlmorò,  Andrea, 
Alvise ,  Carlo ,  Lorenzo  e  Marc’  Antonio  suoi  nipoti  e 
Vincenzo  primo  e  Vincenzo  terzo  Pisani  del  fu  Vincenzo 
tutti  individui  allora  viventi  deili  due  colonnelli  di  s,  Ma¬ 
ria  Zobenigo  e  di  s.  Stefano ,  furono  con  terminazione 
16  gennajo  deH’anno  suddetto  I704  investili  della  giuris- 
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dizione;  beni  e  luoghi  di  Vescovana,  Solesino,  Boara 
e  Stangheìla  ,  giusta  le  supplicate  porzioni  ,  come  feudo 
antico,  nobile,  retto,  legale  e  giurisdizionale,  coi  privi¬ 
legi  ,  prerogative ,  giudicature  e  potestà  a  norma  del  ti¬ 
tolo  14^8,  12  agosto  ed  anteriori  da  loro  rappresentati 
1200  e  1 554 ,  e  ciò  per  loro  e  discendenti  ,  in  conformità 
delle  suddette  concessioni  imperiali  e  qualità  di  feudo  , 
ed  in  quest’  epoca  venne  anco  presentata  la  notifica  di¬ 
mostrativa  i  beni  soggetti  alla  feudal  giurisdizione  per 
uniformarsi  al  decreto  7  ottobre  1 65  1  che  aveva  confermato 
la  massima  importante  gli  oggetti  di  stato  e  di  erario, 
che  tanto  i  beni,  quanto  le  giurisdizioni  dovessero  devol¬ 
versi  al  principato  dopo  estinte  le  linee  beneficate. 

Che  nelFanno  1748;  *6  maggio  ebbe  luogo  altra  rinno- 
vativa  a  favore  deili  discendenti  Pisani  uniforme  a  quella 
riportata  nell’anno  1704. 

Ch’estinto  il  colonnello  de’  maschj  Pisani  di  s.  Maria 
Zobenigo  colla  morte  seguita  li  26  dicembre  1761  del 
sig.  Vincenzo  terzo  detto  Marc’  Andrea  ,  i  sigg.  Almorò  terzo 
detto  Luigi  procuratore  di  s.  Marco,  Almorò  quarto  detto 
Gio.  Francesco  fratelli  Pisani  furono  del  serenissimo  doge 
Alvise  Almorò  secondo  fu  di  Almorò  terzo  detto  Andrea  del 
fu  sig.  Almorò  secondo  loro  fratello  lutti  del  colonnello  Pi¬ 
sani  di  s.  Stefano  implorarono  e  riportarono  dal  magistrato 
de’ feudi  sotto  li  4  gennajo  1762  la  legai  investitura  anco 
della  porzione  del  feudo  antico,  nobile,  retto,  legale, 
giurisdizionale  di  Vescovana  ,  Solesino  ,  Boara  e  Stanghi¬ 
la  ,  eh’  era  posseduta  dal  defunto  sig.  Vincenzo  Pisani 
suindicato  loro  agnato  e  consorte  del  feudo  stesso,  per 
cui  venne  concentralo  tutto  il  fondo  giurisdizionale  che 
in  addietro  era  diviso  in  due  famiglie  nella  sola  famiglia 
Pisani  di  S.  Stefano 

Che  insorta  controversia  fra  la  commissaria  del  fu 
Yincenzo  terzo  dettò  Marco  Andrea  Pisani  ultimo  maschio 
del  colonnello  di  S.  Maria  Zobenigo  e  li  Pisani  del  co¬ 
lonnello  di  S.  Stefano  sopra  l’ottenuta  investitura  feudale 
4  gennajo  1762  venne  laudata  da  uno  spazzo  absente  di 
vacui  del  consiglio  di  XL ,  22  settembre  1764. 

Che  in  esecuzione  a  detto  seguito  giudizio  ebbe  luogo 
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ima  transazione  del  giorno  successivo  tra  le  due  conten¬ 
denti  famiglie,  in  forza  della  quale  accordò  la  commis¬ 
saria  faciente  per  la  pupilla  Giustiniana  Pisani  del  fu 
Vincenzo,  il  rilascio  cum  onere ,  et  honore  della  porzione 
del  feudo  giurisdizionale  controverso  con  beni  e  fabbriche 
a  quello  unite,  come  all’incontro  i  Pisani  di  S.  Stefano 
si  costituirono  debitori  verso  la  commissaria  anzidetta  di 
ducati  5oo,ooo,  equivalenti  ad  italiane  lire  957722,  96 
colf  interesse  deh  4  Per  100  a^a  condizionata  affran¬ 
cazione  ,  e  questa  somma  in  compenso  e  pagamento  dei 
beni  allodiali  dipendenti  da  acquisti  fatti  dagli  autori 
della  pupilla  fuori  dal  primitivo  titolo  i3  agosto  1 4^8  e 
del  li  miglioramenti  sussistenti  sopra  i  beni  feudali  rila¬ 
sciati  )  qual  transazione  assoggettala  al  competente  magi¬ 
strato  de’  feudi  ne  venne  dal  medesimo  con  lettere  25 
settembre  suddetto  ordinato  il  relativo  possesso. 

Che  nell’anno  1701  il  primo  luglio  i  signori  Almorò  primo 
detto  Alvise  cavaliere,  ed  Almorò  terzo  detto  Francesco 
fratelli  Pisani,  discendenti  dagli  investiti  consorti  Pisani 
del  colonnello  di  S.  Stefano  4  gennajo  1762  concorsero 
fra  essi  alla  divisione  anco  di  tutti  i  beni  feudali  delia 
giurisdizione  di  Boara,  Stanghella  ,  Solesino  e  Vescovana 
abbracciati  dal  titolo  1468  e  relative  riportate  investiture. 

Che  i  sunnominati  Almorò  primo  detto  Alvise  cavaliere 
ed  Almorò  terzo  detto  Francesco  fratelli  Pisani  dopo  le 
seguile  divisioni  1781  implorarono  e  riportarono  dal  ina- 
gistrato  feudi  sotto  il  giorno  27  settembre  1784  la  rinno- 
vativa  investitura  per  essi  e  loro*  discendenti  dell*  intiero 
feudo  giurisdizionale  predetto. 

Che  tutte  le  linee  Pisàni  di  S.  Maria  Zobenigo  ,  e  di 
S.  Stefano  investite  del  sopraccitato  feudo  giurisdizionale 
sotto  le  denominazioni  di  Solesino,  Vescovana,  Boara  e 
Stanghella  colle  suenunziate  cinque  investiture  hanno  sem¬ 
pre  sostenuto  il  peso  della  tassa  militale  incombente  a  11  i 
feudatarj  in  dipendenza  al  decreto  del  Veneto  senato  5 
agosto  i643. 

Che  le  linee  stesse  sono  state  sempre  preservate  dalla 
cessata  Veneta  repubblica  non  solo  nella  giurisdizione 
civile  e  criminale  in  prima  istanza,  ma  ancora  in  tutti 
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i  privilegj  e  prerogative  di  esenzioni  ,  e  di  separazione 
dal  territorio  di  Padova  che  hanno  goduto  e  godevano  i 
marchesi  d’  Este. 

Essendone  una  prova. 

Li  decreti  del  consiglio  de5  dieci  4  e  16  dicembre  1705 
e  4  dicembre  1706  per  li  casi  criminali  in  giurisdizione 
Pisana. 

Le  lettere  del  magistrato  de’ feudi  18  ^giugno  1719  che 
confermò  la  segregazione  totale  dal  territorio  di  Padova. 

Le  terminazioni  delli  sindaci  inquisitori  in  Terra-ferma 
con  autorità  del  supremo  maggiore  consìglio  segnate  negli 
anni  1674  e  1722  che  hanno  confermato  le  esenzioni  per 
tutti  li  beni  possessi  dalle  famiglie  Pisani ,  e  situati  alla 
Boara  (  sua  giurisdizione  ),  Stanghella  e  Yescovana  sotto 
Este ,  con  gli  affitluali  e  lavoratori  consistenti  in  gravez¬ 
ze  ;  angarie  e  fazioni  reali ,  personali  e  miste  ,  e  dalli 
dazj,  come  beni  erano  delli  signori  marchesi  d’ Este. 

Le  altre  lettere  rilasciate  dalli  competenti  magistrati 
veneti  in  argomento  di  tabacco,  pesce,  acquavite,  olio, 
fornelli  da  seta,  boccadego  e  carri  del  territorio  padovano. 

Che  se  li  beni  feudali  del  titolo  1468  12  agosto  sono 

stati  allibrati  all’  estimo  veneto  come  dalle  condizioni 
i3i8,  17 11  e  1740,  ed  hanno  contribuito  la  decima  fino 
all’ epoca  1706  come  contribuiscono  la  prediale  per  le 
leggi  censuarie  in  ora  veglianti,  sono  stati  però  allibrati 
dalli  feudatarj  con  riserva  delli  privilegi  ed  esenzioni  com¬ 
petenti  aJli  beni  medesimi. 

Che  cadute  sotto  il  felice  dominio  deirAugusto  Sovrano 
le  venete  province,  ed  unite  le  medesime  al  regno  Italico 
nel  decretare  li  i5  agosto  1806  Y  avocazione  allo  stato 
delli  diritti  reali  annessi  alti  feudi ,  prescrisse  che  le  ren¬ 
dite  feudali  indipendenti  dall’esercizio  di  un  diritto  re¬ 
gale  abbiano  a  rimanere  presso  li  possessori  attuali ,  con¬ 
servare  frattanto  le  obbligazioni  inerenti  alli  beni  tanto  a 
favore  de’  chiamati  che  dello  stato. 

Che  con  successivo  vice  reale  decreto  12  geunajo  1807 
furono  chiamati  li  possessori  de’  beni  e  redditi  feudali  a 
presentare  la  loro  notificazione. 
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Che  dal  sig.  Aìmorò  primo  detto  Àlvfse  Pisani  cav. 
nel  giorno  28  febbraio  susseguente  venne  prodotta  al  regio 
Demanio  del  dipartimento  Brenta  la  notificazione  per  li 
beni  feudali  da  lui  possessi  in  Este,  coperti  dall’ ultima 
investitura  veneta  1784  27  settembre. 

Che  nel  giorno  12  febbrajo  1808  mancò  a’ vivi  esso  sig. 
Àlmorò  primo  detto  Alvise  Pisani  cavaliere. 

Che  il  sig.  Almorò  terzo  detto  Francesco  Pisani  suo  fi¬ 
glio  mediante  atto  27  marzo  susseguente  di  questa  corte 
di  giustizia  civile  e  criminale  accettò  Y  eredità  paterna 
col  benefizio  di  legge  ed  inventario  a  senso  dell’ art.  802 
del  codice  Napoleone. 

Che  attivandosi  esso  sig.  Almorò  terzo  detto  Francesco 
Pisani  nella  circostanza  di  separare  la  propria  sostanza  feu¬ 
dataria  da  quella  del  defunto  cav.  padre  ,  esercitando  le 
azioni  a  lui  competenti,  implorò  f  elezione  di  un  cura¬ 
tore  all’  eredità  stessa  che  da  questa  corte  venne  annuito 
colla  destinazione  fatta  con  decreto  4  luglio  nella  persona 
del  sig.  Francesco  Paselti  patrocinatore  addetto  alla  me¬ 
desima. 

Che  con  apposita  perizia  io  luglio  1809  basata  sul  ti«= 
lolo  1468,  notifica  feudale  1704  e  disegni  venne  rilevata 
l'area  in  quantità  e  confini  delli  beni  feudali  possessi 
tempore  vitce  et  mortis  del  defunto  suo  padre  già  toccati 
per  metà  colle  divisioni  primo  luglio  1781. 

Che  il  ridetto  sig.  Almorò  terzo  detto  Francesco  con 
citazione  18  luglio  1809  propose  iti  confronto  del  desti¬ 
nato  curatore  Pascili  ,  che  gli  competeva  l’azione  di  sepa- 
rare  dall’eredità  benefiziarci  paterna  a  suo  special  favore 
la  porzione  dei  beni  feudali  di  Vescovana,  Stanghetta, 
Solesino  e  Boara  posti  nel  dipartimento  Brenta,  distretto 
secondo  cantone  primo  di  Este  ,  dichiarali  in  detta  cita¬ 
zione ,  come  beni  dipendenti  dall’acquisto  12  agosto  1468 
e  che  pel  patto  ,  e  provvidenza  delle  investiture  feudali 
1626,  1704  e  1784,  gli  appartengono  per  diritto  proprio, 
come  unico  figlio  maschio  dei  fu  cavaliere  suo  padre , 
ed  in  vigore  del  vice— reai  decreto  i5  aprile  1806  con 
riserva  di  qualsivoglia  pretesa  di  miglioramenti  che  fos¬ 
sero  di  ragione,  qual  citazione  venne  denunziala  al  di 
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lui  zio  come  possessore  dell’  altra  metà  di  delti  beni 

feudali. 

Che  dopo  essere  stata  praticata  dalle  parti  rispettive  la 
trafila  degli  atti  che  sono  prescritti  dal  codice  di  proce¬ 
dura  ,  segnò  questa  corte  di  giustizia  civile  e  criminale 
nel  giorno  2 5  agosto  1789  il  giudizio  decisivo  a  favore 
del  sig.  Àlmorò  terzo  detto  Francesco  Pisani  istante  per 
la  separazione  della  paterna  eredità  dei  beni  feudali  di 
Vescovana  ,  Solesino ,  Boara  e  Stanghella  per  quanto 
erano  posseduti  dal  padre  suo  fra  i  confini  indicati  nella 
citazione  18  luglio  precedente,  riservando  ogni  pretesa 
di  miglioramenti  ed  altro,  se,  e  come  sarà  di  ragione. 

Che  un  mese  dopo,  cioè  alli  25  settembre  la  signora 
Maria  Venier  vedova  Contarmi  come  creditrice  dalla  ere¬ 
dità  paterna  accettata  col  benefizio  di  legge  ed  inventario, 
si  fece  terza  opponente  all’ emanato  giudìzio  25  agosto  , 
ricercando  che  sia  dichiarato  nullo  e  di  niun  effetto  il 
giudizio  suddetto  ,  perchè  con  1’  abuso  dell’  oneroso  titolo 
12  agosto  i4 88,  del  decreto  dell’ ex-veneto  senato  11 
marzo  1625  e  delle  riportate  investiture  non  potevano  es¬ 
sere  qualificati  come  feudali  (  oltre  li  diritti  giurisdizio¬ 
nali  )  anche  li  beni  acquistati  al  pubblico  incanto  col 
suindicato  titolo  1468,  e  quando  anche  vi  fossero  beni 
feudali ,  non  poteva  essere  giudicata  la  proposta  separa¬ 
zione  senza  il  preventivo  riconoscimento ,  liquidazione  e 
pagamento  deili  miglioramenti  con  pregiudizio  delle  ragioni 
3  insistenza  sopra  li  beni  migliorati  competenti  all’  erede 
del  defunto  cd  alli  creditori  del  medésimo. 

Che  sopra  detta  citazione  d’  opposizione  Yenier  Conta¬ 
rmi  domandarono  intervento  in  causa  sotto  li  24  ottobre 
susseguente  li  signori  Leonardo,  Pietro  e  Giovanni  fra¬ 
telli  Manin,  non  che  il  sig.  Gaetano  Mazzuchi  qual  pro¬ 
curatore  generale  del  sig.  Alessandro  Serbelloni  Sfondrati 
di  Milano  come  creditori  ancor  essi  per  li  loro  ripettivi 
titoli  dalla  famiglia  Pisani  annuito  con  senteuza  io  gen¬ 
naio  1810. 

Il  reo  convenuto  conchiuse  per  Y  azione  a  lui  com¬ 
petente  di  separata  feudalità ,  e  ciò  per  le  seguenti  ra¬ 
gioni. 


Sentenze  e  Decreti.  127 

Perchè  i  beni  di  Vescovana  e  Solesino  erano  antica¬ 
mente  possessi  dai  marchesi  Estensi  con  tìtolo  e  marca 
di  giurisdizione  feudale. 

Perchè  questa  essenza  di  feudo  risulta  fuor  di  dubbio 
dal  privilegio  imperiale  1200  di  Federico  II  ,  non  che  da 
posteriori  amplissime  concessioni. 

Perchè  colla  vendita  fatta  nel  1468  dal  principe  veneto 
furono  essi  beni  trasfusi  nella  casa  Pisani  con  tutte  le 
prerogative  ;  azioni  e  giurisdizioni  di  cui  godevano  i  mar¬ 
chesi  d’ Este,  e  col  ritenere  in  tal  modo  la  qualità  della 
loro  primitiva  originaria  costituzione. 

Perchè  in  coerenza  di  ciò  fu  appunto  continuato  dalla 
casa  Pisani  il  pacifico  esercizio  della  giudicatura  civile  e 
criminale  7  come  pure  il  godimento  di  tutte  le  altre  pre¬ 
rogative  che  avevano  anteriormente  gli  Estensi  7  con  pieno 
diritto  di  esenzioni  e  di  territoriale  separazione. 

Perchè  mediante  l’ acquisto  suddetto  vi  fu  in  essa  fa¬ 
miglia  un  titolo  emplizio  di  fondi  e  giurisdizioni  feudali 
che  doveva  perciò  regolarsi  con  le  massime  e  con  le  leggi 
de’  feudi. 

Perchè  in  fatti  col  decreto  1 1  marzo  1625  si  comandò 
espressamente  dal  principe  veneto  che  siccome  tutte  le 
giurisdizioni  di  qualunque  natura  si  dovevano  intendere 
puramente  feudali  e  di  solo  alto  dominio  7  cosi  tutti  quelli 
che  o  per  titolo  lucrativo  7  o  per  titolo  oneroso  avessero 
goduto  di  queste  7  fossero  in  obbligo  di  ricevere  le  debite 
investiture. 

Perchè  colF  altro  successivo  decreto  i65i  fu  similmente 
ordinato  che  anche  i  beni  annessi  alle  giurisdizioni  restino 
sottoposti  alle  leggi  feudali  f  e  si  debbano  devolvere  in 
pubblico  dopo  T  estinzione  delle  linee  beneficate. 

Perchè  attesa  la  sopravvenienza  di  tali  decreti  che  richia¬ 
marono  le  giurisdizioni  e  i  beni  alla  loro  primitiva  origine 
di  vero  6  reai  feudo,  furono  dalla  casa  Pisani  ottenute 
di  tempo  in  tempo  le  relative  investiture  7  e  fu  richia¬ 
mato  altresì  nelle  medesime  il  privilegio  imperiale  1200 
assieme  con  altre  sovrane  conferme  che  provano  chiara¬ 
mente  il  carattere  originario  di  un  feudo  sussistente  da 
secoli ,  ed  in  precedenza  delle  venete  leggi. 

VoL  L  Pan.  L  o 
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Perchè  in  base  di  così  luminosi  ed  irrefragabili  docu¬ 
menti  consta  egualmente  indubitato  e  solenne  il  fatto 
de’ progenitori  Pisani  che  hanno  precisamente  voluto  ri¬ 
conoscere  e  ritenere  in  famiglia  i  beni  dell’acquisto  1468 
con  titolo  e  marca  di  feudo. 

Perchè  col  reale  decreto  i5  aprile  1806  furono  bensì 
avocati  allo  stalo  i  diritti  di  qualunque  natura  annessi  al 
feudo ,  ma  i  beni  e  le  rendite  feudali  indipendenti  dal- 
1’  esercizio  di  un  regale  diritto  sì  lasciarono  alla  stessa 
condizione  di  prima  ,  con  le  inerenti  obbligazioni  tanto  a 
favore  de’ chiamati  che  dello  stato. 

Perchè  in  dipendenza  delie  già  riportate  investiture  do¬ 
vevano  essi  beni  feudali  per  la  competente  porzione  pas¬ 
sare  ipso  jiire  nel  figlio  dell’  ultimo  investito  ,  ed  essere 
da  lui  conseguiti  come  chiamato  alla  successione  del  feudo. 

Perchè  questo  suo  personale  diritto  non  è  confondibile 
collo  stato  attuale  della  paterna  eredità,  e  poteva  quindi 
essere  giustamente  e  legalmente  separato  dalia  medesima. 

Perchè  la  sentenza  di  tale  separazione  risulta  vie  pi ù. 
di  tutta  giustizia  in  via  esecutiva  delie  leggi  e  delle  in¬ 
vestiture  feudali. 

Perchè  l’opposizione  introdotta  dalla  signora  Maria  Ve- 
nier  Contarmi  con  1’  atto  di  sua  citazione  25  settembre 
1809,  e  da  lei  sostenuta  con  l’unito  intervento  in  causa 
degli  altri  consorti,  non  può  mai  convertire  il  feudo  in 
allodio  per  sagnficare  i  titoli  particolari  e  le  innocenti 
azioni  e  ragioni  del  feudatario. 

Perchè  con  detta  citazione  si  è  malamente  ed  erronea¬ 
mente  supposto  che  non  si  potessero  qualificare  di  natura 
feudali  1  beni  compresi  nel  pubblico  islromento  i468, 
essendo  anzi  evidente  tanto  in  esame  del  titolo  stesso, 
quanto  in  confronto  dei  privilegi  anteriori ,  non  che  delle 
venete  leggi  e  delie  successive  investiture  ,  la  marca  ori¬ 
ginaria  del  feudo. 

Perchè  a  fronte  delle  ingenue  riserve ,  eoo  cui  si  è  se¬ 
guita  io  punto  di  separazione  la  sentenza  predetta  ,  non 
regge  neppure  T  altro  pretesto  in  proposito  di  un  preven¬ 
tivo  riconoscimento  ,  liquidazione  e  pagamento  di  miglio¬ 
ramenti. 

Perchè  volendo  gli  avversarj  esercitare  qualunque  prò- 
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fessala  ragione  d’insistenza  e  di  credilo  sopra  tali  miglio¬ 
ramenti  ,  possono  in  ciò  lìberamente  procedere  a  norma 
di  legge  e  con  piena  salvezza  delie  già  riservate  pretese ? 
ferma  sempre  la  massima  di  separazione  dei  feudo  a  fa¬ 
vore  del  suo  legittimo  successore. 

Tali  furono  le  precise  ragioni  ed  eccezioni  addotte  e 
dedotte  dalli  piu  valenti  fra  li  giureconsulti  dei  foro  ve¬ 
neto  che  assistettero  le  parti  contendenti ,  le  quali  furono 
anche  sentite  verbalmente  col  mezzo  degli  eloquenti  loro 
difensori.  In  seguito  il  giorno  8  aprile  18 11  la  corte  di 
giustizia  civile  e  criminale  deli’  Adriatico  pronunziò  la 
seguente  testuale  sentenza: 

»  Sentito  il  giudice  Perosa  f.  f.  di  regio  procuratore 
generale  ,  il  quale  nel  riconoscimento  dell’  azione  certa  di 
successione  feudale  del  reo  convenuto  Pisani  ,  mentre 
stanno  contro  gli  opponenti,  e  preservano  il  feudo,  i  ti¬ 
toli  Estensi,  e  i  titoli  Pisani,  le  leggi  venete,  le  leggi 
e  dottrine  comuni,  i  giudìzj,  i  sovrani  decreti,  conchiuse 
aversi  a  rigettare  1’  attuale  opposizione  degli  opponenti 
medesimi. 

»  Considerando,  che  l’articolo  264  del  codice  di  pro¬ 
cedura  civile  ammette  i’  opposizione  del  terzo  ,  allorquando 
esso  giustifichi  che  il  pronunzialo  giudizio  abbia  pregiu¬ 
dicato  ai  suoi  diritti ,  e  che  tale  giustificazione  non  ri* 
sulta  nella  causa  presente,  non  avendo  gii  opponenti  esi¬ 
bito  alcun  documento ,  da  cui  emerga  ,  che  le  ipoteche 
speciali  o  generali  de’  loro  titoli  sieno  rese  vanè  ed  inof¬ 
ficiose,  nelle  quali  ipoteche  nè  sono,  nè  potevano  essere 
compresi  i  beni,  di  cui  si  tratta,  siccome  posseduti  allora 
dal  debitore  Pisani  con  titolo  feudale. 

»  Considerando,  che  due  sono  gli  assunti  proposti  da¬ 
gli  attori  in  appoggio  della  loro  opposizione  alla  sentenza 
contumaciale  del  giorno  25  agosto  1809. 

i.°  Che  con  abuso  dei  titolo  oneroso  12  agosto 
dei  decreti  emanati  dal  Veneto  governo,  e  delle  investi¬ 
ture  riportate  dai  Pisani,  non  si  potessero  qualificare  feu¬ 
dali  ,  oltre  i  diritti  di  giurisdizione ,  anche  i  beni  acqui¬ 
stati  al  pubblico  incanto  colf  istromento  1468  sovrac® 
cennato. 
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a.°  Che  quand'  anche  i  beni  fossero  feudali  non 
avrebbesi  potuto  giudicarne  la  separazione  ,  senza  che 
avesse  proceduto  il  riconoscimento,  la  liquidazione  ed  il 
pagamento  de’  miglioramenti. 

Quanto  al  primo  assunto . 

»  Considerando  ,  che  i  marchesi  Estensi  possedettero 
per  lungo  corso  di  anni  i  beni  di  Vescovana  ,  e  Solesino 
a  titolo  di  feudo ,  in  forza  delle  successioni  ii54,  ii5q 
del  privilegio  di  Federico  II  imperatore  ,  e  delle  poste¬ 
riori  investiture. 

»  Considerando  ,  che  dopo  ìa  conquista  fatta  dal  do¬ 
minio  veneto  de’  territorj  ,  ov’  erano  situati  i  detti  beni 
possessi  allora  da  Tadeo  e  Bertoldo  di  Este  ,  non  risulta 
che  o  per  volontà  delle  parti  interessate;  o  per  sovrano 
decreto  ;  sieno  stati  sciolti  i  beni  medesimi  dal  vincolo 
feudale,  e  ne  sia  stato  conceduto  a’ Tassali  anche  il  di¬ 
retto  dominio. 

»  Considerando  ,  che  sebbene  gli  Estensi  dopo  il  passaggio 
dei  territorj  predetti  sotto  alia  A  eneta  Piepubblica  non  eb¬ 
bero  alcuna  investitura  dai  nuovi  signori  territoriali;  tion 
si  può  dedurre  però  da  questo  solo  fatto,  che  il  feudo  fosse 
risolto  ,  poiché  non  vennero  sostituiti  altri  titoli  ai  titoli 
primitivi,  in  forza  de’ quali  gii  Estensi  n?  erano  possessori  - 
ed  inoltre  è  di  massima  che  in  feudìs  immutatio  non 
praesumitur  e  che  il  feudo  non  finisce  se  non  se  ex  vo- 
lantctle  contrahentium ,  o  quando  il  sovrano  rinunci  espres¬ 
samente  a  favore  del  Vassallo  il  suo  diretto  dominio. 

»  Considerando,  che  non  solo  la  Yeneta  Repubblica 
non  ha  mai  dichiarati  liberi  dal  vincolo  feudale  i  ben1 
di  cui  si  tratta ,  ma  invece  anche  dopo  la  vendita  fatta 
all'asta  pubblica  nell'anno  1468  ordinò  col  decreto  3o 
agosto  1569,  che  i  libri  presentati  al  consiglio  dei  X  da¬ 
gli  acquirenti  Pisani  ,  e  contenenti  i  -libri  e  feudi  dei  mar - 
diesi  Estensi ,  come  libri  pubblici  e  spettanti  alla  signoria 
fossero  conservati  nell '  ufficio  delle  ragioni  vecchie ,  e  non 
ne  fosse  rilasciata  copia  che  ai  soli  Pisani ,  previo  però  il 
parere  degli  avvocati  fiscali . 

Considerando  ;  che  se  all’  estinzione  della  linea  di 
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Francesco  d’ Este  i  beni  ii>  questione  uon  passarono  nella 
linea  superstite  di  Aldobrandino  ,  non  può  dedursi  da  ciò 
che  il  feudo  più  non  sussistesse  ,  poiché  i  diritti  acquistati 
sopra  tali  beni  dalla  veneta  repubblica  dopo  il  trattato 
di  pace  7  agosto  1 4^4  norl  lasciarono  più  luogo  a  questa 
successione  feudale. 

»  Considerando,  che  divenuto  possessore  il  dominio 
veneto  della  eredità  di  Tadeo  e  Bertoldo  d’Este,  piacque 
al  senato  d’ordinare  con  un  primo  decreto  3o  dicem¬ 
bre  1467  che  fossero  venduti  li  beni  all’incanto,  onde 
supplire  ai  crediti  della  repubblica,  ed  a  quelli  di  altri 
creditori  che  non  potevano  essere  soddisfatti  colle  ren¬ 
dite  delle  possessioni ,  e  lo  stesso  senato  ordinò  coll’ altro 
decreto  io  giugno  (4^8  che  si  vendessero  le  posses¬ 
sioni  ,  ed  i  beni  cujuscumque  conditionis  hujusmodi  sint 
dieta  rum  hereditaturn ,  descritti  nei  catasti  degli  Estensi, 
fra  quali  eravi  il  catasto  feudale  1370  che  conteneva  il 
feudo  di  Vescovana  e  Solesina. 

»  Considerando  ,  che  le  valli  e  terre  di  Solesino  e  Ve¬ 
scovana  furono  vendute  all’  asta  pubblica  con  tutte  le 
giurisdizioni  che  avevano  et  quomodolibet  aver  potevano  i 
marchesi  Estensi ,  e  con  tutti  i  diritti  q  uomo  do  carne]  ue ,  et 
qualitercumque  ad  valles  ,  et  bona  spectantibus  tam  de 
jure ,  quam  de  consuetudine. 

»  Considerando,  che  siccome  i  marchesi  Estensi  possede¬ 
vano  i  detti  beni  a  titolo  di  feudo  ,  siccome  le  giurisdizioni 
ed  i  diritti  pretendi ,  civili,  ed  altri  indicati  nell’ alto  di 
vendita  spettavano  ad  essi  in  vigore  dei  loro  titoli  feu¬ 
dali  ;  così  le  giurisdizioni,  ed  i  beni  passarono  colla  stessa 
marca  di  feudo  nei  compratori  Pisani,  subentrati  in  forza 
del  loro  acquisto  in  tutte  le  azioni  e  ragioni,  ed  in  tutti 
i  privilegi  degli  Estensi  suddetti. 

»  Considerando,  che  sebbene  i  Pisani  abbiano  acqui¬ 
stati  a  titolo  oneroso  i  beni  controversi,  da  ciò  non  ri¬ 
sulta  che  hon  possano  questi  riputarsi  soggetti  a  vincolo 
feudale,  imperocché  sonovi  de’ fondi  empti ,  i  quali  se¬ 
condo  le  dottrine  dei  feudisti  ,  quantunque  non  abbiano 
la  natura  propria  del  feudo,  tuttavia  sono  feudi,  e  ven¬ 
gono  regolati  colla  norma  delle  leggi  feudali. 
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»  Considerando ,  che  le  clausole  contenute  nell’alta 
di  vendita  ,  ed  esprimenti  che  il  compratore  poteva  go¬ 
dere  i  heni  e  farne  qualunque  uso  a  suo  talento  e  senza 
contraddizione  i  e  che  i  beni  erano  da  lui  acquistati  per 
se  7  ed  eredi  jure  proprio  ,  et  in  perpetuum  non  servono 
a  provare  che  1’  acquisto  fosse  libero  ,  poiché  a  senso 
delle  consuetudini  feudali  qualitercumque  ei  datimi  fuerit 
sibi  ad  proprium  ,  sire  ad  libitum  ,  licei  propriam  natu¬ 
rami  feudi  non  habeat  jure  tamen  feudi  cen  sebi  tur.  Con¬ 
suetudini  feud.  tit .  47  • 

»  Considerando,  che  Y  altra  clausola  „di  rilasciare  paci - 
fque ,  et  quiete  boria  7  et  juri  ipsi  emptori  7  et  cuicumque 
dederit,  non  è  parimente  alto  a  provare  libero  Y  acquisto, 
poiché  le  consuetudini  feudali  al  titolo  47  sovraccitato 
statuiscono  che  quando  il  feudo  suddetto  colla  clausola 
et  cuicumque  dederit  propriam  naturarli  feudi  habet  7  ed 
in  altro  titolo  precedente  delle  stesse  consuetudini  è  sta¬ 
bilito,  che  in  questo  caso  i  beni  cessano  di  essere  feudali 
soltanto  quando  sieno  stati  venduti  dal  vassallo,  feudum 
ea  lege  datum  ut  ipse ,  et  heredes  sui  masculi7  et  foeminae 
ut  cui  dederit  habeant  iisdem  culpis  amittitur ,  quibus ,  et 
aliud  feudum .  Quod  si  vassallus  alienavit  feudum  esse 
desinit  emptorem . 

»  Considerando  ,  che  quand’  anche  le  espressioni  del- 
V  alto  di  vendita  potessero  far  insorgere  una  qualche  dub¬ 
biezza,  i  fatti  però  seguiti  dopo  Y  acquisto  i4b8  pel  corso 
di  piu  secoli  dimostrano,  che  tanto  dai  compratori ,  quanto 
dal  veneto  dominio  si  riguardarono  sempre  come  feudali 
i  beni  controversi,  dei  quali  furono  in  progresso  rilasciate 
moltiplici  investiture  agli  acquirenti  Pisani. 

»  Considerando,  che  col  decreto  3o  agosto  i56g  altra 
volta  accennato  il  consiglio  dei  X  fece  riporre  nei  suoi 
archi vj  i  libri  feudi  Estensi  come  libri  pubblici ,  ed  appar¬ 
tenenti  alla  signoria ,  e  neir  anno  1589  fu  conceduta  ai 
Pisani ,  previo  il  consenso  degli  avvocati  fiscali ,  la  copia 
del  catasto  feudale  1270,  che  conteneva  il  dominio  e  la 
giurisdizione  Estense  di  Solesino  e  Vescovana . 

»  Considerando,  che  col  decreto  i5  dicembre  i586 
Ordinò  il  dominio  veneto  a  tutti  i  feudatarj  di  notificare  i 
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loro  feudi  indicando  quelli  che  fossero  consorti  nei  feudi 
stessi ,  e  dichiarò  inoltre  che  si  riterrebbero  feudali  i  beni 
descritti  nelle  investiture  ,  e  che  in  mancanza  di  tale  de¬ 
scrizione  si  riguarderebbero  come  feudali  tutti  quelli  che 
i  feudalarj  possedessero  in  giurisdizione  ;  salva  la  prova 
in  contrario. 

»  Considerando,  che  sebbene  non  siasi  rinvenuta  la 
notificazione  fatta  da  Pisani  relativamente  al  sovraccen¬ 
nato  decreto,  scorgesi  tuttavia  nella  supplica  14  se  Menar* 
bre  1626  ,  di’ essi  si  riportarono  in  questa  alla  notifica - 
zione  altre  volte  fatta  dei  luoghi  di  J^escovana  e  Boaro 
e  quindi  è  d’  uopo  ritenere  ,  che  una  tale  precedente  no¬ 
tificazione  fosse  quella  prescritta  dalla  legge  i5  dicem¬ 
bre  *586,  poiché  dopo  questa  non  esisteva  atra  legge 
che  l’avesse  ordinata. 

»  Considerando  ,  che  dopo  il  decreto  1 1  marzo  162 5  9 
con  cui  fu  prescritto  ai  feudatari  ,  che  esercitavano  per 
titolo  lucrativo  ed  oneroso  il  potere  della  giurisdizione, 
di  ricéverne  le  investiture  dai  provveditori  sopra  feudi, 
produssero  i  Pisani  la  loro  supplica  1626  ,  i4  setter;  bre 
dietro  alia  quale  ottennero  V  investitura  deila  giurisdizione 
nel  giorno  27  del  mese  stesso  :  ed  è  osservabile  che  hi 
questa  prima  supplica  essi  dichiararono  di  essere  suben¬ 
trati  in  forza  del  loro  acquisto  T2  agosto  1468,  nelle  ra¬ 
gioni  spettanti  agli  Estensi  risultami  dal  privilegio  21  mar¬ 
zo  1200  di  Federico  II  imperatore ,  non  che  dal  catasto 
1270;  inoltre  nel  giuramento  di  vassallaggio  da  essi  pre¬ 
stato  nel  giorno  medesimo  ?  in  cui  ricevettero  f  investitura 
suddetta,  promisero  di  conservare  il  feudo  ,  i  beni,  e  le 
ragioni  feudali ,  mantenendoli  ad  onore ,  e  buono  stato  del 
serenissimo  dominio ,  il  che  fu  ripetuto  dai  feudatari j  e 
nella  supplica  i65o,  e  nel  giuramento  prestato  nel  giorno 
17  agosto  deir  anno  stesso  dopo  l  inveslitura  rinnova tiva. 

»  Considerando,  che  col  decreto  7  ottobre  i65i  il  se¬ 
nato  ordinò,  che  tutte  le  concessioni,  le  quali  contenevano 
T>eni  e  giurisdizioni  fossero  sottoposte  alle  leggi  feudali  * 
cosicché  tanto  ì  beni  quanto  le  giurisdizioni  s' intendessero 
tenuti  ad  una  medesima  condizione  ed  obbligazione ,  e 
sì  dovessero  devolvere  alla  signoria  dopo  estinte  le  linee 
beneficate . 
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»  Considerando ,  cbe  posteriormente  a  questa  legge  i 
Pisani  ricercarono  colle  suppliche  1679  io  maggio,  e  1702 
18  dicembre  rinvestitura  dei  beni,  e  delie  giurisdizioni 
di  Yescovana,  Boara  e  Stanghella;  dalie  quali  suppliche 
si  scorge;  eh’ essi  non  versarono  già  nell’errore  supposto 
dagli  opponenti,  di  essere  obbligali  soltanto  in  forza  delle 
leggi  1625  11  marzo  e  1 65  c  7  ottobre  a  riconoscere  con 
titolo  di  feudo  tanto  le  giurisdizioni,  come  i  Beni ,  quan¬ 
tunque  fossero  consci  d?  averli  acquistati  con  titolo  libero^ 
ina  si  ritennero  a  ciò  obbligati  per  essersi  in  essi  trasfusi 
pel  loro  acquisto  1488  tutti  i  diritti  appartenenti  ai  mar¬ 
chesi  Estensi  sulle  giurisdizioni,  e  sm  beni  ài  Solesino,  e 
di  Yescovana  ,  e  risultanti  dal  privilegio  di  Federico  II 
imperatore ,  confermativo  dì  concessioni  più  antiche  ,  non 
che  dal  catasto  1270  delle  giurisdizioni ,  e  dei  beni  di 
detti  marchesi  Estensi. 

»  Considerando,  che  i  fiscali  della  signoria  nella  loro 
consulta  9  gennajo  1703  dopo  di  aver  fatte  le  opportune 
osservazioni  sull’  acquisto  1468  conclusero  che  i  Pisani 
erano  successi  nelle  veci  e  ragioni  nella  casa  Estense ,  e 
quindi  fu  loro  accordata  V  investitura  rinnovativa  16  gen¬ 
najo  1704  tanto  delle  giurisdizioni  come  dei  beni  in  feudo 
nobile ,  antico ,  retto  ,  legale  ,  giurisdizionale  coi  privilegi , 
e  colle  giudicature ,  prerogative ,  e  potestà  in  tutto ,  e  per 
tutto  secondo  il  tenore  del  loro  titolo  1  468 ,  e  gli  anteriori 
da  loro  rappresentati  1200  e  1 354  ?  io  esecuzione  della 
quale  investitura  i  Pisani  rinnovarono  le  notificazioni  dei 
beni  di  Boara,  Solesino,  Yescovana  e  Stanghella. 

»  Considerando,  che  eguali  all’investitura  1704  furono 
tutte  le  susseguenti  rinnovative  1748  16  maggio ,  1761 
3o  dicembre  dopo  1’  estinzione  della  linea  dei  Pisani  di 
Santa  Maria  Zobenigo ,  1761  4  gennajo  More  Veneto  e 

1784  27  settembre. 

»  Considerando,  oltre  a  ciò,  che  in  forza  del  decreto 
del  senato  3  agosto  i643,con  cui  fu  ordinato  d’imporre 
una  tassa  militare  a  tutti  i  feudatarj ,  proporzionata  alla 
qualità  del  feudo ,  ed  alla  quantità  dei  benì7  i  Pisani  con¬ 
tribuirono  quelle  somme  di  cui  furono  tassati  come  fon¬ 
data  rj. 
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ì)  Che  nell’ anno  17*7  il  collegio  dei  X  savj  decreto 
P  esenzione  delle  gravezze  fondiarie  pei  beni  acquistati 
dai  Pisani ,  allegando  pel  motivo  di  questa  esenzione 
il  liberal  dono  fatto  dall’ imperatore  Federico  II  ad  Azzone 
di  Eite  dei  beni ,  e  delle  giurisdizioni  di  Yescovana  e 
Solesino. 

»  Che  nell’anno  1748  il  magistrato  sopra  feudi  ordinò., 
che  fossero  da  tutti  riconosciuti  i  titoli  dei  Pisani  sopra 
il  feudo  giurisdizionale7  i  beni  e  luoghi  di  Yescovana  , 
Solesino  ?  Boara  e  Stanghella  ,  conforme  in  tutto  e  per 
tutto  all’  imperiai  concessione  di  Federico  II  ,  ed  al  loro 
titolo  d’  acquisto  12  agosto  1468. 

»  Considerando  ,  che  da  altri  documenti  prodotti  dal 
reo  convenuto  emerge  parimente  che  i  beni  suddetti  oltre 
alle  giurisdizioni  si  riguardarono  sempre  come  passati  nei 
Pisani  pel  loro  acquisto  1468  colle  prerogative,  e  coi 
diritti  spettanti  ai  marchesi  Estensi  in  vigore  del  privi¬ 
legio  di  Federico  II  imperatore;  e  quindi  a  titolo  di 
feudo. 

»  Considerando;  che  nell*  anno  1761  insorse  una  giu¬ 
diziale  controversia  tra  le  femmine  di  una  linea  Pisani  ; 
ed  i  maschi  dell’  altra  7  in  cui  le  femmine  sostennero  che 
F  acquisto  1468  fu  un  acquisto  proprio,  libero,  e  dispo¬ 
nibile  dal  compratore  Pisani,  e  dai  suoi  successori,  cosic¬ 
ché  i  beni  con  giurisdizione  sieno  sempre  rimasti  liberi 
fino  alla  sopravvenienza  della  legge  1625,  e  della  inve¬ 
stitura  1626,  pretesero  inoltre  di  poter  succedere  nella 
porzione  paterna  ,  e  chiesero  finalmente  il  taglio  delle 
investiture  1704,  1 7 4^ ,  e  4  gonna jo  1761  More  Veneto 
come  discordanti  dalla  prima  investitura  1626,  e  dalla 
sua  rinnovativa  i63o. 

»  Considerando,  che  con  sentenza  del  magistrato  sopra 
feudi  dei  5o  dicembre  1762  pronunciata  in  contradditto* 
rio,  e  colla  presenza  degli  avvocati  fiscali ,  e  del  consultore 
in  jure  venne  rigettata  la  domanda  delle  femmine  Pisani 
in  tutti  i  capi,  e  che  dopo  uno  spazzo  di  patta,  la  sen^ 
lenza  stessa  fu  laudala  con  uno  spazzo  absente  di  vacui, 
presenti,  e  sentiti  i  fiscali  medesimi,  e  quindi  furono 
coll’accordo  23  settembre  1764  ceduti  ai  Pisani  i  contrd- 
yersi  beni  feudali. 
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»  Considerando,  che  1’  effetto  di  questo  giudizio  (  chec« 
che  possano  aver  detto  le  parti  nelle  rispettive  loro  con¬ 
testazioni  )  fu  quello  certamente  di  escludere  V  assunto 
delle  femmine  Pisani,  che  T  acquisto  12  agosto  1468 
fosse  un  acquisto  libero,  e  che  liberi  sieno  rimasti  i  beni 
lino  alla  sopravvenienza  delle  leggi  1625,  i652  ,  e  delle 
investiture  ottenute  dai  Pisani  in  que’  tempi,  ed  inoltre 
di  dichiarare  valide  e  sussistenti  le  investiture  1704,  1748, 
e  4  gennajo  1761  More  Veneto ,  colle  quali  furono  i 
Pisani  investiti  tanto  della  giurisdizione,  come  dei  beni 
iti  feudo  retto  ,  antico ,  legale ,  giurisdizionale  coi  privilegi 
e  colle  prerogative ,  giudicature  e  potestà  in  tutto  e  per 
tutto  secondo  il  tenore  del  loro  titolo  1 468,  e  degli  ante¬ 
riori  da  loro  rappresentati  1200  e  i5j4* 

»  Considerando,  che  coirammettere  in  oggi  la  domanda 
degli  opponenti,  e  col  dichiarare  allodiali  i  boni,  e  nulle 
3e  investiture  ottenute  dai  Pisani,  si  verrebbe  a  distrug¬ 
gere  Y  effetto  di  un  giudizio  sì  solenne  pronunciato  in 
confronto  delle  femmine  agnate,  e  che  quindi  all'  odierno 
tentativo  osta  anche  la  cosa  giudicala. 

ì>  Considerando,  che  nella  negata  ipotesi  che  potesse 
ammettersi  un  qualche  dubbio  sulla  qualità  de’  titoli  ori¬ 
ginar]  de’ Pisani ,  sulla  validità  delle  loro  investiture,  e 
sulla  forma  de’ seguiti  giudizj,  militerebbe  sempre  a  fa¬ 
vor  de’ Pisani  stessi  la  prescrizione  eh’ è  uno  de’  mezzi 
di  acquistare  il  feudo  ,  ed  in  forza  della  quale  non  po- 
trebbesi  loro  malgrado  cangiare  il  titolo  del  loro  possesso. 
Si  cjids  per  triginta  annos  rem  aliquam  ut  feudalem  pos¬ 
sale  t  et  servitium  domino  exhibuerit ,  quamvis  de  ea  re 
non  sit  investitus ,  prue  script  ione  tamen  5o  annorum  se 
(iteri  potest .  Cons.  feud.  li t.  2. 

»  Considerando  quanto  al  secondo  assunto  degli  attori 
che  i  pretesi  miglioramenti  sono  ancora  incerti ,  ed  illi¬ 
quidi,  e  che  il  diritto  eventuale  de’ creditori  a  questi 
miglioramenti  non  può  sospender  1’  azione  liquida  e  certa 
della  successione  feudale  spettante  al  reo  convenuto. 

»  Considerando,  che  l’esercizio  di  tutti  i  diritti,  che 
competere  potessero  ai  creditori  ,  ed  alla  eredità  debitrice, 
è  pienamente  riservato  dalla  contumaciale  sentenza  25 
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agosto  1809  ,  alla  cui  esecuzione  gli  attori  si  costituiscono 
terzi  opponenti. 

»  Visto  r articolo  479  del  codice  di  procedura  civile: 

»  La  corte  rigetta  Y  atto  di  opposizione  del  giorno  25 
settembre  1809,  ed  ordina  che  la  sentenza  contumaciale 
25  agosto  1809  debba  riportar  la  sua  esecuzione.  » 

Contro  questa  sentenza  li  LL.  CC.  Venier  Contarmi,  Manin 
e  Seibeiloiii  Sfondrati  interposero  la  regolare  appellazio¬ 
ne;  senza  però  che  T  una  o  l’altra  parte  aggiungesse  in 
grado  d’appello  cose  di  rimarco,  anzi  riportando  quasi 
letteralmente  quanto  avevano  entrambe  detto  e  dedotto  in 
prima  istanza. 

Discussa  quindi  verbalmente  la  causa  avanti  la  corte 
d’appello  residente  in  Venezia,  emanò  essa  sotto  il  giorno 
28  agosto  1 8 1 1  la  seguente  testuale  semenza: 

»  Considerando  che  nell’ interpretazione  del  contralto 
i468  12  agosto  seguito  fra  i  deputati  del  senato  veneto 
ed  Almorò  Pisani  per  riconoscere  se  abbiano  le  parti  con¬ 
traenti  inteso  una  di  dare,  V  altra  di  ricevere  beni  e  di¬ 
ritti  qualificati  con  impronta  feudale,  si  hanno  documenti 
e  prove  le  piu  luminose  per  riconoscervi  la  controversa 
feudalità. 

»  Considerando  che  questo  contratto  di  vendita  al  piu 
offerente  non  è  un  contratto  isolato  e  tale  che  contenga 
in  se  stesso  la  dichiarazione  di  quanto  si  è  contrattato  , 
rna  che  anzi  è  un  contratto  che  necessariamente  si  richiama 
e  si  lega  a  documenti  anteriori ,  perchè  fa  da  questi  di¬ 
pendere  la  qualità  e  la  misura  dei  diritti  e  delle  giurisdi¬ 
zioni  che  oltre  i  beni  con  esso  si  trasferiscono. 

»  Considerando  che  ciò  ad  evidenza  risulta  e  dalle  ri¬ 
petute  frasi  di  vendersi  i  beni  con  tutti  i  diritti  e  quelle 
giurisdizioni  colle  quali  la  eredità  delli  Tadeo  e  Bertoldo 
cT  Este  ed  il  dominio  veneto  li  possedeva  ,  ma  piu  preci¬ 
samente  dalla  compendiosa  dichiarazione  soggiunta  alla 
cedola  d’ incanto  inserita  nell’  istromento  islesso  eh’  è  in 
questi  precisi  termini  :  dichiarando  che  el  se  vende  le  so~ 
proscritte  cose  con  tutte  le  giurisdizion  che  aveva ,  e  quo - 
modolihet  poteva  aver  li  detti  magnifici  Tadeo  e  Bertoldo 
da  Este . 
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»  Considerando  che  una  tal  clausola  toglie  qualunque 
dubbio  intorno  alla  pretesa  educazione  dei  feudi  che  si 
avessero  allo  estinguersi  di  quella  linea  Estense  potuto 
consolidare  alla  signoria  veneta,  perchè  determinandosi 
questi  diritti  e  queste  giurisdizioni  a  quelle  che  avevano 
o  aver  potevano  in  qualunque  modo  le  persone  di  Tadeo 
e  dì  Bertoldo,  viene  precisata  l’epoca  del  precedente  at« 
tuale  esercizio  di  questi  stessi  diritti,  cioè  quando  erano 
in  vita  i  delti  Estensi;  cosicché  per  la  loro  morte  niente 
si  fosse  innovato,  nè  avesse  mai  pel  fatto  della  detta 
signoria  veneta  avuto  luogo  alcuna  distrazione  o  consoli¬ 
dazione, 

»  Considerando  che  si  è  perciò  dimostrato  che  il  con¬ 
tratto  12  agosto  i  68  pose  Pisani  neììa  sede  degli  Estensi 
senza  veruna  sottrazione  di  qualità  e  de’ diritti,  devesi 
dunque  ricorrere  all’archivio  Estense  per  riscontrare  quali, 
quanti  fossero  cotesti  diritti  e  quali  ne  fossero  i  caratteri 
quali  le  obbligazioni  corrispettive  ;  colla  so{a  differenza 
che  laddove  erano  dapprima  signori  direttarj  e  devolutarj 
gl’  imperatori  ed  il  ramo  regnante  della  stessa  famiglia 
Estense,  tutti  questi  diritti  signorili  erano,  atteso  il  can¬ 
giamento  territoriale  ,  passati  allora  nella  signoria  veneta 
che  in  tal  modo  ne  disponeva. 

»  Considerando  che  la  concessione  1 1 54  5  ottobre  di 
Enrico  Duca  di  Sassonia,  e  l’altra  Ji5g  6  gennajo  di 
Guelfo  Duca  di  Spoleti  concedono  e  confermano  prima 
alli  due  fratelli  Bonifacio  e  Dolfo ,  poi  ad  Obizzo  ed  Al¬ 
berto  a  titolo  di  Feudo  ,  et  cum  omni  honore  mundi  per 
se  ed  eredi  loro  maschj ,  ed  in  mancanza  de’  maschj  anco 
per  le  femmine  e  loro  discendenti  nominatamente  alcuni 
paesi  fra’  quali  Este  e  Solesino  ,  e  generalmente  tutti  quelli 
che  giustamente  o  ingiustamente  essi  detenessero ,  rimet¬ 
tendo  loro  ogni  passata  offesa  e  litigio,  e  ricevendone 
nella  prima  concessione  quattrocento  marche  d’argento, 
e  nella  seconda  trecento  lire  di  buoni  danari  di  Milano. 

»  Considerando  che  l’imperatore  Federico  II  con  un 
primo  decreto  dell’anno  1200  21  marzo  confermò  ad 
Azzo  I  ed  ai  suoi  eredi  quanto  egli  ed  il  padre  e  l’avo 
suo  possedevano  colle  piu  ampie  prerogative  e  giurisdi- 
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zioni,  cioè:  cum  jurisdictione  -plenaria ,  cum  ornili  honore 
districhi  et  dominatu ,  et  omnibus  publicis  jactionibus  cum 
angariis  et  per  angariis  cum  jure  mercati ,  pedagiis  et  te- 
loneis  tam.  in  terra  ,  quam  in  aqua  cum  potestà  te  animad- 
vertendi  in  facìnorosos  ,  cum  pratis  ,  sjlvis  y  pasculis  ,  ve¬ 
na  t  io  nibus  ,  piscationihus  .  .  .  .  et  cum  omnibus  7  quae  ad 
integram  et  plenariam  jurisdiclionem  pertinente  sicut  ea 
omnia  Azzo  pater  et  Obizzo  Marchio  avus  praenominatì 
Azzonis  olim  temporibus  nostrorum  praedecessorwn  Impe~ 
ratorum  ,  vel  Regum  vivo  rum  Augustorum  jus  se  Imbuisse 
et  ienuisse  ac  possedisse  noscunlur . 

»  Considerando  che  fra  ì  luoghi  nominati  anche  in  que¬ 
sto  decreto  vi  si  ritrova  Solesino  e  generalmente  tutti 
que’  luoghi  che  già  prima  erano  dagli  ascendenti  posseduti, 

»  Considerando  che  lo  stesso  imperatore  con  altro  de¬ 
creto  di  detto  anno  del  giorno  i5  settembre  ordinò  che 
il  Podestà  e  comune  di  Padova  non  avessero  a  menoma¬ 
mente  ingerirsi  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  signoria  da 
lui  concessa  agli  Estensi  ne’  luoghi  da  essi  generalmente 
posseduti,  e  specialmente  nei  nominati ,  fra  quali  Solesino 
e  Vescovana. 

»  Considerando  che  nell’anno  1276  il  dì  5o  marzo  Ro¬ 
dolfo  R.e  de’  romani  investì  formalmente  Obizzo  II  e  sua 
posterità  di  alcuni  luoghi  specialmente  nominati  ,  e  fra 
questi  di  Solesino  7  non  che  generalmente  di  tutti  quelli 
che  possedettero  con  qualche  nome  Azzo  I  e  II  7  confer¬ 
mando  tutti  gli  antecedenti  priviìegj  e  decreti  enumeran¬ 
dovi  ;  e  singolarmente  e  generalmente  tutte  le  piu  ampie 
prerogative  giudiziali  ,  e  ricercandone  il  giuramento  di 
fedeltà. 

»  Considerando  che  quest’ Obizzo  col  suo  testamento 

1292  26  giugno  al  riferire  del  Muratori  istituì  eredi  in 
tutti  i  suoi  beni  i  suoi  tre  figli  Àzzo  7  Aldobrandino  e 
Francesco,  stipile  questo  del  ramo  estinto  in  Venezia, 
tra  i  quali  mancato  il  padre  ,  nacque  nel  giorno  4  aprile 

1293  un  istrouKnto  di  convenzione,  da  cui  apparisce  che 
tutti  i  beni  patemi  erano  allora  ad  essi  comuni  e  Ira  di 
loro  il  divisi  5  e  ma  to  poscia  anche  il  detto  Azzo,  altro 
àstio  mento  di  concordia  seguì  tra  i  superstiti  fratelli  Al* 
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dobrandino  e  Francesco  nel  dì  i  febbrajo  i5o8,  in  cui 
vicendevolmente  si  promettevano  di  godere  cadauno  per 
metà  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili  del  marchese  Obizzo 
loro  padre.  Dalla  serie  de’  quali  documenti  dedotti  dalla 
testimonianza  del  Muratori  nelle  sue  antichità  Estensi  al¬ 
legata  dagli  opponenti  ,  apparisce  che  Francesco  non  fu 
mai  escluso  dai  beni  della  famiglia  ,  fra  quali  vi  erano 
tutti  i  feudali  compresi  nelle  antiche  concessioni  lino  al- 
V  ultima  surriferita. 

»  Considerando  che  sebbene  si  dividessero  poi  nell’  an¬ 
no  i rS 1 1  li  due  fratelli  Aldobrandino  ed  il  detto  France¬ 
sco  ,  lo  stesso  Muratori  non  faccia  parola  che  degli  im¬ 
mensi  beni  allodiali  che  furono  allora  divisi,  e  sebbene 
Lodovico  il  Bavaro  con  altra  investitura  del  dì  n  no¬ 
vembre  investisse  poi  a  titoli  di  feudo  i  soli  fratelli 

Rinaldo,  Obizzo  e  Nicolò  figli  di  Aldobrandino  de’luoglii 
in  essa  investitura  descritti  (  ove  per  altro  non  si  com¬ 
prendono  quelli  situali  nel  territorio  Padovano,  e  per 
conseguenza  nè  Este,  nè  Solesino  ,  nè  Vescovana),  non 
ne  deriva  perciò  die  la  linea  di  Francesco  fosse  esclusa 
dalla  sua  porzione  de’ feudi  antichi  ,  perchè  quanto  alle 
divisioni  il  non  indicarsi  dal  Muratori  che  gii  allodiali  ad 
oggetto  di  esaltarne  la  grande  estensione,  non  esclude 
che  si  dividessero  anche  i  feudali;  e  quand’anche  non 
si  fossero  allora  divisi  ,  non  ne  segue  che  non  ne  avessero 
potuto  ritenersi  indivisi  ,  senza  che  perciò  alcuna  delle 
parti  ne  fosse  spogliata  ,  e  perchè  quanto  alla  concessione 
di  Lodovico  il  Bavaro  era  questa  ristretta  alla  parte  della 
linea  regnante  in  Ferrara  divisa  dall’altra,  e  comprendeva 
beni  precisamente  diversi  da  quelli  di  Solesino  e  di  Ve¬ 
scovana  ,  sicché  questi  ,  come  non  compresi  in  questa  par¬ 
ziale  concessione,  restarono  sempre  dipendenti  dalle  an¬ 
teriori  ,  e  quanto  alle  persone  che  li  possedevano  ,  e  quanto 
alle  condizioni  colle  quali  li  possedevano. 

»  Considerando  che  affetti  poi  erano  in  fatto  necessa¬ 
riamente  alle  anteriori  condizioni  que’  luoghi  di  Solesino 
e  di  Vescovana ,  e  che  posseduti  erano  dalla  linea  di 
Francesco,  poiché  nell’ anno  1 4^4  il  dì  17  febbrajo  i 
due  superstiti  di  questa  linea  Francesco  e  Tadeo  doman- 
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daron©  a  Nicolò  figlio  d’  Alberto  della  linea  regnante  , 
che  volesse  a  titolo  di  feudo  investirli  della  metà  delle 
valli  di  Vescovana  7  che  colla  metà  ad  essi  spettante  sus¬ 
sisteva  indivisa ,  e  per  questa  sola  metà  ne  riportarono 
essi  la  investitura  a  titolo  di  feudo  per  se  e  pe’  loro  figli 
e  discendenti  ,  maschj  soltanto ,  e  salvo  all’infeudante  ogni 
suo  dritto  contro  de’  feudatarj  coll’  obbligo  a  questi  di 
dare  ogni  anno  in  ricognizione  del  feudo  uno  Sparvier 
soro,  e  di  prestare,  come  fecero,  il  giuramento  di  vas¬ 
sallaggio. 

»  Considerando  che  morto  Francesco,  altra  simile  in¬ 
vestitura  a  titolo  di  feudo  consegui  il  solo  Tadeo  per  la 
stessa  metà  spettante  alla  linea  di  Ferrara  da  Lionello 
d’Ete  il  di  io  luglio  i442?  in  cui  si  dice  eh’ esso  inve- 
stivasi  di  tutto  il  feudo  ,  non  ostante  che  suo  fratello  fosse 
morto  senza  figliuoli,  dichiarandosi  di  nuovo  che  l’altra 
metà  spettava  allo  stesso  Tadeo. 

»  Considerando  che  morto  Tadeo  nell’anno  i44^,  nuova 
e  simile  investitura  ottenne  per  la  indivisa  metà  delle 
stesse  valli  di  Vescovana  Bertoldo  figlio  di  detto  Tadeo  7 
ripetendovisi  tutte  le  condizioni  ed  il  giuramento  delle 
precedenti. 

»  Considerando  che  le  passeggierà  occupazioni  degli  stati 
ov’  erano  situati  questi  feudi  per  parte  o  de’  Carraresi  o 
de’  Visconti  o  qualunque  loro  intermedia  disposizione  e 
concessione  ,  niente  influirono  sui  diritti  dipendenti  dalle 
concessioni  anteriori ,  perchè  finita  la  guerra  e  ritornati 
i  paesi  occupati  ai  loro  primi  signori  ogni  antica  ragione 
così  pubblica  che  privata,  ripigliò  per  diritto  di  sovranità 
la  sua  attività  ,  nè  per  sancire  la  concezione  di  Galeazzo 
Visconti  del  dì  5o  agosto  i58q  al  solo  Alberto  Marchese 
d’  Este  ,  e  per  privare  lutti  gli  altri  chiamati  degli  ante¬ 
riori  diritti  ai  loro  beni  e  giurisdizioni  feudali  vi  sarebbe 
voi nto  mer. :,i.  che  un  trattalo  di  pace  fra  il  detto  Visconti 
e  gli  antichi  signori  d  que’ feudi  che  mai  non  avvenne, 
«esse odo  stato  and  ut»  arino  dopo  scacciato  dai  Carraresi 
lo  sterzo  Visconti,  mentre  poi  nell’anno  1 4<>5  avendo  la 
repubblica  veneta  fatta  la  pace  cogli  Estensi,  promise  anzi 
loro  ;  che  divenendo  signora  del  territorio  di  Padova*, 
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€001’ è  accaduto,  avrebbe  lasciato  gli  Estensi  nel  possesso 
di  tutto  quello  che  in  detto  territorio  essi  possedevano. 

»  Considerando  non  meno  che  quarnd’  anche  si  volesse 
dare  quanto  ad  Alberto  un  qualche  valore  a  quella  con¬ 
cessione  5o  agosto  iSBg  che  nella  momentanea  bellica 
occupazione  aveva  il  Visconti  rilasciato  alni  solo,  mentre 
non  avvi  alcuna  traccia  che  frattanto  la  linea  di  France¬ 
sco  fosse  stata  spogliata  de’  beni  e  feudi  di  Vescovana  , 
de’ quali  e  della  qual  linea  in  detta  concessione  non  si  è 
parlato ,  sussisterebbe  che  questa  linea  o  continuò  sempre 
nel  suo  possesso  ,  o  lo  riacquistò  ,  ma  che  qualunque  im¬ 
portanza  quanto  ad  Alberto  avesse  avuta  la  transitoria 
concessione  del  Visconti  ,  non  avendo  la  linea  di  Fran¬ 
cesco  posseduto  mai  il  detto  feudo  di  Vescovana  se  non 
che  in  forza  delle  non  mai  abolite  concessioni  imperiali 
e  di  quelle  ultimamente  riportate  per  la  metà  dagli  stessi 
Estensi  Nicolò  HI,  Lionello  e  Borso  ,  nessun  argomento 
potrebbe  mai  dedursene  per  considerare  cancellata  su 
questa  parte  di  luoghi  l’antica  impronta  feudale  ;  e  per 
convertirli  in  possedimenti  allodiali. 

»  Considerando  poi  che  qualunque  si  fosse  la  condi¬ 
zione  ed  il  destino  della  così  detta  Camerlengaria  d’  Este 
venduta  di  poi  con  titolo  espressamente  allodiale  del  ramo 
Estense  di  Ferrara  ad  altra  famiglia  Pisani,  siccome  quella 
comprende  beni  diversi  da  quelli  posseduti  dalla  linea  di 
Francesco,  così  rendesi  inutile  qualunque  indagine  intorno 
alla  stessa  e  qualunque  illazione  da  quella  ne’  feudi  di 
Vescovana. 

»  Considerando  per  tutto  ciò  che  mancato  a  vivi  anche 
Bertoldo  nell’anno  i465  ,  possedendo  certamente  le  valli 
e  giurisdizioni  di  Solesino  e  di  Vescovana,  poiché  for¬ 
marono  parte  della  di  lui  eredità  ,  non  può  dubitarsi  che 
avendole  egli  possedute  in  forza  de’ soli  titoli  surriferiti  9 
le  possedesse  tuttavia  con  titolo  feudale. 

»  Considerando  che  se  alla  di  lui  morte  ritrovandosi 
la  repubblica  veneta  fin  dall’ anno  i4o5  signora  di  questi 
luoghi ,  destinò  deputali  all’  eredità  tanto  di  esso  Bertol¬ 
do ,  che  del  di  lui  padre,  perchè  colle  rendile  ne  pagas* 
sero  i  debiti  senza  prendervi  alcun’  altra  disposizione  5  se 
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nel 1’  anno  1467  essa  decretò  che  non  bastando  le  rendite 
a  pagar  quc’ debiti,  vendessero  i  medesimi  deputati  all’in¬ 
canto  tutti  que*  beni  che  avevano  essi  dal  giorno  della 
loro  istallazione  acquistati,  e  se  nell1  anno  1468  non  ba¬ 
stando  neppure  il  ritratto  di  questi  beni  nuovamente  ac¬ 
quistati,  ordinò  con  nuovo  decreto  che  tutti  i  beni  di 
queste  eredità  che  apparivano  dai  catasti  deile  medesime 
di  qualunque  condizione  si  fossero ,  avessero  a  vendersi 
per  impiegare  il  ritratto  al  pagamento  de’  creditori ,  fra 
i  quali  la  stessa  repubblica  si  annoverava  ;  se  non  poteva 
essa  ignorare  che  tra  questi  beni  eravi  il  feudo  di  Sole— 
sino  e  di  Vescovana  ,  perchè  fin  dall’  anno  i4^5  per  la 
pace  seguita  tra  essa  e  gli  Estensi  aveva  conseguito  il  do¬ 
minio  territoriale  di  questi  luoghi,  dove  gli  ultimi  Estensi 
della  linea  estinta  dovevano  avervi  esercitale  le  loro  an¬ 
tiche  feudali  giurisdizioni  ;  se  molto  meno  poteva  ignorarlo 
perchè  dopo  cinque  anni  dalla  morte  dell’  ultimo  era  essa 
divenuta  la  depositaria  dell’archivio  Estense  e  dei  relativi 
catasti  e  documenti  che  distinguer  dovevano  tutte  le 
condizioni  5  se  non  di  meno  volle  che  questi  beni  di  qua¬ 
lunque  condizione  essi  fossero  si  vendessero  ,  abbandonando 
per  allora  col  fatto  ogni  suo  eminente  diritto  signorile 
d’  avocazione  ,  e  riserbandosi  solo  il  privato  diritto  di  ere* 
ditrice  ;  e  se  finalmente  nella  cedola  d’incanto  inserita  poi 
nel  contratto  di  compra-vendita  fu  compendiosamente  di¬ 
chiarato  che  le  cose  precedentemente  descritte  si  vendevano 
con  tutte  le  giurisdizioni  che  avevano  non  già  solo  a  quel 
momento  la  eredità  e  la  repubblica ,  ma  le  già  defunte 
persone  di  Tadeo  e  di  Bertoldo  ,  egli  è  chiaro  che  eoa 
questo  contratto  furono  essenzialmente  richiamate  tutte  le 
concessioni  relative  a  questi  beni 5  che  la  misura,  il  carat¬ 
tere  ,  le  prerogative  e  gli  obblighi  correspettivi  dovettero 
dedursi  da  queste  antiche  concessioni  non  altrimenti  che 
se  fossero  state  in  quell’  istromento  trascritte  ;  che  costi¬ 
tuendosi  da  queste  antiche  concessioni  feudali  e  beni  e 
giurisdizioni  tutto  colle  stesse  impronte  per  la  spiegata 
volontà  del  nuovo  padrone ,  passò  allora  dall’  ultimo  de¬ 
funto  concessionario  Estense  nell’ acquirente  ,  ed  in  luogo 
del  detto  ultimo  Estense  nel  nuovo  concessionario  Pisani* 
Voi  I.  Pari.  L 
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»  Considerando ,  die  per  togliere  a  questo  contratto  la 
necessaria  trasfusione  de’ feudi  nell’ acquirente  Pisani  di¬ 
ressero  gli  opponenti  ogni  loro  sforzo  ;  onde  porre  in 
dubbio  che  Tadeo  e  Bertoldo  possedessero  alla  morte  co¬ 
testi  luoghi,  o  li  possedessero  a  titolo  di  feudo;  ma  di 
fronte  alle  surriferite  concessioni  ,  e  particolarmente  alle 
tre  ultime  investiture  Estensi  ,  resa  inutile  ogni  opposta 
eccezione  ,  se  da  un  canto  lodevolmente  dimostrarono  gli 
impegnati  difensori  la  loro  dottrina  ed  erudizione,  non 
poterono  in  pari  tempo  nascondere  di  quale  importanza 
essi  considerassero  questa  precedente  feudalità  che  dive¬ 
niva  la  spiegazione  e  fissava  senza  equivoco  la  importanza 
della  convenzione  i4b8« 

»  Considerando  ,  che  se  tuttavia  ad  onta  di  tanta  evi¬ 
denza  nell’ interpretazione  di  questa  convenzione  si  volesse 
dedurre  ne’ contraenti  ima  contraria  intenzione,  cioè  la 
contrattazione  di  un  libero  allodio,  perchè  il  sovrano 
venditore  avesse  detto  di  vendere  e  deliberare  ipsa  fura  7 
et  bona  ipsi  magnifici  Hermolao  ibi  prcesenii ,  stipulanti  7 
recipienti ,  et  lenenti  prò  se7  suisque  filli  $  7  heredibus ,  et 
successoribus  jure  proprio  ,  et  in  perpetuimi  ut  aniodo  in 
anlea  possit ,  et  valeat  habere ,  tenere  r  et  possidere ,  utif 
fruì  7  et  gaudere  omnemque  suam.  volunlatem  ,  et  utilità- 
tem  facere  sine  ulta  contradictione  f  obstaculo  ,  et  impedi¬ 
mento  tam  prof  alo  rum  magnificorum  dominorum  deputa - 
tovum  quam  successorum  suorum  nomine  quo  supra  .... 
et  transferunt  ipsi  emptori7  et  .  .  .  recipienti  prò  se ,  suis- 
que  hceredibus  omnia ,  et  singula  jure  quce  pr ce fatum  illusi 
Ducale  dominium ,  et  ipsa  hereditas  habebant  in  prcedictis 
bonis.  Qui  magnifici  DD .  nominibus  quibus  supra  prò  se , 
eorum  officio  ,  et  successorum  suorum  promiltunt  dieta 
bona ,  et  jura  perpetuo  dimittere  pacifice  ,  et  quiete  ipsi 
emptori  et  cuicumque  dederit  ;  ben  facilmente  si  vede  che 
la  repubblica  venditrice  sarebbe  stata  in  contraddizione 
con  se  medesima;  perchè  ritenendo  sussistenti  lutti  i  di¬ 
ritti  e  le  giurisdizioni  die  avevano  o  aver  potevano  Tadeo 
e  Bertoldo  d’Este  che  erano  tutte  feudali,  avrebbe  essa 
ad  un  tempo  trasferito  e  come  allodio  e  come  feudo  la 
cosa  stessa  ;  ed  avrebbe  col  contratto  mentiti  que’  titoli 
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antecedenti  eli’ esser  dovevano  sotto  gli  occhi  d’ambe  le 
parti  ,  eh’  esser  dovevano  la  misura  dei  diritti  che  con¬ 
trattavamo  e  che  divenir  dovevano  il  perpetuo  documento 
de’  contraenti  e  de’  loro  successori. 

»  Considerando  però,  che  se  ritrovandosi  in  una  con¬ 
venzione  delle  clausole  suscettibili  di  due  sensi  devonsi 
intendere  per  ogni  regola  così  di  antico  come  di  moderno 
diritto  in  quello  per  cui  possono  avere  qualche  effetto 
piuttosto  che  in  quello  in  cui  non  potrebbero  produrne  al¬ 
cuno;  o  in  quello  più  conveniente  alla  materia  del  con¬ 
tratto;  ritenuta  nel  contratto  controverso  per  patto  inal¬ 
terabilmente  la  clausola  di  rendersi  le  cose  contrattale  con 
tutte  le  giurisdizioni  di  Tadeo  e  di  Bertoldo ,  non  si  do¬ 
vranno  interpretare  codeste  clausole  di  jure  proprio  ,  et 
cuicumque  dederit  se  non  subordinatamente  ai  vincoli  e 
alle  condizioni  dell’  altra  clausola  importante  feudalità  $ 
giacche  tutte  quelle  libertà;  nessuna  per  altro  delle  quali 
si  esprime  colle  parole  di  assoluta  alienazione  ,  vendita  e 
transazione  di  domiuio  ,  possono  benissimo  jure  proprio ? 
ed  anche  per  mezzo  d’altri  esercitarsi;  ma  dentro  i  li¬ 
miti  delle  giurisdizioni  ossia  de’ diritti  feudali  eh’ erano 
parimenti  la  materia  di  quel  contratto. 

»  Considerando  7  che  il  restringere  questi  diritti  e  giu¬ 
risdizioni  al  solo  uso  materiale  della  cosa  venduta  ,  come 
all’  appoggio  di  antichi  formolarj  ,  per  escludere  la  feu¬ 
dalità  si  studiarono  gli  attori  di  persuadere  ,  ripugna  nel 
caso  presente  al  fatto  ,  perchè  Tadeo  e  Bertoldo  d’ Este 
erano  in  possesso  di  tutte  le  antiche  giurisdizioni  plenarie 
oltre  a  quelle  comuni  a  qualsisia  possidente  ,  perchè  tutte 
queste  e  quante  altre  potevano  ad  essi  Tadeo  e  Bertoldo 
competere  7  furono  dalla  Veneta  Signoria  vendute  ai  Pi¬ 
sani  ,  e  perchè  il  fatto  immediatamente  e  perennemente 
seguito  dimostra  che  Pisani  era  divenuto  non  il  semplice 
possessore,  ma  il  giusdicente  qualificato. 

»  Considerando,  che  quando  pure  oltre  a  questa  norma 
d’ interpretare  le  convenzioni  dedotta  dalla  legge  si  vo¬ 
lesse  ad  un  contratto  feudale  delia  repubblica  veneta  nel 
secolo  decimoquinto  applicare  le  disposizioni  delle  ad  essa 
straniere  consuetudini  feudali ,  ritroverebbesi  nel  tit,  J[8 
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Ubi  ergo  sic  datum  est  feudum .  Et  cui  feudurn  dederis  * 
aìiud  est ,  et  propriam  feudi  naiuram  habet . 

»  Considerando,  che  neppure  la  mancanza  di  formale 
investitura,  senza  la  quale  pretendono  gli  opponenti  che 
non  vi  possa  esser  feudo  e  in  questo  caso  di  alcun  effetto. 

i.°  Perchè  la  repubblica  veneta  libera  ed  indipen¬ 
dente  poteva  nella  pienezza  de’  suoi  diritti  trasfondere  un 
feudo  in  qualunque  modo  le  fosse  piaciuto. 

2.0  Perchè  non  trattavasi  in  questo  caso  d’ instituire 
un  nuovo  feudo,  ma  di  conferir  quelli  che  dalle  anti¬ 
chissime  progressive  concessioni  riconoscevano  la  loro  for¬ 
male  e  solenissima  istituzione. 

5.°  Perchè  a  que’  tempi  non  era  ancora  la  veneta 
legislazione  in  materia  di  feudi,  e  singolarmente  delle 
investiture  in  quel  costante  sistema ,  in  cui  venne  dap¬ 
poi  ridotta. 

Perchè  la  vendita  de’  feudi  fu  in  ogni  tempo 
dalla  repubblica  stessa  adottala  senza  perciò  derogare 
a’ suoi  signorili  diritti,  nè  agli  obblighi  de’ feudatarj. 

»  Considerando ,  che  se  tutto  ciò  non  bastasse  ancora 
a  far  riconoscere  nel  contratto  1648  fra  sovrano  e  suddito 
la  trasmissione  di  un  feudo,  altra  norma  d’interpretare 
il  contratto  stesso  additerebbe  la  legge  nella  volontà  dei 
contraenti  che  in  questo  caso  si  è  fatta  palese  coll’esecu¬ 
zione  d’  ambe  le  parti  per  ben  tre  secoli  e  mezzo  volon¬ 
tariamente  e  conformemente  sempre  prestata. 

»  Considerando  in  fatti ,  che  Alvise  Pisani  nel  dì  29  ot¬ 
tobre  1 5  i 8  ^  quando  non  erano  trascorsi  che  quarant’ an¬ 
ni,  notificò  al  magistrato  sopra  camere,  presso  il  quale 
prima  dell’ istituzione  del  magistrato  de’ feudi  denomina- 
vansi  i  beni  feudali  i  luoghi ,  cioè  terre ,  valli,  boschi , 
paludi  della  Boara  e  J^escovona  ,  qual  fu  del  sig.  Tadeo 
e  Bertoldo  d’ Este. 

»  Considerando  che  dell’  esercizio  delia  giurisdizione 
giudiziaria  con  tribunale  e  carceri  in  Yescovana  vedesl 
ch’era  già  in  legittimo  e  pieno  possesso  questa  famiglia 
Pisani  fin  dall’ anno  i53o  da  un  antico  processo  ivi  isti¬ 
tuito  per  titolo  capitale  e  dal  consiglio  de’  dieci  delegato 
agli  avvogadori  di  comun ,  sicché  e  il  feudatario  e  1’  au- 
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torita  che  in  questo  ramo  di  sovrano  diritto  rappresentava 
Y  infeudante  e  manutentore  del  feudo,  davano  una  con¬ 
corde  importanza  all’ istromento  1460,  18  agosto. 

)>  Considerando  che  nell’ anno  1569  il  dì  3o  agosto  lo 
stesso  consiglio  di  dieci  coerenti  a  se  stesso  ,  ordinò  che 
i  libri  presentati  da  altra  famiglia  Pisani  per  occasione 
d’altro  acquisto  non  feudale  fatto  dalla  casa  d’Esle  sus¬ 
sistente  in  Ferrara  ,  come  contenenti  i  libri  e  i  feudi  che 
erano  stati  del  li  marchesi  d’ Este ,  fossero  posti  e  conser¬ 
vati  presso  il  magistrato  delle  ragioni  vecchie,  e  che  unito 
a  questi  libri  eravi  un  antico  catasto  dell’ anno  1270^  1 
ottobre  ,  in  cui  parimente  ritrovasi  descritto  il  dominio  e 
la  giurisdizione  di  Solcsino  e  di  Vescovana. 

»  Considerando  che  sopravvenuta  la  veneta  legge  i5 
dicembre  i586  che  richiamava  tutti  i  feudatarj  a  notifi¬ 
care  i  loro  feudi,  e  che  dichiarò  inoltre  che  si  riterreb¬ 
bero  feudali  i  beni  descritti  nelle  investiture,  e  che  in 
mancanza  di  tale  descrizione  si  riguarderebbero  come 
feudali  tutti  quelli  che  i  feudatarj  possedessero  in  giuris¬ 
dizione,  salva  la  prova  in  contrario,  devesi  ritenere  che  Pi¬ 
sani  facesse  tosto  questa  notificazione,  poiché  all’ occasione 
dell’altra  posterior  legge  si  marzo  i6ì5  che  chiamò  i 
feudatarj  esercenti  per  titolo  sia  lucrativo,  sia  oneroso,  a 
prenderne  la  investitura  ,  i  Pisani  nella  loro  supplica  14. 
settembre  1726  dissero,  che  inerendo  alla  notificazione 
altra  volta  fatta  dei  luoghi  eli  Yescovana  e  Boara  con  la 
giurisdizione,  riferendosi  al  privilegio  1280  dell’impera¬ 
tore  Federico,  ed  al  catasto  1271  ,  ne  chiedevano  la  in¬ 
vestitura,  ottenuta  la  quale  per  la  prima  volta  osservabil¬ 
mente  espressero  nel  giuramento  di  vassallaggio  di  con¬ 
servare  non  solo  il  feudo  ,  ma  altresì  i  beni  e  le  ragioni 
feudali  ,  sicché  continuò  sempre  la  uniforme  spiegazione 
del  contratto  *468  che  tanto  la  giurisdizione  che  i  beni 
fossero  feudo. 

»  Considerando  che  avvenuta  altra  legge  7  ottobre  17^1 
che  ordinava  doversi  sottoporre  alle  leggi  feudali  tutte  le 
concessioni,  le  quali  contenevano  beni  e  giurisdizioni,  a 
doversi  devolvere  alla  siguoria  dopo  estinte  le  linee  be¬ 
neficale  i  Pisani  con  nuove  suppliche  1679,  io  maggio-  a 
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1702  ,  18  settembre  richiamandosi  alle  antiche  conces¬ 
sioni  riguardanti  i  marchesi  Estensi  in  essi  trasfuse  col 
contratto  i/[GB;  e  qualificandosi  in  tal  modo  essi  mede¬ 
simi  concessionarj  di  quegli  antichi  beni  e  giurisdizioni, 
ricercarono  ed  ottennero  le  nuove  investiture  tanto  dei 
beni  che  della  giurisdizione  di  Yescovana ,  Boara  e  Stan¬ 
ghila. 

»  Considerando  che  molte  altre  investiture  ritrovansi 
dappoi  tutte  simili  fino  al T  ultima  1784  ottenuta  dal  de¬ 
funto  Alvise  cavaliere  Pisani  padre  del  reo  convenuto  e 
dal  vìvente  Francesco  suo  zio. 

»  Considerando  che  di  mano  in  mano  'pagarono  i  feu¬ 
datari  Pisani  la  tassa  militare  ,  fu  sotto  varj  rapporti  di 
tempo  in  tempo  riconosciuta  la  loro  giurisdizione  separata 
ed  indipendente  e  furono  confermate  le  loro  regalie  ed 
esenzioni,  cosicché  dalle  diverse  autorità  governative  della 
repubblica  ,  previe  sempre  le  più  dettagliate  informazioni 
fiscali,  fu  con  reiterali  decreti  invariabilmente  riconosciu¬ 
to  ,  che  quella  giurisdizione  e  que’  beni  in  dipendenza 
alle  antiche  imperiali  concessioni  da  essi  rappresentate  in 
forza  del  titolo  1468,  erano  state  sempre  da  essi  posse¬ 
dute  per  dritto  di  feudo. 

»  Considerando  che  a  fronte  di  tanti  riconoscimenti 
sempre  concordanti,  e  di  tante  investiture  e  decreti  nati 
sempre  con  cognizione  di  causa ,  e  partiti  dalle  varie 
competenti  autorità  della  repubblica  non  può  trarsi  van¬ 
taggio  alcuno  dalla  consulta  del  magistrato  di  feudi  io 
settembre  1649  ?  ove  dice  che  «ella  materia  feudale  si 
debba  sempre  attendere  il  tenore  delle  antiche  investiture 
come  quelle  che  danno  la  forma  elegge  al  feudo,  secondo 
le  quali  si  debbano  fare  tutte  le  posteriori ,  e  se  queste 
ultime  discordano  dalle  prime  ,  si  presume  che  sieno  per 
error  fatte,  e  non  sono  di  alcun  valore,  perchè  in  questo 
caso  qualunque  delie  successive  investiture  è  anzi  con¬ 
forme  alle  antiche  che  sono  le  concessioni  imperiali  ,  e 
perchè  oltre  alle  tante  investiture  vi  sono  tanti  altri  de¬ 
creti  governativi  ed  amministrativi  tutti  fondati  sopra 
codeste  antiche  concessioni  bene  esaminale  e  calcolate  in 
ciascuna  occasione  al  confronto  del  titolo  veneto  1468  che 
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seno  altrettanti  giudizj  interpretativi  del  titolo  stesso  ,  a 
distruggere  i  quali  non  ba  ierebbe  certamente  l’  appoggio 
di  questa  consulta  senza  neppure  verun  nuovo  documento 
atto  a  provare  il  preteso  errore. 

»  Considerando  che  a  cangiar  natura  ai  fondi  come 
sopra  da  Pisani  acquistati ,  niente  piti  rilevano  i  due  li¬ 
velli  che  qualunque  ne  fosse  la  causa  vi  erano  infissi 
verso  Marcello  e  Dalion,  e  la  estinzione  che  col  paga¬ 
mento  ne  fece  dopo  Pisani  ,  perchè  questo  aggravio  co¬ 
stituì  anch’  esso  una  parte  del  prezzo  oltre  a  quello  ritratta 
dalla  veneta  signoria,  e  perchè  ritenute  le  giurisdizioni 
che  sempre  inducono  feudo,  collo  estinguersi  da  Pisani 
la  obbligazione  altro  non  si  fece  che  migliorare  la  condi¬ 
zione  de’ chiamati  al  feudo  medesimo,  senza  però  distrug¬ 
gerlo  o  diminuirlo. 

»  Considerando  che  il  caso  della  signora  Contarini  da 
Mula  deciso  da  questa  corte  è  affatto  dal  presente  diver¬ 
so  ,  perchè  trattavasi  in  quello  della  vendita  di  una  Ca¬ 
staldia  che  prima  non  era  mai  stata  feudo  e  che  non 
era  stata  susseguitala  che  da  due  altre  investiture  dei 
feudatarj  ;  mentre  in  questo  caso  trattasi  di  feudi  antichi 
preesistenti  alla  vendila  ,  e  conferiti  colla  vendila  stessa  , 
ed  oltre  alìe  investiture  fin  dal  primo  momento  ,  in  cui 
furono  dalla  legge  ordinate,  vi  sono  tutti  gli  altri  atti  , 
e  di  famiglia  ,  e  di  governo  che  sonosi  analizzati. 

»  Considerando  che  sta  non  meno  un  giudicato  defini¬ 
tivo  a  favor  del  feudo  che  ora  si  controverte  seguito  tra 
i  consorti  Pisani  dell i  due  separati  colonnelli  l’anno  1764* 
e  che  il  fu  Cav.  Alvise  Pisani  figlio  d’  altro  Alvise  da 
esso  rappresentato  reo  convenuto  ed  il  di  lui  zio  conse* 
guirono  e  possedettero  ,  e  trasmisero  a  titolo  di  feudo  la 
metà  dei  beni  e  della  giurisdizione  di  Vescovana  di  quei 
beni  che  ora  gli  opponenti  coll’  azione  libera  dello  stessa 
sig.  Alvise  e  contro  1’  azione  feudale  esercitata  dal  di  lui 
padre,  che  tolta  all’altra  linea  Pisani  per  darli  a  questa 
codesti  beni,  e  contro  il  fatto  dello  stesso  Cav.  Alvise  ju- 
niore  nuovamente  nell’anno  1784  investito  coll’appoggio 
di  questo  giudizio  ,  che  pure  volendo  rappresentarlo  sono 
costretti  di  ripetere  ,  vorrebbero  contraddittoriamente  co- 
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stituir  liberi ,  anzi  vorrebbero  che  fossero  stati  liberi  fin 
da  quel  momento  in  cui  se  tali  fossero  stati ,  il  detto  ca* 
valiere  conseguiti  mai  non  gli  avrebbe. 

»  Considerando  che  anche  questo  giudicato  quand’altro 
non  vi  fosse  sarebbe  un  titolo  bastante  peri’ opinione  dei 
più  celebri  feudisti  a  costituir  feudo  fra  le  parti  colliti» 
ganti  il  fondo  allodiale  ;  trattandosi  massime  che  usando 
nel  presente  giudizio  i  creditori  opponenti  delle  azioni  li¬ 
bere  del  Cav.  Alvise  Pisani  eh’  era  figlio  ed  erede  di  una 
delie  parti  nel  giudizio  anteriore  la  eccezione  della  cosa 
giudicata;  li  ri«pinge  come  rispingerebbe  lo  stesso  da  essi 
rappresentato  Cav.  Pisani  se  vivendo  ancora  volesse  egli 
proporre  un  punto  direttamente  contrario  a  quanto  ad 
istanza  dei  di  lui  padre  eh’  egli  rappresentava  ,  fu  giudi¬ 
cato. 

»  Considerando  che  altra  eccezione  non  meno  perento¬ 
ria;  quando  contro  la  dimostrata  originaria  feudalità  di 
questi  beni  e  giurisdizioni  potesse  aver  luogo  una  diversa 
interpretazione  del  contratto  i  468 ,  sarebbe  la  prescrizione 
che  vedesi  fra  le  consuetudini  feudali  al  lib.  2,  tit.  26, 
§.  4.  Si  quis  per  triginta  annos  rem  aliquam  ut  feudum 
possedit ,  et  servitium  domino  exhibuerit  quamvis  de  ea  re 
non  sit  investitus  praescriptione  tamen  triginta  annorum 
se  fieri  poteste  Possesso  di  tre  secoli  e  mezzo  della  cosa  , 
come  feudale;  servizio  prestato  al  signore,  e  quand’anche 
si  volesse  partire  soltanto  dall’investitura  1702  che  ben 
espressamente  dichiara  beni  e  giurisdizione  ,  ben  oltre  a 
cent’anni  di  possesso  feudale,  renderebbero  certamente 
applicabile  la  eccezione  a  chi  colle  azioni  personali  del- 
1*  ultimo  possessore  pretendesse  in  confronto  del  nuov# 
distruggere  il  feudo. 

»  Considerando  che  ad  elidere  la  forza  delia  prescrizione 
non  gioverebbe  l’ essersi  il  titolo  originario,  contro  dei 
quale  pretenderebbero  gli  attori  che  non  si  potesse  pre¬ 
scrivere  ,  perchè  anche  in  questa  ipotesi  la  prescrizione 
avrebbe  incominciato  sempre  a  correre  dal  giorno  in  cui 
coll’  indicata  investitura  fosse  nata  la  credenza  di  posse¬ 
dere  come  feudo  beni  o  giurisdizione  ,  ritenuto  per  altro 
che  questa  credenza  era  sempre  stala  dedotta  dalla  origi¬ 
naria  interpretazione  mai  variata  dei  titolo  primo. 
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v)  Considerando  quanto  alla  diversità  della  denomina¬ 
zione  de’  luoghi  che  veggonsi  nelle  antiche  concessioni 
chiamali  soltanto  Solesino  e  Vescovana  ,  e  di  poi  si  can¬ 
giano  e  si  aggiungono  Boara  e  Stanghetta,  che  se  nella 
fatta  separazione  de’ fondi  feudali  si  fosse  dal  reo  conve¬ 
nuto  Pisani  ecceduto,  potranno  sempre  gli  attori  far  va' 
lere  in  linea  di  fatto  le  loto  ragioni. 

»  Considerando  parimente  che  qualunque  illiquida  azione 
per  miglioramenti  su  fondi  feudali  ,  non  potrebbe  dar  loro 
il  diritto  di  spogliarne  V  erede  beaificiario  ,  che  sebbene 
condizionatamente  ,  pure  occupa  di  diritto  la  sede  del  de¬ 
funto  ,  ma  che  solo  potranno  ,  previa  legale  verificazione, 
regolarmente  ripeterli ,  come  fu  già  riservato. 

La  Corte  rigetta  Y  appellazione.  Conferma  la  sentenza 
8  aprile  1811  della  Corte  di  giustizia  del  dipartimento 
dell’  Adriatico ,  e  ne  ordina  1’  esecuzione. 

Non  persuasi  però  i  LL.  CC.  Venier  Contarmi ,  Mania 
e  Serbelloni  Sfondrati  delli  motivi  addotti  dalla  corte  d’ap¬ 
pello  ,  e  che  in  fine  si  risolvevano  in  questi  stessi  sulii 
quali  aveva  appoggiato  la  corte  di  prima  istanza  :  tro¬ 
vando  anche  in  senso  loro  che  tale  decisione  era  con¬ 
traria  all’  altra  della  stessa  Corte  d’  appello  li  19  mag¬ 
gio  1809  nella  consimile  causa  tra  la  Contarini  da  Mula 
ed  il  Demanio,  e  il  N.  U.  Molin  contro  il  N.  U.  Grimani , 
si  determinarono  di  invocare  il  rimedio  di  cassazione  , 
ritenendo  che  si  fossero  assolutamente  violate  le  leggi 
sul  proposito. 

Noi  ci  crediamo  in  dovere  di  presentare  alli  nostri  let¬ 
tori  il  preciso  tenore  dell’erudito  riclamo  fatto  alla  cessata 
corte  di  cassazione  dall’ egregio  avvocato  D  Giorgio  Manzi 
uno  de’ più  riputati  giureconsulti  di  Milano,  il  quale  era 
appunto  addetto  alla  R.  corte  stessa  (1). 


(1)  Ci  è  sembrato  tanto  più  meritevole  di  esser  qui  ri¬ 
portato  per  esteso  il  ricorso  predetto  per  la  chiarezza , 
la  precisione  ed  il  legale  criterio  con  le  quali  vennero 
impugnate  le  due  conformi  sentenze. 
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Alla  R.  Corte  di  Cassazione . 

i.  La  sig.  Maria  Venier  Cantari  ni  ,  i  sigg.  Leonardo 
Pietro  e  Giovanni  fratelli  Manin  ,  ed  il  sig.  Alessandro 
Serbelloni  de  Sfondrati  creditori  di  assai  cospicue  capitali 
somme  ascendenti  fra  tutte  a  ducati  cento  cinquanta  mila 
circa  oltre  gli  interessi  arretrati  verso  l’eredità  del  sig.  ca¬ 
valiere  Almorò  Primo  detto  Alvise  Pisani  morto  in  Ve¬ 
nezia  li  12  febbrajo  1808,  sono  per  l’assicurazione  dei 
loro  crediti,  resi  in  oggi  quasi  di  nessuna  speranza  per 
effetto  della  decisione  proferita  dalla  corte  d’  appello  di 
Venezia  nel  giorno  28  agosto  1811  ,  costretti  ad  invocare 
lo  straordinario  rimedio  della  cassazione  contro  la  deci¬ 
sione  anzidetta  per  titolo  di  violazione  con  essa  commessa 
delle  leggi  civili  e  feudali  tanto  comuni  e  generali,  quanti 
particolari  al  veneto  dominio. 

2.  Questa  decisione  ritenne  feudali  i  beni  di  Vescova- 
na?  Solesino ,  Boara  e  Stanghella  situati  nel  dipartimento 
della  Brenta  che  erano  posseduti  dal  defunto  loro  debitore, 
e  quindi  contro  ogni  ragione  confermò  la  sentenza  profe¬ 
rita  dalla  corte  di  giustizia  di  Venezia  nel  giorno  8  apri, 
le  1811,  che  rigettando  la  opposizione  dai  riclamanti  fatta 
all’  altra  sentenza  pronunciata  dalla  stessa  corte  li  25  ago¬ 
sto  1809,  colla  quale  era  stata  accordata  al  sig.  Almorò  III 
detto  Francesco  Pisani  figlio  del  defunto  debitore  la  se¬ 
parazione  dalla  paterna  eredità  dei  suddetti  beni,  giudicò 
chela  detta  sentenza  di  separazione  debba  riportare  la  sua 
esecuzione  ,  escludendo  espressamente  il  diritto  di  ritenzione 
de’ beni  medesimi  alli  detti  creditori  competente  anche  nella 
ipotesi  di  feudalità  per  titolo  di  miglioramenti  in  essi  fatti, 

3.  Dall’  esame  di  questa  decisione  molliplici  emergono 
i  titoli  di  contravvenzione  alla  legge  ,  pei  quali  deve  es¬ 
sere  essa  cassata,  come  si  passa  a  dimostrare. 

I.  4'  primo  di  questi  titoli  deducesi  da  che  falsa¬ 
mente  applicando  l’ articolo  996  del  codice  di  procedura 
civile  fu  ritenuta  valida  la  suddetta  sentenza  20  agosto  1809 
quando  questa  appariva  manifestamente  infetta  di  una 
nullità  intrinseca  ed  insanabile  per  non  essere  stata  pro¬ 
nunciata  in  concorso  di  un  legittimo  contraddittore.  Il  si¬ 
gnor  Pisani  che  intendeva  di  separare  i  beni  feudali  dalla 
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paterna  eredità  ,  e  di  ritenerli  non  afletti  al  pagamento 
de’ legittimi  debiti,  avendo  piena  contezza  dei  creditori  e 
delle  legali  loro  opposizioni  ,  doveva  citarli  trattandosi 
del  loro  interesse.  Egli  però  ommise  di  ciò  fare  ,  ed  in¬ 
vece  sì  studiò  di  far  destinare  un  curatore  che  fosse  pie¬ 
namente  d’accordo  con  lui  ,  il  quale  di  fatto  non  fece  al¬ 
cuna  opposizione  alla  di  lui  domanda  di  separazione ,  e 
quindi  la  corte  stante  1’  adesione  del  curatore  deputalo 
pronunciò  a  seconda  della  domanda  stessa.  Avvertiti  i 
iiclamanti  ,  che  sono  fra  i  primarj  creditori  del  defunto , 
della  esistenza  di  questo  giudicato  sommamente  lesivo  dei 
loro  diritti  ,  insorsero  attacandolo  in  via  di  opposizione 
stante  la  manifesta  di  lui  ingiustizia  ,  non  senza  disappro¬ 
vare  la  condotta  del  curatore  ,  come  già  si  disse  illegal¬ 
mente  deputato.  Ma  le  corti  di  prima  istanza  e  d’  appello 
confermando  la  sentenza  di  separazione  del  feudo  proferita 
in  concorso  del  detto  curatore  ,  ritennero  valido  e  legit¬ 
timo  quel  giudizio,  credendo  che  il  succitato  art.  996  del 
codice  di  procedura  civile  potesse  autorizzare  siffatta  forma. 

5.  Questo  però  è  un  errore ,  poiché  il  detto  articolo 
parla  unicamente  di  azioni  promovibili  contro  l’ eredità 
ed  affienenti  coeredi  ,  od  ignoti  o  nascituri ,  come  ben  lo 
dimostra  non  solo  il  testo  francese  ,  ma  ben  anche  la  cir* 
costanza  di  veder  data  la  facoltà  di  nominare  un  curatore 
nel  solo  caso  in  cui  non  vi  sieno  altri  eredi  5  ciò  che  fa 
supporre  che  la  qualità  dell’azione  da  intentarsi  risguardi 
precisamente  la  disputa  sulla  pertinenza  di  qualche  quota 
di  eredità  ,  non  mai  dispute  riguardanti  terze  persone 
ed  afficienti  le  azioni  de’  medesimi.  Siccome  adunque  co¬ 
gli  anzidetti  giudicati  si  è  ritenuta  valida  la  succennala 
contumaciale  sentenza ,  così  si  è  in  lai  parte  fatta  una 
falsa  applicazione  di  legge. 

IL  6.  Il  secondo  titolo  di  riclamo  deriva  dalla  con¬ 
travvenzione  all’  art.  3o2  e  3o3  e  concordanti  del  codice 
di  procedura.  Non  v’  ha  dubbio  che  colla  reclamata  deci¬ 
sione  non  già  in  astratto  ,  ma  in  concreto  sono  stati  di¬ 
chiarati  feudali  tutti  i  beni  descritti  nella  privala  perizia 
prodotta  dall  attore  Pisani.  Non  v’  ha  dubbio  che  pei4  de* 
terminare,  precisare  e  quidilare  quali  fossero  i  beni  feuw 
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dali  era  necessaria  una  perizia.  Non  v’ha  dubbio  finalmente 
che  per  fare  una  perizia  bisogna  essere  autorizzato  da 
una  sentenza  ,  e  debbono  concorrere  tre  periti.  La  perizia 
alla  quale  si  è  attenuta  la  sentenza  25  agosto  1809  por¬ 
tante  la  separazione  dei  feudi  che  fu  confermata  colla  ri¬ 
clamata  decisione  è  fatta  da  un  sol  perito  ad  iiutiim  partis 
senza  precedenza  di  alcuna  ordinanza  ,  e  quindi  anche  in 
tal  parte  è  manifesta  la  contravvenzione  alla  legge  colTes- 
sersi  ritenuta  la  detta  informe  perizia  per  un  documento 
sacro,  onde  costituire  il  dato  di  separazione  dell’allodiale 
c  del  feudale. 

III.  7.  Il  terzo  capo  di  riclamo  risguarda  il  non  maii 
addimandato  intervento  del  Demanio.  Dopo  che  col  reale 
decreto  12  gennajo  1807  era  stata  ingiunta  la  dichiara¬ 
zione  di  tutti  i  beni  feudali ,  il  Demanio  diveniva  neces¬ 
sariamente  legittimo  oppositore  e  contraddittore  in  un  giu¬ 
dizio  di  tal  natura ,  nè  era  facoltativo  al  tribunale  ,  ossia 
corte,  di  sorpassare  il  non  intervento  di  lui,  mentre  tale 
intervento  dovea  aver  luogo  non  già  per  un  interesse  pri¬ 
vato,  ma  bensì  per  l’interesse  dello  stato. 

8.  Egli  è  in  questo  modo  che  soverchiando  ogni  ordine 
giudiziario  fu  definitivamente  sottratta  al  patrimonio  allo¬ 
diale  del  defunto  coll’  insussistente  pretesto  di  feudalità 
una  quantità  ingente  di  beni  danti  l’ annuo  reddito  di 
oltre  lir.  8om.  italiane  nette  da  ogni  aggravio  per  arric¬ 
chire  il  figlio  dell’ ultimo  possessore  a  spese  dell’assai  co¬ 
spicua  massa  dei  creditori  paterni  apparente  dal  certificato 
che  si  produce,  ed  alcuni  de’ quali  gemono  già  nella  mi¬ 
seria.  Ma  per  giungere  al  punto  di  dare  qualche  illusoria 
apparenza  di  giustizia  a  questa  diminuzione  di  patrimonio 
ha  dovuto  la  corte  decidente  dimenticare  i  giudicati  del 
magistrato  sopra  feudi ,  non  che  le  massime  adottate  dallo 
stesso  Demanio  e  i  giudicati  recentemente  proferiti  dalla 
corte  stessa  in  casi  identici,  come  può  rilevarsi  dalle  de¬ 
cisioni  de’  tribunali  a  favore  Molin  contro  Grimani ,  ed  a 
favore  Conlarini  da  Mula  contro  il  Demanio,  e  dalla  de¬ 
cisione  dello  stesso  Demanio  nel  caso  Obizzi  di  Udine  , 
le  quali  si  producono. 

9.  Inoltre  dovette  sovvertire  i  fatti  dominanti  in  questa 
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causa  stessa  ,  e  porre  in  non  cale  le  clausole  più  pregnanti 
ed  assolute  dei  contratti  relativi  ai  beni  suddetti  per  ap¬ 
plicarsi  a  presunzioni  e  ragionamenti  insussistenti  ,  illegali 
ed  anco  estranei  al  contestato  articolo.  E  con  questa  mar¬ 
cia  irregolare  ed  obbiiqua  che  la  corte  decidente  arrivò 
in  fine  a  conchiudere  che  nei  suddetti  beni  fosse  attual¬ 
mente  impressa  quella  marca  di  feudalità  di  cui  non  fu¬ 
rono  mai  affetti;  e  se  per  avventura  il  fossero  stali  ,  come 
dalla  parte  avversa  contro  la  evidenza  de’ fatti  si  vuol  so¬ 
stenere  ,  ne  sarebbero  prosciolti  in  forza  della  vendita  li¬ 
bera  che  la  signoria  Veneta  ne  fece  al  pubblico  incanto 
con  atto  del  1468,  e  dalla  quale  vendita,  mentre  la  fa¬ 
miglia  Pisani  unicamente  ripete  la  proprietà  dei  beni  stessi, 
anco  i  creditori  ripetono  il  fondamento  delle  generali  e 
Speciali  ipoteche  a  di  loro  favore  costituite,  e  nell’ eser¬ 
cizio  delle  quali  non  possono  nè  debbono  essere  illusi. 

IV.  10.  Questa  dichiarazione  di  feudalità  pronunciata 
Con  manifesta  violazione  della  lettera  del  succennato  con¬ 
tratto  di  vendita  forma  il  soggetto  del  quarto  e  più  im¬ 
portante  titolo  di  riclamo  per  essersi  con  essa  contravve¬ 
nuto  all’art.  1 1 34  del  codice  civile.  Di  fatto  dal  momento 
che  nel  detto  istromento  non  si  parla  punto  di  regolare 
la  successione  dei  discendenti,  nè  si  usano  altre  frasi  che 
quelle  convenienti  alla  vendita  pura  e  libera  deliberala 
all’ asta  pubblica ,  ancorché  quei  beni  fossero  stati  soggetti 
precedentemente  ad  alcun  vincolo  ,  ritenere  se  ne  dovrebbe 
per  volontà  del  sovrano  alienante  cancellata  ogni  orma , 
e  quindi  nel  conchiudere  per  la  feudalità  in  dipendenza 
di  anteriori  titoli  la  corte  decidente  ha  contravvenuto  ai 
disposto  nel  tit,  4  ,  /#•  1  delle  consuetudini  feudali . 

11.  Non  regge  poi  nemmeno  in  fatto  la  preesistenza  di 
vincoli  feudali  sopra  i  controversi  beni.  Se  fosse  utile 
alla  causa  potrebbesi  agevolmente  dimostrare  non  con  va¬ 
ghe  nozioni  qua  e  là  raccolte,  ma  bensì  colla  scorta  delle 
stesse  avversariamente  prodotte  investiture  accordate  alla 
casa  d’ Este  da  ENRICO  il  LEONE  Duca  di  Sassonia  e 
da  GUELPO  Duca  di  Spoleti ,  e  confermate  dagli  impe¬ 
ratori  FEDERICO  II  e  RODOLFO  I  che  in  esse  non 
sono  comprese  nè  Vescovana  ;  nè  Boara ,  nè  Stanghella. 
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12.  Si  dimostrerebbe  inoltre  che  divisasi  nel  i5oo  circa 
la  casa  d’ Este  in  due  rami  l’uno  di  Aldobrandino  II  dal 
quale  discesero  i  Marchesi  d’Ancona  poi  Duchi  di  Fer¬ 
rara  e  di  Modena^  l’altro  di  Francesco  che  si  estinse 
nel  1 4^3  in  Bertoldo  del  fu  Tadeo  entrambi  generali  al 
servizio  della  repubblica  veneta  ,  furono  dal  ramo  di  Fran„ 
cesco  staccati  i  feudi  concessi  colle  suddette  investiture 
ai  maggiori  della  casa  d’  Este  ,  e  la  continuazione  dei  me¬ 
desimi  fu  ristretta  al  solo  ramo  di  Aldobrandino  mediante 
la  concessione  di  LODOVICO  il  Bavaro  re  de’  romani 
alli  di  lui  figli  Binaldo  ,  Obizzo  e  Nicolò  ,  owd’  è  che  le 
ville  di  Solesino,  Vescovana  e  Stanghelia  possedute  dalli 
discendenti  di  Francesco  non  possono  ritenersi  comprese 
nelle  antiche  investiture,  da  cui  quel  ramo  Estense  fu  e- 
scluso  ,  e  non  essendovi  alcuna  nuova  investitura  (i)  dei 
detti  beni ,  devono  riconoscersi  possedute  in  origine  a  ti¬ 
tolo  di  assoluta  proprietà  e  di  pieno  e  libero  allodio. 

i5.  Si  potrebbe  altresì  aggiungere  che  per  le  vicende 
dei  successivi  tempi  e  per  le  avvenute  guerre  i  signori 
d’ Este  perdettero  ogni  giurisdizione  feudale  nel  territorio 
e  dominio  padovano  pervenuto  nella  veneta  signoria  ,  la 
quale  colla  pace  del  25  marzo  1 4»5  concesse  bensì  ai 
signori  di  Ferrara  la  proprietà  de’  loro  beni  allodiali  rac¬ 
colti  tutti  in  una  camerlengheria  stata  da  poi  venduta  alia 
famiglia  Pisani  che  ne  fece  1’ acquisto  nel  1487  jure  pro¬ 
prio  et  allodiali ,  e  sulla  di  cui  allodiali ta  non  è  in  se¬ 
guito  mai  nato  il  menomo  dubbio  ,  ma  non  riservò  loro 
alcun  feudo  fors’  anche  perchè  realmente  non  ne  possede¬ 
vano  alcuno. 


(1)  Probaiionis  onus  ei  incumbit  qui  feudum  novum  esse 
ait  .  .  .  Nova  investitura  praecise  probanda  est  per  pares 
ejusdem  Curiae  ( si  tamen  Dorninus  V asallos  habeat ,  alias 
extranei  Tesles  sufficiunt )  non  per  confessionem  domìni 
aut  breve  testatimi  ss  Gothofred.  Epitome  teud.  premesso 
al  testo  delle  consuetudini  feudali.  =!  Tit.  de  Probat .  et 
Praes . 


Sentenze  e  Decreti.  i5j 

2  4»  Tutto  questo  però  può  riguardarsi  superfluo  ed  a 
mera  abbondanza  dedotto  a  fronte  delle  risultanze  del 
succennato  contratto  del  1468  e  delle  espressioni  usate  in 
esso,  le  quali  provano  che  qualunque  fossesi  la  natura 
de’  beni  cadenti  nel  medesimo  ,  questi  furono  venduti 
come  una  proprietà  della  eredità  di  Bertoldo  e  del  di  luù 
padre  Tadeo  d’  Esle  ultimi  della  linea  di  Francesco  figlio 
di  Obizzo  II. 

15.  Le  risultanze  il  provano;  giacche  altrimenti  essen¬ 
dosi  colla  estinzione  della  linea  posscditrice  verificaio  il 
caso  o  della  successione  di  altri  rami  della  famiglia  primo 
investita  o  della  devoluzione  ali’investiente,  non  avrebbero 
nella  ipotesi  di  feudalità  potuto  que’  beni  distraevi  nè  in 
pregiudizio  degli  ulteriori  chiamati  ,  quali  ,  seguendo  que¬ 
sta  ipotesi,  sarebbero  stati  i  signori  di  Ferrara  e  Mode¬ 
na  ,  nè  della  veneta  signoria  ,  in  favore  della  quale  come 
sovrana  territoriale  sarebbesi  verificata  la  devoluzione  del 
feudo  quando  non  fosse  stato  in  quei  signori  continuativo. 

16.  Ma  nè  gli  uni,  nè  1’ altrà  frapposero  ostacolo  alla 
vendita  dei  beni  suddetti  ;  anzi  la  signoria  medesima  non 
già  come  devolutaria,  ma  come  principale  creditrice  pre¬ 
stò  eminentemente  la  sua  mano  perchè  la  detta  vendita 
fosse  a  profitto  della  massa  dei  creditori  eseguila  da  al¬ 
cuni  patrizj  dai  governo  stesso  specialmente  delegati  ; 
dunque  è  inevitabile  il  conchiudere  da  ciò  che  in  occa, 
sione  della  suddetta  vendita  furono  que’  beni  considerati 
come  liberi  ed  allodiali  ,  imperocché  nella  ipotesi  di  feu¬ 
dalità  i  creditori  di  Tadeo  e  Bertoldo  da  Este  istanti  per 
T  alienazione  dei  medesimi  onde  conseguire  sul  loro  prezzo 
il  dovuto  pagamento  ,  avrebbero  incontrato  fin  d’  allora 
quegli  ostacoli  per  parte  dei  successori  nel  feudo  che  gli 
odierni  creditori  del  defunto  Cavaliere  Pisani  incontrano 
per  parte  del  di  lui  figlio. 

17.  Ma  in  fatto  è  ceito  che  nessuno  si  oppose  alla  ven¬ 
dita  di  que’  beni  ,  dunque  è  provato  che  nessuno  aveva 
diritto  sopra  i  medesimi  ;  giacché  se  stati  vi  fossero  degli 
aventi  diritto ,  non  è  presumibile  che  volessero  in  silenzio 
permetterne  la  vendita  ,  essendo  regola  che  nemo  pretesa • 
miuir  jus  suum  jactare  ~  Questo  fatto  è  decisivo,  e  1’ e- 


if>8  Decisioni  Auliche, 

sercizio  libero  delle  azioni  ipotecarie  ottenuto  sopra  quei 
beni  dai  creditori  degli  ultimi  della  famiglia  d’Este  che 
ne  erano  i  possessori  prova  vittoriosamente  che  un  eguale 
esercizio  non  può  negarsi  agli  odierni  creditori  dell’ultimo 
defunto  Cavaliere  Pisani ,  non  avendo  i  beni  medesimi 
nel  loro  trapasso  sortita  una  natura  diversa  da  quella  che 
all’  epoca  della  vendita  li  caratterizzava  per  allodiali  e 
liberi. 

18.  Se  poi  vuoisi  aver  riguardo  alle  espressioni  usate 
nella  vendita  stessa  fatta  dai  tre  patrizj  veneti  deputati  a 
raccogliere  ed  amministrare  li  beni  della  giacente  eredità 
delli  suddetti  Tadeo  e  Bertoldo  da  Este  per  V  interesse  e 
conto  dei  lei  creditori  ,  si  riscontrerà  agevolmente  in 
tali  espressioni  il  caratteristico  di  que’  contratti  coi  quali 
si  trasfunde  nell’  acquirente  il  pieno  ed  assoluto  dominio 
della  cosa  venduta.  In  fatto  nessuna  riserva  scorgesi  nel 
contratto,  nè  alcuna  sebbene  lontana  menzione  di  feudo 
o  feudale  diritto  ;  dunque  devesi  intendere  tutta  e  per  in¬ 
tiero  nel  compratore  trasfusa  la  proprietà  de’  beni  venduti 
quand’  anche  non  si  avessero  nel  contratto  stesso  spiega¬ 
zioni  maggiori  escludenti  ogni  idea  di  limitazione. 

19.  Ma  v*  ha  di  piu  :  il  sig.  Aimotò  Pisani  che  me¬ 
diante  la  persona  di  Francesco  suo  figlio  fece  il  suddetto 
acquisto  al  pubblico  incauto,  lungi  dall’ essersi  assogget¬ 
tato  a  verun  vincolo  o  peso  di  dominio  diretto  ,  di  rico¬ 
gnizioni  o  di  vassallaggio ,  acquistò  anzi  prò  se  suisque  fi * 
liis  et  H/EREDIBUS ,  et  in  perpetuum  ut  a  modo  in  an« 
tea  ipse  Emptor  possit  et  valeat  habere  ,  tenere  et  possi - 
dere ,  uti9  fruì  et  gaudere  OMNEMQUE  SU  AM  V  O- 
LUNTATEM ,  ET  UTILITÀ TEM  FACERE  sine  ulta 
contradictione  obstaculo  ,  et  impedimento  tam  praefactorum 
magnifico  rum  Dominorum  Deputatorum  quam  edam  cu - 
juscumque  alterius  officii  tam  Voeneliarum  quam.  extra , 
perso  nae  ,  Civitatis }  Colle  gii ,  Capituli ,  Consilii ,  Universi- 
tatis  etc .  I  suddetti  deputati  poi  esecutori  della  vendita 
ne  promisero  la  manutenzione  nelle  piu  valide  e  pregnanti 
forme,  ipsi  Emptori  et  CUICUMQUE  DEDERIT ,  obbli¬ 
gando  3  omnia  et  singula  bona  III us tris.  Due .  Domimi 
et  dictae  haereditatis  mobilia  et  immobilia  praesentia  et 
futura ,  s 
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20.  Ora  Y  acquisto  fatto  jure  proprio  esclude  diretta» 
mente  la  idea  di  una  concessione  jure  feudi.  La  facoltà 
di  disporre  de’ beni  acquistati  ad  omnem  suam  voluntatem 
et  utilìtatem  toglie  ogni  principio  di  soggezione  o  dipen¬ 
denza  dalla  volontà  altrui  ,  e  quindi  esclude  la  pretesa 
feudalità  che  necessariamente  esige  la  ricognizione  d’  un 
signore  e  la  dipendenza  da  lui.  La  clausola  poi  prò  se  et 

JUiis ,  heredibus  et  successoribus }  e  la  promessa  di  ma¬ 
nutenzione  fatta  non  solo  al  compratore  ,  ma  a  chiunque 
avesse  dato  da  lui  ( cuicumque  dederit) 7  quanto  è  propria 
del  vero  ed  assoluto  allodio  ,  altrettanto  è  impropria  e 
discoveniente  al  feudo  ;  imperciocché  la  detta  clausola 
non  solo  importa  la  facoltà  di  trasmettere  i  beni  a  lutti 
i  figli  sì  maschj  che  femmine  }  sieno  essi  legittimi  e  na¬ 
turali  7  sieno  naturali  solamente  ,  facoltà  che  ripugna  alla 
natura  del  feudo  proprio  ;  ma  importa  ben  anco  la  facoltà 
di  trasmetterli  a  qualunque  estraneo  sì  per  atto  di  ultima 
volontà  ,  che  per  atto  tra  vivi  :  facoltà  che  distrugge  la 
natura  del  feudo  stesso  rendendo  impossibile  il  caso  di 
devoluzione  :  caso  che  sebbene  per  essenza  del  feudo  do¬ 
vesse  contemplarsi  nella  investitura  ,  non  fu  nella  suddetta 
vendita  per  alcuna  guisa  contemplato  ,  come  nulla  nella 
vendila  medesima  fu  stabilito  circa  la  prestazione  degli 
omaggi  e  del  servizio  al  signore ,  sebbene  in  questi  alti 
consista  il  correspettivo  d’  ogni  concessione  feudale. 

21.  La  natura  de’ beni  controversi  concorre  essa  pure 
ad  escludere  sempre  più  la  mal  supposta  feudalità  ;  im¬ 
perocché  il  diretto  dominio  dei  medesimi  lungi  dall’  ap¬ 
partenere  ad  alcun  signore  per  diritto  feudale  ;  spettava 
anzi  alle  private  famiglie  Marcello  e  Da  Lione,  come  ri¬ 
sulta  dalle  stesse  cedole  per  l’ incanto  inserite  nel  succen» 
nato  istromento  d’acquisto  del  i468,  col  quale  istromenlo 
fu  ingiunto  al  compratore  il  pagamento  dei  canoni  alli 
detti  livellarj  in  annue  lir.  4°7  moneta  di  que’  tempi  ,  la 
qual  somma  assorbiva  circa  il  terzo  del  reddito  de’  beni 
medesimi. 

22.  Ciò  posto ,  come  supporre  che  la  signoria  veneta 
venditrice  dei  detti  beni  avesse  sopra  di  essi  la  ragion  di 
feudo,  se  a  tuli’ altri  ne  apparteneva  il  dominio  diretto 

Voi  L  Pari.  L  n 
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in  forza  del  quale  la  devoluzione  in  ogni  tempo  avrebbe 
dovoio  verificarsi  in  favole  del  direttario  non  mai  della 
repubb1  ca  ?  Per  ritenere  dunque  colle  corti  decidenti  feu¬ 
dale  i  detti  beni  converrebbe  supporre  la  esistenza  di  un 
feudo  senza  dominio  diretto  e  senza  speranza  di  devolu¬ 
zione  ,  supposto  che  distruggerebbe  la  natura  del  feudo 
stesso  ,  la  di  cui  essenza  consiste  nell’  esercizio  di  siffatti 
diritti. 

25.  Aggiungasi  poi  ,  che  avendo  la  famiglia  Pisani  po¬ 
steriormente  alla  suddetta  compra  acquistate  anche  le  ra¬ 
gioni  ,  che  sopra  i  suddetti  beni  spettavano  alli  direttari 
constandone  per  la  quota  di  canone  appartenente  alla  fa¬ 
miglia  da  Lione  dall’ istromento  16  luglio  1472  che  si 
produce,  i  signori  Pisani  sarebbero  anche  per  questo  ti¬ 
tolo  divenuti  padroni  assoluti,  e  liberi  dei  beni  medesimi. 

24.  Ma  la  corte  d’  appello  valutò  per  prova  di  sogge¬ 
zione  feudale  alla  signoria  veneta  la  circostanza  che  nel 
1 4^4,  17  febbrajo  i  fratelli  Tadeo,  e  Francesco  d’ Este 
dei  ramo  diviso  da  quello  dei  signori  dì  Ferrara  godendo 
promiscuamente  con  questi  le  valli  di  Vescovana,  e  So- 
lesino  ?  domandarono  ed  ottennero  dal  marchese  Nicolo 
figlio  d’AiberJo  per  se,  e  loro  figlj  maschj  legittimi  la 
investitura  jure  feudi  della  meta  di  dette  valli  prò  indiviso 
col  carico  di  presentargli  ogni  anno  per  titolo  di  rico¬ 
gnizione  uno  SPARVIERO  SORO,  la  quale  investitura, 
morto  essendo  Francesco  senza  figlj,  fu  nel  i442  li  io  lu¬ 
glio  confermata  dal  marchese  Lionello  figlio  del  suddetto 
Nicolò  nel  solo  Tadeo,  dopo  la  di  cui  morte  fu  investito 
Bertoldo  di  lui  figlio  sotto  le  stesse  condizioni. 

25.  Il  ragionare  però  che  fa  la  corte  d’  appello  sopra 
queste  investiture  è  erroneo ,  e  contrario  ad  ogni  legale 
principio;  imperciocché  la  prima  legittima  conseguenza 
che  deriva  da  esse  si  è  che  la  meta  di  dette  valli  appar¬ 
teneva  alli  medesimi  investiti;  dunque  questa  meta  restava 
esente  da  ogni  vincolo  feudale,  e  quindi  non  poteva  senza 
stravolgere  la  evidenza  de’  fatti  quella  decidente  corte  ri¬ 
tenere  feudali  per  intero  le  valli  stesse. 

26.  La  seconda  conseguenza  die  il  legale  criterio  de¬ 
duce  da  queste  investiture  si  è  che  la  metà  conceduto  a 
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fèudo  non  cadeva  nelle  antiche  investiture;  imperocché 
se  a  feudi  antichi  fossero  quelle  valli  stale  soggette,  noa 
avrebbe  potuto  il  ramo  Ferrarese  disporne  come  fece  , 
mentre  chi  non  è  proprietario  non  può  concedere  a  feu¬ 
do,  altrimenti  concederebbe  l’altrui.  Poteva  è  vero  il 
detto  ramo  subinfeudare,  ma  per  ciò  eseguire,  dovevasi 
esprimere  la  costituzione  dell’  antico  feudo  ,  e  dichiarare 
la  subinfeudazione.  Ora  basta  leggere  le  obbiettate  inve¬ 
stiture  per  comprendere  essere  del  tutto  alieno  dal  tenore 
di  esse  il  subfeudo. 

27.  Ritenuto  poi  che  al  ramo  Ferrarese  erano  ,  come 
già  si  disse,  stati  applicati  tutti  i  feudi  di  antica  con¬ 
cessione  degli  imperatori  e  re  d’ Italia  ,  è  manifesto  ,  che 
se  le  dette  valli  fossero  state  nei  detti  feudi  comprese, 
non  avrebbe  potuto  l’altro  ramo  arrogarsi  sopra  di  esse 
nemmeno  1’  ombra  di  diritto  ;  ma  le  obbiettate  investiture 
provano  che  questo  ramo  Estense  tuttoché  escluso  dai 
feudi  era  comproprietario  prò  indiviso  delle  stesse  valli  5 
dunque  la  corte  d’appello  rettamente  ragionando,  e  giu¬ 
dicando  ,  lungi  dallo  stabilire  sull’  appoggio  delle  investi¬ 
ture  medesime  la  feudalità  di  tutti  i  beni  cadenti  nel¬ 
l’acquisto  Pisani,  doveva  anzi  riconoscere  essere  i  mede¬ 
simi  di  natura  allodiale. 

28.  La  terza  conseguenza,  che  dalle  succennate  inve¬ 
stiture  deriva ,  consiste  nello  stabilire  che  la  repubblica 
Veneta  ha  appreso  per  ragione  di  credito,  e  venduto 
alli  signori  Pisani  la  sola  metà  delle  dette  valli  che  era 
allodiale,  e  propria  dei  debitori  Tadeo  e  Bertoldo,  non 
l’altra  metà  che  apparteneva  ai  signori  di  Ferrara.  In  fatti 
i  decreti  del  veneto  senato  17  agosto  i465,  e  io  giu¬ 
gno  1468  percuotono  unicamente  i  beni  venienti  nelle 
eredità  di  Tadeo  e  Bertoldo  d’Este,  e  dei  soli  beni  ere¬ 
ditar]  parla  l’istromenlo  di  vendita  a  favore  Pisani  rogato 
li  12  agosto  dello  stesso  anno  1468.  Quindi  la  metà  delle 
valli  di  Vescovana  e  Solesino  la  quale  apparteneva  ai  si¬ 
gnori  di  Ferrara  ,  e  perciò  non  cadeva  nella  eredità  de¬ 
bitrice,  nè  fu  appresa,  nè  poteva  apprendersi  dalla  signoria 
veneta,  e  quindi  nemmeno  fu  da  essa  venduta. 

29.  In  fatti  essendo  le  suddette  investiture  state  accor- 
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date  dai  Ferraresi  a  Francesco  ,  Tadeo,  e  Bertoldo  d9Esie 
soltanto  per  se  ,  e  pei  loro  fi  gl]  maschj  legittimi ,  è  ma¬ 
nifesto  che  estinta  essendo  in  Bertòldo,  morto  improle  la 
linea  investita,  non  poteva  la  metà  feudale  delle  dette 
valli  comprendersi  nella  di  lui  eredità,  ma  devolveasi 
ipso  jure  al  marchese  di  Ferrara.  È  dunque  impossibile 
che  questa  metà  sia  stala  compresa  nell’  anzidetto  vendita , 
giacche  non  si  può  senza  ingiuria  supporre  che  il  governo 
veneto  volesse  manomettere,  ed  usurpare  V  altrui  proprie¬ 
tà,  nè  si  può  legalmente  presumere  che  il  marchese  di 
Ferrara  non  volesse  riclamarla. 

5o.  Aggiungasi  che  se  la  metà  delle  dette  valli  spet¬ 
tante  ai  signori  di  Ferrara  in  origine ,  e  da  loro  come 
già  si  disse  conceduta  a  feudo  fosse  stata  compresa  nella 
vendita  di  cui  si  tratta ,  non  si  sarebbe  ommesso  di  ca¬ 
ricare  al  compratore  l’ obbligo  della  ricognizione  verso  gli 
infeudanti,  e  della  prestazione  annua  a  loro  dello  Spar¬ 
viero  a  titolo  di  omaggio  giusta  il  convenuto  nelle  inve¬ 
stiture  suddette ,  allo  stesso  modo  che  fu  ingiunto  al 
compratore  il  peso  del  canone  verso  i  direttarj  Marcello 
e  da  Lion.  Ma  non  essendosi  ingiunti  siffatti  obblighi  verso 
i  signori  di  Ferrara,  nè  fatto  il  menomo  cenno  del  loro 
diritto  di  feudo  ,  devesi  per  necessità  conchiudere  che  la 
suddetta  metà  di  beni  spettanti  ai  Ferraresi  non  sia  ca¬ 
duta  nel  contratto  Pisani,  ma  sia  ritornata  a  loro  in  forza 
del  diritto  di  consolidazione  loro  competente  per  la  estin¬ 
zione  della  linea  investita.  Egli  è  dunque  dimostrato  che 
le  suddette  investiture  concesse  dai  signori  di  Ferrara 
lungi  dall’ appoggiare  l’assunto  Pisani  sostenuto  dalle  corti 
decidenti  ,  lo  elidono  anzi  col  maggior  grado  d’  evidenza. 

31.  Ad  ogni  modo  le  corti  decidenti  di  prima  istanza 
e  d’ appello  si  credettero  fondate  a  ritenere  impressa  la 
inarca  di  feudalità  sopra  i  controversi  beni  in  vista  della 
enunciativa  contenuta  nell*  istromento  succennato ,  ove  si 
dice  ,  che  quei  beni  si  vendono  —  con  tutte  le  giurisdi¬ 
zioni  che  avevano ,  e  quomodolihet  potevano  aver  i  detti 
magnifici  Tadeo  e  Bertoldo  da  Este . 

32.  Ma  a  distruggere  anche  questo  appiglio  serva  pri« 
mierameute  la  già  fatta  avvertenza  che  i  beni  controversi 
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non  erano  compresi  nei  feudi  antichi  della  famiglia  d’Esle, 
ai  quali  feudi  gli  ultimi  possessori  dei  beni  medesimi 
Tadeo  e  Bertoldo  non  potevano  pretendere  di  essere  am¬ 
messi  a  compartecipare. 

33.  In  secondo  luogo  è  riflessibile  che  nell’ antico  stile 
dei  veneti  notari  la  espressione  giurisdizione  usata  negli 
alti  di  vendita  comprendeva  generalmente  tutti  i  diritti 
di  qualunque  sorta  inerenti  alli  beni  dedotti  in  contratto ? 
e  quindi  applicavasi  tanto  alle  vendite  comuni  di  beni 
non  aventi  annesso  alcun  diritto  signoriaìe;  quanto  alle 
vendite  di  beni  ai  quali  fossero  aggiunti  tali  diritti  ;  men¬ 
tre  1’  ampiezza  della  surriferita  espressione  comprendeva 
il  piii  ed  il  meno  ?  ed  era  a  tutti  i  casi  applicabile  ve- 
nendo  essa  modificata  juxia  subiectam  materiam .  Nel  caso 
nostro  poi  parlandosi  di  giurisdizione  annessa  ai  beni  è 
chiaro  che  non  può  applicarsi  questa  espressione  ad  altri 
diritti;  che  ai  reali  quali  sono  le  privative  di  caccia  e 
pesca  e  simili  nei  beni  venduti  ;  e  non  mai  all’  esercizio 
del  mero  e  misto  impero  7  che  non  può  spettare  aì  beni, 
ma  sibbene  alla  persona  come  una  emanazione  della  so¬ 
vranità.  Ma  quest’esercizio  di  giurisdizione  sovrana  non 
poteva  al  certo  dedursi  in  contratto  ;  mentre  desso  agli 
Estensi  non  competeva ,  dopo  che  i  territorj  ne’ quali 
esistevano  i  controversi  beni  erano  passati  sotto  il  do¬ 
minio  veneto  ,  che  non  fece  mai  in  loro  favore  nè  inve¬ 
stitura ,  nè  concessione;  nè  conferma  di  sorta  alcuna. 

34.  Ma  volendosi  ben  anco  adottare  la  falsa  avversaria 
ipotesi  che  le  giurisdizioni  enunciate  nel  detto  istromento 
fossero  le  feudali  ?  come  la  corte  decidente  ritenne  ,  non 
ne  seguirebbe  ciò  nulladimeno  che  feudali  debbano  dirsi 
anco  i  beni  posti  nel  territorio  nel  quale  le  dette  giuris¬ 
dizioni  sarebbero  state  esercibili.  Staccati  affatto  i  diritti 
signorili  dalla  proprietà  del  suolo ,  i  beni  sarebbero  sem¬ 
pre  passati  liberi  nell’  acquirente  ad  onta  della  verifica¬ 
zione  dei  preaccennati  diritti.  Tant’ è  ciò  vero  ;  che  la 
repubblica  Yeneta  soleva  vendere  e  donare  giurisdizioni 
onorifiche  senza  alcuna  aggregazione  di  beni  ?  e  che  gli 
acquirenti  esercitavano  siffatte  giurisdizioni  come  proprie 
fintantoché  con  apposita  legge  pubblicata  nel  giorno  1 1 
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marzo  1625  tutte  siffatte  giurisdizioni  furono  richiamata 

ai  principj  di  feudalità. 

55.  È  in  forza  di  questa  legge  ,  e  per  esecuzione  della 
medesima  ;  che  la  famiglia  Pisani  ,  la  quale  in  fatto  non 
si  sa  per  qual  titolo  esercitava  i  diritti  di  mero  e  misto 
impero  sulle  terre  comprale  dalla  repubblica  col  succen- 
nato  istromento  del  1468,  notificò  come  feudale  la  giu» 
risdizione  sulle  dette  terre ,  ma  non  i  beni  compresi  in 
essa,  e  della  sola  giurisdizione  ,  non  de’  beni  ,  ottenne  la 
investitura  per  la  prima  volta  nel  1626.  Le  susseguenti 
investiture  fino  al  1804  accennano  aneli’  esse  la  sola  e 
semplice  giurisdizione.  I  beni  poi  anziché  ritenersi  sotto» 
posti  al  feudo,  furono  per  tutto  quest’ intervallo  di  tempo 
considerati  per  allodiali  ,  e  come  tali  alienati  a  titolo  di 
enfiteusi,  e  divisi,  giusta  la  evenienza  dei  casi,  tra  ma» 
schj  e  femmine,  portando  queste  in  altre  famiglie  le  quote 
loro  assegnate  come  dai  ricapiti  che  si  produssero. 

56.  In  somma  per  la  lunga  serie  di  due  secoli  non 
trovasi  in  alcun  atto  privato  o  pubblico,  attribuito  il 
predicato  di  feudo  nè  a  Vescovana  ,  nè  ad  altri  dei  beni 
pervenuti  nella  famiglia  Pisani  in  forza  del  succennato 
acquisto.  Fu  solo  nel  1704?  che  per  la  prima  volta  i 
signori  Pisani  addomandarono ,  ed  ottennero  dal  veneto 
dominio  la  investitura  feudale  dei  beni  suddetti  ;  ciò  che 
venne  praticato  dalla  stessa  famiglia  nei  tempi  successivi, 
ma  con  questo  fallo  non  fu  certamente  cangiata,  nè  can¬ 
giar  potevasi  la  natura  della  cosa  ,  essendo  regola  stabilita 
dà  tutte  le  leggi  feudali ,  che  feudum  sive  investitura  con - 
stitui  non  potest ,  e  che  le  rinnovative  investiture  non 
fanno  stato  essendo  semplici  referenti ,  ma  devesi  ricor¬ 
rere  alla  originaria  concessione,  il  solo  relato  capace  di 
costituire  il  feudo. 

Sy.  Quindi  essendosi  nell*  anzidetta  decisione  ritenuto 
che  per  una  suppositizia  ed  erronea  indicazione  de’ beni 
contenuta  in  alcune  rinnovative  investiture  dei  discendenti 
Pisani  siasi  radicata  la  qualità  feudale  negli  stessi  beni  * 
si  è  contravvenuto  al  disposto  nel  lib.  1.  tit.  25,  lib .  2. 
tit  26.  §.  4  delle  consuetudini  feudali ,  alla  logge  veneta 
del  1625,  ali’ aura  legge  veneta  del  7  ottobre  i65i,  ed 
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a!  decreto  n  febbnjo  s68o,  noti  che  all’altro  decreto 
5o  agosto  1770^  le  quali  leggi.  tulle  tra  le  altre  cose  pre¬ 
scrivono  ,  che  sempre  si  debba  ricorrere  al  titolo  origi¬ 
nario  per  riconoscere  se  uno  stabile  sia  o  no  feudale ?  e 
che  gli  atti  di  ricognizione,  e  gli  annoiamenti  a  catasti 
non  possono  mai  servire  d’ induzione  della  leudalità. 

58.  Ciò  posto  non  avendosi  rapporto  ai  controversi  beni 
alcuna  primitiva  investitura  feudale  per  parie  del  veneto 
dominio,  anzi  tutte  le  piu  decisive  circostanze  e  di  fatto, 
e  di  diritto  concorrendo  a  dimostrare  che  ì  beni  mede» 
simi  furono  in  origine  acquistati  come  liberi  ed  allodiali, 
ed  in  progresso  mai  sempre  ritenuti  tali,  è  manifesto  che 
le  corti  decidenti  non  hanno  potuto  valutare  le  ì innova¬ 
tive  investiture  di  essi  ottenute  dai  1704  innanzi  ,  senza 
contravvenire  al  diritto  comune  e  generale  sopra  i  feudi, 
non  meno  che  a  tutte  le  succennate  particolari  disposi-* 
zioni  di  legge  vigenti  nel  veneto  dominio. 

39.  Queste  disposizioni  di  legge  poi  rimontando  all’ori¬ 
ginario  titolo  non  lasciano  luogo  a  prescrizione  di  sorte 
alcuna  ,  e  quindi  le  medesime  furono  dalle  corti  decidenti 
violate  in  quanto  basarono  la  dichiarazione  di  feudalità 
anche  sul  titolo  della  prescrizione  di  treni 'anni,  falsamente 
applicando  il  testo  delle  consuetudini  feudali  lib.  2  tit.  26 

4.  Imperocché  questa  legge  non  può  applicarsi  se  non 
al  caso  che  manchi  il  dimostrativo  originano  titolo  di 
provenienza  de’ beni  nella  famiglia  possedìtiice  per  cui 
siavi  dubbio  sulla  feudalità  od  allodiali^,  e  la  disputa 
sia  tassativamente  ristretta  ai  rapporti  tra  il  signore  ed  il 
vassallo ,  nel  qual  caso  il  dubbio  si  ritiene  risolto  col 
fatto  del  possesso  a  tìtolo  feudale  Ma  quando  non  v’ha 
dubbio  alcuno  sull’  aliodialità  de*  beni ,  quando  anzi  esistè 
1’  originario  titolo  escludente  ogni  idea  di  feudalità  quale 
appunto  nel  caso  nostro  si  è  l’istromento  del  1 468,  quando 
finalmente  la  disputa  percuote  V  interesse  del  terzo,  allora 
nemmeno  a  termini  delle  consuetudini  feudali  può  obiet¬ 
tarsi  la  prescrizione. 

40.  Quindi  nella  totale  mancanza  d’ investitura  feudale 
per  parte  del  veneto  dominio,  e  nella  mancanza  di  quel 
mòlo  equipollente  che  le  consuetudini  feudali  riconoscono 
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in  dii  senza  inveslilura  viene  immesso  nel  godimento  dei 
beni  eoo  dichiarazione  di  ritenerli  prò  feudo ,  mancanza 
che  nel  nostro  caso  è  evidente,  essendo  per  l’opposto  i 
beni  stati  venduti  dalla  Repubblica  ,  e  dai  signori  Pisani 
comprati  jure  proprio  ,  non  potevano  i  beni  stessi  giudi¬ 
carsi  feudali  senza  contravvenire  al  disposto  nel  lib.  1  , 
tit.  25  e  iib .  2  ,  tiu  26  de  feudis . 

41.  Sì  fatte  violazioni  della  legge  comune,  non  che 
delle  leggi  particolari  al  veneto  dominio  relativamente  ai 
feudi ,  delle  quali  è  infetta  la  riclamala  decisione  d’  ap¬ 
pello  ,  non  meno  che  la  sentenza  di  prima  istanza  per 
essa  confermata  ,  debbono  tanto  pi ù.  affacciarsi  alla  supe¬ 
riore  comprensiva  di  questa  suprema  corte  stante  la  mo¬ 
struosa  contraddizione  di  principi  che  scorgesi  tra  la  de¬ 
cisione  medesima  ,  e  le  già  accennate  e  dimesse  decisioni 
a  favore  Molin  zr  Da  Mula  s  ed  Obizzi  zs  alle  quali 
vuoisi  aggiungere  in  conferma  delle  massime  in  esse  adot¬ 
tate,  e  sulle  quali  è  basato  anche  il  presente  riclamo,  la 
recentissima  decisione  del  demanio  a  favore  Moro  e  Col- 
loredo  nel  preteso  feudo  Savorgnan  di  Belvedere. 

42.  Queste  violazioni  poi  commesse  nel  determinare  la 

natura  dei  controversi  beni  traggono  seco  la  sovversione 
de’  piu  noti  principj  di  diritto  sanzionati  dalle  leggi  1  , 
§•  67  ff  deposita  fòyff  de  Pact.  z^  52  ff  de  verb • 
Obi .  25  e  1 55  ff  de  reg.  jur.  ed  altre  concordanti 

tutte  confermate  dal  codice  Napoleone  nel  già  citato  ar¬ 
ticolo  ii34  circa  la  osservanza  dei  contratti,  e  l’adempi¬ 
mento  delle  corrispondenti  obbligazioni. 

43.  Nè  a  giustificare  siffatte  violazioni  valgono  le  risul¬ 
tanze  dei  catasti  della  casa  d’Este  conservati  negli  ufficj 
della  Veneta  Repubblica,  giacche  il  decreto  5o  agosto 
1569  precrivente  il  deposito,  e  la  custodia  di  questi 
libri  nei  pubblici  archivj  del  veneto  governo  non  vale 
certamente  a  costituire  un  feudo  sopra  i  beni  in  essi  men¬ 
zionati  constando  dal  fin  qui  detto  che  tali  beni  non  erano 
in  origine  feudali.  Questo  decreto  non  ebbe  altro  scopo , 
che  di  assicurare  que’  libri  ,  come  libri  pubblici  onde  ser¬ 
virsene  nelle  occorrenze  pubbliche ,  perchè  essi  contenevano 
la  descrizione  di  tutti  i  fondi  già  Estensi,  passati  colla 
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pace  del  i484  in  potere  della  Repubblica;  e  quindi  di¬ 
venuti  di  pubblica  ragione,  nè  si  potrà  mai  dal  suddetto 
decreto  posteriore  di  oltre  un  secolo  all’  acquisto  Pisani 
dedurre*  che  il  risultato  di  que’ catasti ,  i  quali  all’epoca 
di  tale  acquisto  erano  alla  repubblica  ignoti  abbia  servito 
di  norma  ai  contraenti  nel  1 44^  Per  istabilire  le  feuda~ 
lità  de’  beni  venduti* 

44*  Oltre  di  che  giova  avvertire  che  nei  catasti  me¬ 
desimi,  i  beni  di  Vescovana ,  e  Solesino ,  soli  nominati, 
non  si  dicono  feudali  ,  ma  semplicemente  si  dice  che  i 
marchesi  d’ Este  hanno  il  dominio,  e  la  giurisdizione 
sopra  quelle  ville ,  locchè  si  è  già  dimostrato  che  può 
sussistere  indipendentemente  dalla  feudalità  de’  beni.  Fi¬ 
nalmente  è  riflessibile,  che  questi  calasti  portando  la 
data  del  1270,  sono  soggetti  a  tutte  le  modificazioni,  che 
le  vicende  dei  successivi  tempi  hanno  prodotte  nei  dominj 
territoriali;  e  sono  influenzati  dalla  già  accennata  investitura 
conceduta  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  1329  in  forza  della 
quale  i  suddetti  beni  se  stati  fossero  feudali  avrebbero 
dovuto  appartenere  ai  signori  di  Ferrara ,  nè  potevano 
comprendersi  nella  eredità  di  Bertoldo  da  Este.  Dunque 
è  evidente,  che  questi  catasti  non  sono  per  alcuna  guisa 
attendibili  ,  nè  influenti  nell’  attuale  controversia. 

45.  Meno  può  giovare  all’  appoggio  dei  principj  adot¬ 
tali  dalla  riclamata  decisione  il  giudicato,  ossia  spazzo 
absente  del  1764  tra  i  due  colonnelli  Pisani  di  S.  Stefano,  nel 
quale  rimasero  i  beni  ,  e  di  Santa  Maria  Zobenigo  ,  che 
ne  fece  il  rilascio  ,  poiché  diverso  era  il  tema  di  quella 
lite,  e  d’  altronde  lo  spazzo  di  laudo  absente  emanato  per 
la  volontaria  contumacia  d’ una  delle  parti  non  portava 
secondo  il  metodo  veneto  alcuna  opinione  ,  o  voto  del 
giudice  sull’  articolo  contestato.  E  certo  altresì  che  quella 
sentenza  non  fu  il  risultato  di  un  regolare  giudizio  det¬ 
tato  dai  lumi ,  e  dalla  coscienza  del  magistrato  ,  ma  sib- 
bene  fu  1’  effetto  dei  concerti  presi  tra  le  parli  conten¬ 
denti,  essendo  il  detto  spazzo  contumaciale  stalo  proceduto 
da  un  giudizio  di  patta,  e  susseguito  immediatamente  da 
una  transazione  per  la  di  cui  convalidazione  ,  e  non  per 
altro  fine  si  fece  seguire  il  detto  spazzo  il  quale  per  con¬ 
seguenza  non  può  lare  stato  in  concorso  dei  terzi* 
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V.  46.  U  esame  poi  di  quest’  articolo  lungi  dal  por¬ 
tare  un  risultato  che  appoggi  la  riclamata  decisione  ?  con¬ 
duce  anzi  a  discoprire  un  nuovo  titolo  di  riclamo  nascente 
dalla  esclusa  ritenzione  de’  beni  per  titolo  di  migliorìe. 
Ritenzione,  che  anche  data  la  falsa ,  e  sempre  impugnata 
ipotesi  di  feudalità ,  competerebbe  alla  giacente  eredità 
del  defunto  ultimo  possessore  de’ beni  stessi ,  e  compete¬ 
rebbe  per  conseguenza  ai  creditori  che  sono  dalla  legge 
investiti  delle  di  lui  azioni. 

47.  E  canone  inconcusso  che  le  migliorìe  fatte  al  feudo 
sono  allodiali  ,  e  che  di  queste  il  vassallo  può  in  qua¬ 
lunque  modo  disporre  a  suo  arbitrio.  tz  E  canone  altresì 
che  all’erede,  e  per  conseguenza  anche  al  creditore  del 
vassallo  nelle  rispettive  loro  rappresentanze  compete  il 
diritto  di  ritenzione  del  feudo.  ^  Donec  impensa  s  in 
feeudi  meliorationem  factas  receperinl  exemplo  creditoris 
qui  in  Pignus  impederit ,  et  commo  data  rii  quorum  sane 
jus  infìrmius  est  quam  vassalli ,  nec  non  illius  qui  se  be¬ 
re  dem  putans  in  rebus  hereditariis  impensas  fecerit. 

48.  Questo  diritto  di  ritenzione  è  appoggiato  dalle  leg¬ 
gi  8  ,  ff.  De  pignor .  act .  s  a5  ff.  De  pìgn  or.  ^  j  5  §.  2 
ff.  De  furt.  z:  26 ,  §.  4  /  e  L.  55 ,  ff.  De  condict.  ind .  zx 
L.  48 ,  ff.  De  rei  vindicat.  Essendo  poi  liquidi  i  miglio¬ 
ramenti  nella  somma  per  lo  meno  di  ducati  3oom.  da 
lir.  6,  4  Per  ducato,  che  in  forza  della  transazione  23 
settembre  1764  furono  per  titolo  appunto  di  migliorie  so¬ 
pra  i  detti  beni  sborsati  dal  padre  del  reo  convenuto  alla 
tutrice  della  nobile  Donna  Giustiniana  Pisani  ultima  del 
colonnello  Pisani  di  Santa  Maria  di  Zobenigo ,  contro  la 
quale  si  lasciò  come  già  si  disse  pronunciare  il  detto  spazzo 
di  laudo  in  contumacia  ,  è  evidente  che  la  domanda  di 
ritenzione  del  feudo  fino  almeno  al  pagamento  di  questa 
somma  non  ha  potuto  denegarsi  all i  creditori  senza  con¬ 
travvenire  a  tutte  le  sunnominate  leggi  nella  violazione 
delle  quali  i  reclamanti  trovano  il  quinto  manifestissimo 
titolo  per  la  cassazione  della  succennala  decisione  d’  ap¬ 
pello. 

VI.  49*  Ee  ipotesi  poi  subalternamente  adottale  dalle 
córti  decidenti  sul  punto  che  in  forza  delle  investiture 
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rinnovative  riportate  dal  1704  innanzi  anche  sopra  i  beni^ 
di  cui  si  tratta,  abbia  a  ritenersi  impresso  il  carattere  di 
feudo  emptizio  ed  obblato ,  non  reggono  a  fronte  della 
legge  ,  e  dei  particolari  statuti  sopra  i  feudi  vigenti  nel 
veneto  dominio,  mancando  V  offerta  del  vassallo  e  Y  ac¬ 
cettazione,  ed  investitura  del  signore,  estremi  necessari 
per  la  costituzione  di  siffatti  feudi j  ma  ove  questa  ipotesi 
potesse  adottarsi,  sarebbe  ancora  infetta  di  manifesta  in¬ 
giustizia  e  contravvenzione  alla  legge  la  reclamata  deci¬ 
sione  ,  perchè  i  creditori  hanno  sopra  i  feudi  di  tal  natura 
libero  Y  esercizio  delle  loro  ipotecarie  azioni ,  e  quindi 
F  impedito  esercizio  delle  azioni  stesse ,  costituisce  il  sesto 
titolo  del  presente  riclamo. 

5o.  In  fatti  nella  più.  strana  ipotesi  che  questo  fosse  un 
feudo  emptizio  non  potevano  aver  luogo  le  regole  gene¬ 
rali  adottate  per  li  veri  feudi  cioè  che  il  successore  facesse 
suoi  i  frutti  jure  proprio  ,  come  insegna  il  De  Luca  de 
Feud,  controver.  Boscolì  art .  2.  N.  122.  Ond’è  che  se¬ 
condo  le  leggi  canonizzale  in  tutto  Y  impero  francese  e 
necessariamente  vigenti  anche  nel  regno  d’  Italia  per  V  a- 
bolizione  di  tutti  i  vincoli ,  e  di  tutte  le  sostituzioni,  non 
potendosi  ritener  vigenti  le  investiture  feudali,  se  non 
per  l’interesse  del  direttario,  dipendentemente  dalla  loro 
devoluzione,  non  polevasi  togliere  ai  creditori  il  diritto 
della  percezione  dei  frutti  fino  a  che  durasse  la  supposta 
investitura,  perchè  in  riguardo  all’ ultimo  Pisani  defunto 
questi  beni  anco  nella  falsa  avversaria  ipotesi  del  feudo 
emptizio  avrebbero  sempre  dovuto  riguardarsi  come  allo¬ 
diali  nei  rapporti  coll’  interesse  privato,  e  quindi  ipote¬ 
catoli,  e  devolviteli  in  favore  de’ creditori  medesimi. 

VII.  5i.  A  tante  contravvenzioni  di  legge,  che  di¬ 
mostrano  la  manifesta  ingiustizia  della  decisione  riclamata 
si  aggiunga  poi  in  settimo  luogo,  e  per  sovrabbondanza^ 
anche  I*  eccesso  di  potere  commesso  da  entrambe  le  corti 
decidenti. 

52.  Finché  si  trattava  di  decidere  semplicemente,  e  in 
tesi  di  fatto,  se  i  beni  fossero  o  no  feudali,  ciò  non  ol¬ 
trepassava  i  poteri  del  tribunale ,  ed  è  in  questo  senso 
che  col  decreto  del  consiglio  di  stato  del  giorno  9  ne- 
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vembre  1810  fu  deciso  ;  che  la  causa  non  involgeva  og¬ 
getti  di  pubblica  amministrazione.  Ma  allorché  la  corte 
decidente  ha  voluto  stabilire  delle  massime  generali,  come 
sono  quelle,  che  non  ostante  la  vendita,  e  la  conversione 
del  prezzo  nei  pagamenti  dei  debiti  dell’  ultimo  rampollo 
d’ Este,  i  beni  dovessero  ritenersi  venduti  come  feudali, 
che  per  effetto  della  chiesta  ricognizione  in  feudatario 
praticata  da  alcuno  dei  successori  Pisani  ne  venisse  di 
slancio  T  effetto  di  diventare  i  beni  un  feudo  oblato,  che 
pel  possesso  di  trent’  anni  dei  beni  medesimi  conside- 
rati  come  feudali  se  ne  dovesse  inferire  indispensabilmente 
una  tale  qualità,  che  i  decreti  del  senato  veueto  impor¬ 
tassero  un  effetto  opposto  a  quello  letteralmente  in  esse 
marcato,  che  la  sola  intestazione  nei  catasti  feudali  por* 
tasse  di  sua  natura  V  impressione  di  tale  qualità  ,  e  simili 
altre  massime  sparse  nei  considerando ,  è  passata  ad  in- 
vadere  Y  altrui  potere  ,  cioè  il  potere  amministrativo  pò-* 
litico,  e  governativo.  Dovea  avvedersi  la  corte  che  tutte 
queste  massime  portavano  una  incompetenza  di  giurisdizione 
da  ritenersi  da  essa  lei  ex  officio  per  cui  si  rendeva  ne¬ 
cessario  di  rimettere  di  nuovo  le  carte  al  consiglio  di 
stato ,  onde  il  medesimo  precisasse  le  norme  genuine  da 
ritenersi  in  proposito. 

53.  Anzi  era  tutta  di  competenza  del  consiglio  di  stato 
la  decisione  sul  punto  se  la  esistenza  della  qualità  feudale 
dovesse  non  solo  operare  per  l’oggetto  della  reversione  alla 
camera,  ma  ben  anco  per  lasciare  in  secco  i  creditori, 
tenendo  queste  massime  alla  ragione  di  stalo,  ed  invol- 
vendo  anche  la  interpretazione  del  reale  decreto  pubbli¬ 
cato  in  Yenezia  il  giorno  i5  aprile  1806  in  cui  si  preserva 
il  diritto  dei  chiamati  nel  solo  senso  di  escludere  la  ap¬ 
prensione  demaniale. 

54-  Dopo  questa  esposizione  che  si  è  ristretta  entro  ì 
piu  angusti  confini  per  quanto  il  permise  la  natura  della 
causa,  giova  richiamare  a  sommi  capi  i  titoli  del  presente 
riclamo.  Questi  sono  : 

I.  Falsa  applicazione  dell’ art.  996  del  codice  di  pro¬ 
cedura  civile  per  essersi  ritenuto  valida  ,  regolare  ed  a£- 
fidente  l’ interesse  dei  terzi  creditori ,  e  quindi  giudicato 
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doversi  mandare  ad  esecuzione  la  sentenza  25  agosto  1809 
pronunciata  senza  il  concorso  di  un  legittimo  contrad¬ 
dittore. 

II.  Contravvenzione  agli  articoli  3o2;  3o3  del  codice 
suddetto  per  essersi  ritenuta  valida  una  perizia  fatta  da 
un  solo  perito  eletto  ad  nutum  Parlis  ,  e  non  dal  giudice. 

III.  Contravvenzione  al  reale  decreto  12  gennajo  1807 
per  non  essersi  chiamato  in  causa  il  regio  Demanio  nel 
precorso  giudizio  di  separazione  de’  beni. 

IV.  Contravvenzione  all’articolo  n34  del  codice  Na¬ 
poleone  ed  alle  concordanti  leggi  1  ,  §.  6 ,  ff.  Depositi  45 
ff,  de  pactis  ?  5  2  ff.  de  veri,  oblig .  23  ff.  de  reg.  jur.  No¬ 
vella  i36?  cap .  1  in  fine.  L.  80.  ff.  del  solut.  L.  5,  §.  i9 
ff.  de  rescind.  vend .  L.  35.  L.  100.  L.  i53,  ff.  de  reg . 
jur }  §.  ult .  lnst .  c/uib .  mod.  tolL  oblig .  L.  1  Cod<  quan 
liceat  ab  empi .  reced .  Novel.  1 4°  ?  cap.  1  ?  §.  1  alli  de¬ 
creto’  de/  senato  veneto  i3  dicembre  i586?  §.  4?  29  mzzg- 
g/b  1587  ;  io  settembre  1749  e  5o  agosto  1770  /ad  d/$- 
posto)  nel  Lib.  1  ?  tit .  14  e  to'to  2  5  7  e  Lib .  2,  tit.  25  delle 
consuetudini  feudali  ;  e  falsa  applicazione  delle  dette  ve¬ 
nete  leggi 7  non  che  del  Lib.  2  ;  tit.  26  ;  §.4  delle  con¬ 
suetudini  anzidette.  Queste  contravvenzioni  s’ incontrano 
nell’  essersi  colla  riclamata  decisione  ritenuti  feudali  i  con¬ 
troversi  beni  contro  le  leggi  del  contratto  di  loro  acquisto 
e  dall’ essersi  valutate  le  rinnovate  investiture  e  la  pre¬ 
scrizione  per  dar  essere  ad  una  posteriore  infeudazione 
tacita  in  mancanza  dell’  espressa. 

V.  Contravvenzione  alle  LL.  8,  ff.  de  pignor.  act,  f 
25  y  ff.  de  pign.  y  i5  7  §.  2,  ff.  de  condict.  ind.  zz  48  de 
rei  vindicat.  confermate  coll’ art.  867  del  codice  Napoleone 
per  essersi  escluso  a  pregiudizio  dei  creditori  il  diritto  di 
ritenere  i  beni  per  titolo  di  miglioramenti  in  gran  parte 
già  liquidi. 

VI.  Contravvenzione  al  lib .  1  ,  tit .  1  >  §.  nothandum 
ed  al  tit.  2  cod.  de  feud .  in  quanto  si  volle  colla  rida- 
mata  decisione  dare  il  carattere  di  feudo  emptizio  ed  o~ 
folato  ai  beni  dei  quali  si  tratta  ;  contravvenzione  inoltre 
alle  piu  comuni  teorie  di  ragione  in  materia  feudale  ?  giu¬ 
sta  le  quali  compete  V  esercizio  delle  azioni  creditorie  so¬ 
pra  il  feudo  emptizio  ed  oblato* 
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VII.  Eccesso  di  potere  per  avere  la  corte  decidente 
invaso  il  potere  del  consiglio  di  stalo  collo  stabilire  nuove 
massime  e  principj  nella  materia  feudale  ,  e  circa  la  in¬ 
terpretazione  del  reale  decreto  pubblicato  in  Venezia  li 
ì5  aprile  1806,  sulle  quali  massime  e  principj  fu  poi 
Basata  la  riclamata  decisione  contraria  a  tutte  quelle  che 
dalla  stessa  corte  d’appello  ed  altre  competenti  magistra¬ 
ture  sono  stale  in  casi  identici  proferite. 

Nell’  ammasso  quindi  di  tanti  titoli  tutti  gravi  ed  im¬ 
portanti  ,  ciascuno  de’  quali  basterebbe  per  se  solo  ad  ot¬ 
tenere  la  cassazione  della  ripetuta  decisione  ,  i  creditori 
riclamanti  confidano  di  essere  da  questa  eccelsa  corte  e- 
sauditi  coll’  admissione  del  loro  ricorso. 

Alcune  trattative  di  accomodamento  e  le  insorte  poli¬ 
tiche  vicende  hanno  ritardata  la  discussione  della  presente 
causa  avanti  la  cessata  R.  corte  di  cassazione  del  regno 
d’ Italia.  Segregate  poscia  le  province  venete  da  quelle 
della  lombardia  ;  vennero  rimessi  gli  atti  al  supremo 
tribunale  di  giustizia  in  Vienna,  e  da  esso  passati  al 
suo  senato  italiano  residente  in  Verona  il  quale  sentite 
nuovamente  le  parti  il  dì  26  novembre  1816  ha  pronun¬ 
ziato  la  seguente  testuale  sentenza  : 

»  S.  M,  con  sovrana  risoluzione  26  novembre  p.  p, 

ha  dichiarato,  come  dichiara,  doversi  cassare,  come 
»  cassa,  la  decisione  28  agosto  1811  e  conseguentemente 
»  anche  i  giudicati  a5  agosto  1809,  e  8  aprile  18 11 
»  rimesse  le  parti  alla  esecuzione  di  quanto  è  prescritto 
»  dal  vigente  codice  civile  ne’  casi  di  adizione  di  eredità 
»  col  beneficio  della  legge,  e  dell’inventario,  ed  allo 
»  sperimento  de’ loro  diritti  se  e  come  sarà  di  ragione 
P  in  una  nuova  via  regolare ,  compensate  fra  le  parti 
»  scambievolmente  le  spese  del  presente  supremo  giu- 
»  dicalo,  » 
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Canone  enfitetjtico  —  Prestazioni  annue, 

i  7  marzo  1797. 

Il  direttario  di  un  enfiteusi  per  ottenere  il  pagamento 
deir  annua  prestazione  o  canone  dovutogli  deve 
procedere  avanti  le  autorità  politiche  (  R.  del  P. 
C.  §.  1.  C.  civ.  unìv.  §.  11 35)  (1). 

In  occasione  che  alcuni  enfiteuti  ricusarono  di  pagare  ai 
loro  direttarj  gli  annui  canoni  convenuti  ,  essendo  insorto 
il  dubbio,  se  dovendo  questi  costringerli  al  pagamento 
colla  forza  avessero  a  procedere  in  via  giudiziaria  o  in 
via  politica  ,  S.  M.  si  è  compiaciuta  di  risolvere  che  in 
casi  simili  si  debbano  osservare  le  prescrizioni  finora  vi¬ 
genti  sul  proposito,  e  che  quindi  i  direttarj  non  debbano 
rivolgersi  all’  autorità  giudiziaria  per  costringere  gli  enfi» 
teuli  al  pagamento  degli  annui  canoni,  ma  bensì  all’ au¬ 
torità  politica,  la  quale  potrà  pure,  occorrendo,  spio-* 
priarli  de’  loro  fondi  enfiteutici ,  osservate  però  sempre 
le  relative  prescrizioni. 


Possessorio 

17  marzo  1797. 

Nel  solo  caso  che  si  tratti  di  proteggere  il  pacifico 
ed  effettivo  possessore  della  cosa  contestala  possono 
prender  parte  le  autorità  poetiche  (  Cod.  civ.  uni  Ve 
§  346  e  R.  D  P  C  §.  1.)  (  ). 

I J  e  autorità  politiche  non  possono  entrare  nelle  cause 
vertenti  tra  sudditi  in  punto  di  possessorio,  se  non  in 

(1)  Z >  t.e-  ;VF  ‘n al  .  "V.  oure  Zeilier  comin® 

su'  ’-o  •  .  p.  ,  edizione  di  Milano. 

(2)  V.  bulica  1.  c. ,  e  Zelile*  1.  c.,  voi.  Vii;  p* 
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quanto  il  loro  dovere  le  chiami  a  proteggere  e  mantenere 
nel  suo  stato  di  godimento  quello  che  realmente  già  pos¬ 
siede  la  cosa  controversa.  Ma  tosto  che  venga  contestato 
il  possesso,  e  si  tratti  della  legittimità  od  illegittimità  del 
medesimo,  la  relativa  decisione  non  compete  alle  autorità 
politiche,  ma  è  riservata  espressamente  ai  tribunali.  (  Ved» 
anche  Dee.  aul.  24  aprile  1800. 


Impiegati  dello  stato  —  Funzionarj  pubblici* 

4  aprile  1806. 

&P  Impiegati  dello  Stato  non  possono  giammai  esser 
tradotti  in  giudicio  per  V  esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni  d'officio  (Reg.  del  P.  C.  §.  1.  )  (1). 


Sulla  domanda  se  gl’  impiegati  dello  stato  possano  es¬ 
sere  citati  davanti  i  tribunali  civili  pei  fatti  dipèndenti 
dalle  loro  funzioni  d’uffizio,  il  supremo  dicastero  di  giu» 
stizia,  di  concerto  colla  commissione  aulica  per  le  leggi, 
ha  riscontrato:  i.°  che  secondo  le  leggi,  gl’ impiegali 
dello  stalo  non  possono  mai  essere  citati  davanti  i  giudici 
civili  per  le  loro  funzioni  d’  ufficio  5  e  2.0  che  perci© 
questi  debbano  aver  presenti  i  limiti  della  loro  giurisdi¬ 
zione  e  rigettare  conseguentemente  tutte  le  istanze  o  que¬ 
rele  che  venissero  ai  medesimi  presentati  contro  li  detti 
impiegati  per  affari  dipendenti  dalle  loro  funzioni  d’  uf¬ 
ficio.  V.  anche  la  relativa  risoluzione  aulica  5  ottobre  1785, 
§*  4  ed  il  dee.  auh  27  settembre  1 794* 


(*)  V®  Zimerl  al  1.  c. 
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Alimenti  —  Paternità’  —  Prova  testimoniale. 

j  ,  La  madre  che  ha  riconosciuto  in  qualunque  modo 
il  proprio  figlio  naturale  ,  ed  alla  quale  non  fu 
contraddetta  una  tale  qualità  può  esercitare  in 
Giudizio  le  azioni  del  figlio  anche  senza  esser 
assistita  dal  tutore ,  e  sono  validi  li  giudicati  da 
lei  riportati . 

2.  La  proibizione  delle  indagini  sulla  paternità  por- 
tata  dal  codice  civile  italiano  non  trae  con  se  la 
proibizione  della  prova  del  riconoscimento  del  figlio 
naturale  fatto  dal  padre  precedentemente  all ’  atti¬ 
vazione  del  codice  stesso . 

3#  Non  fa  bisogno  che  questa  prova  del  riconosci¬ 
mento  sia  assolutamente  certa  ed  irrefragabile  qua¬ 
lora  si  tratti  semplicemente  della  continuazione  de¬ 
gli  alimenti  al  figlio  naturale . 

Francesca  B. .  .  .  Madre  di  Angela  Adelaide  rappresentata 
dall’  avvocato  Giuseppe  Gallardi 

CONTRO 

Luigi  Berelta  rappresentato  dall’  avv.  Cari' Andrea  Ferrari; 

Francesca  B . .  nell' immatura  età  di  circa  quattor¬ 

dici  anni  conobbe  Luigi  Beretta  7  e  dopo  un  anno  di  tale 
relazione  essa  divenne  madre  di  una  fanciulla  alla  quale 
col  battesimo  furono  imposti  li  nomi  di  Angela  Adelaide. 

Il  parto  si  verificò  nei  1800;  la  figlia  fu  tenuta  ai 
sacro  fonte  da  un  amico  e  confidente  del  Beretta,  e  nelli 
registri  di  battesimo  venne  descritta  come  figlia  appunto 
di  Francesca  B  . . .  r . .  e  di  Luigi  Beretta  legittimi  con¬ 
sorti  }  essendo  intervenuto  a  questa  dichiarazione  un  altro 
amico  dello  stesso  Beretta. 

Passata  in  seguito  la  neonata  ad  una  nutrice  in  Senago^ 
VoL  L  Pari .  /.  12 
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piacque  al  Bercila  di  prenderne  tutta  la  cura  e  sorve¬ 
gliarla  anche  con  ripetute  visite  fatte  singolarmente  nei 
giorni  festivi  ed  in  compagnia  sempre  de’ suoi  amici. 

Per  alcuni  anni  proseguì  egli  a  provvedere  alli  bisogni 
giornalieri  della  madre  e  della  figlia  ;  ma  dopo  il  seitem- 
bre  i8o5  le  abbandonò  entrambe  ad  un  tratto  e  cessa¬ 
rono  quindi  e  le  visite  ed  i  soccorsi. 

Intentate  tutte  le  pratiche  possibili  dalla  madre  onde 
richiamare  il  Peretta  alla  continuazione  delle  sue  pre¬ 
stazioni,  facendogli  sentire  l’infelice  situazione  della  bam¬ 
bina  la  quale  imperiosamente  reclamava  i  diritti  di  natura  , 
si  mostrò  egli  sordo  a  tutte  le  insinuazioni  ed  istanze. 

Stretta  quindi  la  B . e  dal  proprio  sacro  dovere 

di  madre  e  dalli  piò  urgenti  bisogni  mancando  di  tutti 
li  mezzi  di  sussistenza,  si  trovò  obbligata  ad  invocare  la 
giustizia  de’ tribunali  ,  ed  ottenuta  l’esenzione  delle  tasse, 
ella  implorò  dall’  1.  R.  corte  di  giustizia  civile  e  crimi¬ 
nale  di  Milano 

»  Che  ritenuto  il  riconoscimento  della  figlia  naturale 
Angela  Adelaide  fatto  nell’atto  di  nascita  dallo  stesso  R. C. 
a  termini  dell’ art.  554  del  codice  civile,  fosse  obbli¬ 
gato  il  detto  Luigi  Reietta  di  dover  corrispondere  alla  figlia 
comune  a  titolo  d’alimento  la  mensile  anticipata  presta¬ 
zione  di  lir.  ^5  italiane,  ed  a  dover  rimborsare  la  istante 
delle  spese  erogate  nell’  alimento  della  delta  figlia  nella 
suddetta  qualità  ....  Ha  chiesto  a  tale  effetto  d’essere 
ammessa  a  provare  col  mezzo  de’  testimonj  le  circostanze 
di  fatto  articolate  neii’ atto  da  patrocinatore  a  patrocina¬ 
tore  8  maggio  1814. 

Il  R.  C.  ha  detto  e  conchiuso  di  essere  assolto  dall’os¬ 
servanza  del  giudizio,  e  subordinatamente  dalle  cose  ad- 
domandate  ,  dichiarando  innamissibile  la  provocata  prova 
testimoniale,  ed  opponendosi  alla  medesima.  » 

In  conseguenza  di  tali  conclusioni  venne  pronunziata 
dalla  prelodata  I.  R.  corte  predetta  la  seguente  testuale 
sentenza  : 

»  Sentite  le  parti. 

Sentito  in  seguito  il  regio  procuratore  generale  il  quale 
In  via  preliminare  ha  conchiuso  che  debba  assolversi  il 
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R.  C.  dall’  osservanza  dei  giudizio  ed  in  via  subordinala 
nel  merito ,  che  sia  ammessa  la  prova  testimoniale  dei 
fatti  dedotti  dall’ attrice. 

Vista  la  deliberazione  di  questa  corte  del  giorno  2 1\ 
corrente  mese  colla  quale  fu  ordinata  la  discussione. 

Osservato  che  trattasi  di  una  figlia  naturale  naia  avanti 
l’attivazione  del  codice  civile. 

Considerando  perciò  che  i  fatti  articolali  dall*  attrice 
per  la  prova  testimoniale  sono  influenti  nel  inerito  della 
controversia. 

La  corte  di  giustizia  prima  di  pronunziare  in  merito 
ammette  Fattrice  a  provare  col  mezzo  dei  testimonj  avanti 
il  giudice  Sacelli  che  si  delega  a  tale  effetto  li  seguenti 
fatti  : 

1. °  Se  non  sia  vero  che  Luigi  Beretta  gli  abbia  con* 

fidato  le  sue  tresche  amorose  con  Francesca  B .  che 

la  medesima  fosse  per  di  lui  opera  fatta  gravida  ,  e  che 
indi  si  fosse  sgravata  nell’ agosto  1800  dichiarandosene 
esso  Beretta  costantemente  l’autore. 

2. ^  Se  non  sia  vero  che  dal  detto  Beretta  sia  stato 
pregato  a  volersi  prestare  a  tenere  la  succennata  bambina 
al  sacro  fonte. 

3. °  Se  non  sia  vero  che  accettata  una  tale  incom¬ 
benza  l’abbia  effettivamente  tenuta  al  sacro  fonte  coll’ es¬ 
sersi  imposto  il  nome  di  Angela  Adelaide. 

4  ^  Se  non  sia  vero  che  per  volontà  del  Beretta  siasi 
la  detta  bambina  presentata  al  parroco  come  figlia  di 

Luigi  Beretta  e  Francesca  B . legittimi  conjugi,  e 

come  tale  per  conseguenza  annotata  ai  libri  parrocchiali. 

5. °  Se  non  sia  vero  che  sia  stato  incaricalo  dal  Be«- 
retta  certo  Francesco  Culti  ora  defunto  a  lare  la  figura 
di  padre  al  battesimo,  come  di  fatti  avvenne. 

6. °  Se  non  sia  vero  che  la  detta  bambina  sia  stata 
data  a  nutrire  nei  luogo  di  Senago  a  spese  e  cura  dello 
stesso  Beretta. 

•j.p  Se  non  sia  vero  che  il  Beretta  andasse  quasi  ogni 
giorno  a  visitare  a  balia  questa  sua  figlia. 

8.°  Se  non  sia  vero  che  abbia  detto  più  volte  il  Bc** 
retta  di  voler  legittimare  la  detta  figlia  col  susseguente 
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matrimonio  con  Francesca  B . .  e  che  Y  unico  obice 

era  quello  di  alcune  differenze  di  famiglia. 

Se  non  sia  vero  che  il  Beretla  temendo  le  istanze 
giudiziali  dopo  l’ abbandono,  abbia  pregato  a  non  fargl1 
del  male. 

Salva  la  riprova  e  salve  le  spese.  » 

Da  tale  interlocutoria  sentenza  appellatosi  il  Beretla  ne 
chiese  la  riforma  colla  rejezione  della  prova  testimoniale 
dall’  attrice  invocata  ,  ed  admessa  dalla  sentenza  stessa. 

Assistito  il  convenuto  in  grado  d’appello  dall’ avvocato 
Gio.  Battista  Ferrari  in  appoggio  della  domanda  ha  de¬ 
dotto  quanto  segue: 

»  La  signora  Francesca  B.....  qualificandosi  madre  di 
Angela  Adelaide  e  pretendendo  che  questa  sia  stata  rico¬ 
nosciuta  dal  sig.  Luigi  Berelta  in  sua  figlia  naturale,  ebbe 
a  citare  il  medesimo  avanti  la  corte  di  giustizia  di  questa 
città  perchè  fosse  condannato  a  corrispondere'  a  detta  pre¬ 
tesa  figlia  una  alimentaria  pensione  mensile  ,  ed  a  rim¬ 
borsare  essa  B . delle  spese  erogate  per  T alimentazione 

della  medesima. 

Per  sostegno  del  suo  assunto  addoraandò  la  B.  . .  .  . 
d’  essere  ammessa  a  provare  per  mezzo  di  testimonj  di¬ 
verse  circostanze  di  fatto  tanto  relativamente  alle  amorose 
tresche  che  pretende  d’aver  avute  con  Berelta  ,  come  re¬ 
lativamente  a  diverse  cure  ed  assistenze  che  pretende  aver 
il  Reretta  prestate  alla  nominata  Angela  Adelaide. 

La  corte  di  giustizia  ritenendo  influenti  al  merito  della 
controversia  li  fatti  articolati  per  la  prova  testimoniale  y 
ebbe  colla  sua  interlocutoria  sentenza  4  ghigno  p-°  p.w 
ad  ammettere  la  prova  stessa:  il  Beretta  però  ha  creduto 
di  poter  appellare  da  tale  sentenza  pei  seguenti  riflessi  : 

L*  attrice  appellata  non  ha  alcuna  veste  per  rappresen¬ 
tare  Angela  Adelaide  nel  giudizio  da  lei  intentato  :  i  di¬ 
ritti  che  il  codice  civile  nell’  art.  585  accorda  ai  padri 
ed  alle  madri  sono  esercibili  ed  operativi  solamente  sopra 
i  figli  naturali  legalmente  riconosciuti:  Angela  Adelaide 
non  ha  in  suo  favore  alcun  legale  riconoscimento  per 
parte  della  B . :  questa  dunque  non  può  rappresen¬ 

tarla  nell’ odierno  giudizio  $  nè  valga  1’ obbietto  che  la 
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B. . .  si  possa  considerare  come  tutrice  :  essa  non  è  tale, 
perchè  non  ha  riconosciuto  con  atto  autentico  per  sua  fi¬ 
glia  Angela  Adelaide;  ed  anche  nell’ impugnala  ipotesi 
che  si  potesse  ritenere  come  tutrice,  doveva  prima  essere 
autorizzata  dal  consiglio  di  famiglia  ad  intentare  l’azione 
che  ha  ora  spiegata.  Le  cpiestioni  di  stato  sono  di  troppo 
momento  perchè  abbiano  ad  essere  abbandonate  all’  arbi¬ 
trio  de’ tutori.  Un  figlio  che  riclama  il  suo  stato  di  figlio 
naturale  debb’  essere  assistito  da  un  tutore  speciale  :  che 
al  figlio  si  debba  dare  un  tutore  speciale  nelle  questioni 
di  stato  lo  dispone  V  art.  3 18  del  codice  civile.  Ora  se-* 
condo  quest’  articolo  allorché  un  padre  ricusa  di  ricono¬ 
scere  un  figlio  avuto  dalla  propria  moglie  il  suo  atto  di 
rifiuto  debbe  essere  diretto  contro  un  tutore  speciale  dato 
al  figlio  ed  in  concorso  di  sua  madre;  e  perchè  quando 
si  tratta  di  figli  naturali  non  vi  debbe  essere  questo  tu¬ 
tore  speciale?  La  legge  è  eguale;  anzi  se  al  figlio  avuto 
in  costanza  di  matrimonio  ed  assistito  da  una  presunzione 
juris  si  dà  il  tutore  speciale,  tanto  piu  lo  dovrà  avere  il 
figlio  naturale. 

Questi  sono  i  motivi  pei  quali  1’  appellante  crede  di 
poter  addomandare  d’  essere  assolto  dall’  osservanza  del 
giudizio ,  come  conchiuse  anche  il  pubblico  ministero 
presso  la  corte  di  giustizia,  non  avendo  I’ attrice  veste  di 
prò  moverla. 

Ma  quand’  anche  si  volesse  ritenere  aver  la  B . 

veste  di  promovere  Y  attuale  giudizio,  non  potrebbe  però 
mai  aver  luogo  la  provocata  prova  testimoniale. 

L1  articolo  334  del  codice  civile  non  ammette  altro  ri¬ 
conoscimento  che  quello  fatto  con  alto  autentico  ;  1’  arti¬ 
colo  540  vieta  qualunque  indagine  sulla  paternità. 

Queste  disposizioni  della  vigente  legislazione  sono  pure 
applicabili  ad  Angela  Adelaide  quantunque  nata  sino  dal- 
V  anno  1800;  poiché  qualora  riescisse  Y  attrice  nella  sua 
dimanda,  sarebbe  fissato  lo  stato  di  Angela  Adelaide,  e 
verrebbe/  cioè  ad  acquistare  i  dirilli  agli  alimenti,  ed  alla 
successione  verso  la  sostanza  del  Beretta,  e  quindi  la  qua¬ 
lità  di  figlia  naturale  del  medesimo. 

Le  sopraccitate  disposizioni  del  codice  civile  sullo  stato 
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deìie  persone  sono  statuti  meramente  personali ,  \  quali 

percuotono  i  cittadini  neìlo  stato  in  cui  si  trovano  all'  i- 

stante  della  loro  pubblicazione  pel  principio,  che  i  diritti 

personali  sono  di  loro  natura  intrinsecamente  precsrj ,  e 

soggetti  a  quelle  immutazioni  che  reclama  il  pubblico  bene 

sociale. 

L’articolo  *-56  del  codice  civile  non  accorda  diritti  ai 
figli  naturali  se  non  quando  sono  stati  legalmente  ricono¬ 
sciuti  :  questa  espressione  legalmente  fa.  vedere  che  il  co¬ 
dice  ha  voluto  un  vero  riconoscimento  conforme  alla  legge; 
riconoscimento  del  quale  manca  assolutamente  Angela 
Adelaide. 

Invano  Fattrice  potrebbe  invocare  il  principio  clic  se 
all’  attivazione  del  codice  civile  mancava  ad  Angela  Ade¬ 
laide  il  riconoscimento  dello  stato,  le  era  però  già  que¬ 
sito  il  diritto  di  esercitare  le  prove  per  conseguirlo.  Il 
preciso  jus  quaestium  cui  non  può  por  mano  la  legge  no¬ 
vella,  è  ben  diverso  dalla  subalterna  mera  facoltà  d’ inten¬ 
tare  un’  azione  per  acquistarlo.  On  enlend  (dice  il  signor 
Chabot  nella  sua  opera,  z;  Questions  transitoires  sur  le  code 
civil)  droits  acquis  ceux  qui  etaient  irresocablement  con - 
ferèsj  defi  mi  ti ement  acquis  avari  t  le  fati ,  Vacte  ou  la  lai } 
que  V  ont  veut  opposer  pour  empecher  la  pieine  ?  et  entière 
jouissance  de  ces  droits. 

Coerenti  a  questi  principj  si  hanno  pure  molti  giudicati 
delle  corti  di  Francia  ,  avanti  le  quali  avendo  alcuni  figli 
nati  prima  della  pubblicazione  del  codice  civile  riclamato 
lo  stato  di  figli  naturali  senz’essere  muniti  d’  un  legale 
riconoscimento ,  vennero  respinte  le  loro  istanze. 

L’attrice  poi  non  produce  che  la  fede  di  battesimo,  e 
la  fede  di  battesimo  è  ben  diversa  da  un  legale  ricono¬ 
scimento.  La  fede  di  battesimo  non  è  un  principio  di 
prova  per  iscritto  perchè  non  parte  dal  Bercila.  Non  si 
può  far  luogo  alla  prova  testimoniale  se  non  concorre  un 
principio  di  prova  per  iscritto.  Questa  disposizione  del 
codice  civile  è  pure  applicabile  al  caso  concreto,  giacche 
quando  si  tratta  d’  ordine  ,  e  di  formalità  si  debbono  at¬ 
tendere  le  leggi  che  sono  in  vigore,  quando  s’intenta 
Fazione. 
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La  fede  di  battesimo  prova  il  battesimo  stesso,  e  Beta; 
ma  è  irrilevante  per  la  figliazione,  Card-de- Luca ,  disc.òo 
N:  8,  probat  quod  Ma  persona  sic  baptizata ,  ac  quifue * 
rint  pattini ,  non  antera  circa  jìliationem .  Rota  romana » 
Probat  aetatem ,  non  Jìliationem . 

Inoltre  la  leg.  3,  zfcg.  zfe  testibus  dispone  cbe  50//  testes 
non  bastano  alla  prova  della  filiazione  ,  dessa  comanda 
al  fig'io  :  defende  causam  tnam  instrumentis ,  et  argu— 
mentis  quibus  potes  :  finalmente  non  si  potrebbe  mai 
far  luogo  al  provocato  esame  testimoniale,  perchè  1  latti 
articolati  dall’  attrice  ,  e  dal  Beretta  impugnati  come 
sfrontate  menzogne  sono  inconcludenti.  La  prova  testi  no- 
diale  non  è  ammissibile  se  non  quando  cada  sopra  fatti 
che  sieno  influenti  ,  e  decisivi  ne!  merito  del  a  cau>a. 

Per  riclamare  lo  stato  di  figlio  naturale  non  basta  qual¬ 
sivoglia  filiazione;  ma  si  vuole  una  filiazione  qualificata 
che  abbia  la  sua  origine  da  un  vero  concubinato,  il  quale 
esige  che  la  concubina  coabiti,  e  conviva  coli’ amasio  che 
sia  trattata,  e  custodita  in  modo  che  non  si  faccia  luogo 
a  dubitare  della  prole,  /.  44;  dig.  de  v et b.  signif.  in  fine , 
e  la  novella  di  Giustiniano  89,  cap.  12,  §.  4>  ov’  è  dispo¬ 
sto  ,  lìbera  mailer  in  schemate  concubinae  sodata ,  et  filii 
ex  ea  (  talibus  enim  solummodo  hoc  sancimus  ubi  cumino 
indubitatus  est ,  et  concubinae  in  domo  affectus ,  et  filler um 
ibidem  proles)  et  alimentimi  damus  eis ,  eie.  Et  hoc  dìci- 
mus  si  uni  concubinae  sociatur  aut  fiìios  ex  ea  habeat . 
Novell .  18 ,  cap .  5.  SU  aulem  ei  domi  donec  vivit ,  lìbera 
mulier  iti  habitu  concubinae  cum  eo  degens  etc.7  al  che 
conformi  sono  la  L  1 44  in  ff  de  verb.  signif  e  la 

/.  in  concubinatu  ff  de  concnbin . 

Raccogliendosi  pertanto  da  queste  leggi  che  per  pro¬ 
vare  la  paternità  bisogna  raggiungere  la  prova  della  coa¬ 
bitazione  e  della  custodia  del  ventie,  come  fu  pur  ritenuto 
da  questa  corte  d’appelio  nella  causa  Magistrati  e  Castel¬ 
li,  ne  viene  di  conseguenza  che  non  avendo  la  B  .... 
dedotto  alcun  fatto  che  tenda  a  ciò  provare,  non  si  può 
far  luogo  al  provocato  esame  testimoniale,  e  che  ha  quindi 
erroneamente  giudicato  la  coite  di  giustizia  colf  avere  am¬ 
messo  1’  attrice  a  provare  col  mezzo  di  testi monj  i  fatti 
irrilevanti  ed  inconcludenti  dalla  medesima  articolati.» 
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L’  avvocalo  Felice  Beretta  che  nella  sede  d’  appellò  as^ 
sunse  la  difesa  dell’attrice  principale  premettendo  una 
breve  e  ben  intesa  storia  di  fatto,  e  persistendo  nelle  do¬ 
mande  fatte  in  prima  istanza,  confutò  poi  le  deduzioni 
avversarie  nel  modo  seguente  : 

»  La  corte  di  prima  istanza,  disse,  assecondò  la  do« 
manda  dell*  attrice  per  la  provocata  prova  testimoniale. 

Contro  di  tale  sentenza  si  appellò  il  Beretta  per  due 
titoli,  il  primo  cioè,  per  difetto  di  veste  nella  B, ....  a 
sostenere  tale  giudizio  ,  ed  il  secondo  perchè  furono  am¬ 
messe  le  prove  testimoniali. 

».  In  quanto  al  primo:  disse  egli  sebbene  in  Francia 
sia  stato  soggetto  di  disputa  se  alla  genitrice  d’ un  figlio 
naturale  competa  la  facoltà  di  rappresentarlo  come  tulrice 
legittima,  quasi  tutti  i  giudici  furono  per  l’ affermativa  \ 
quindi  sotto  tale  rapporto  è  attendibile  anche  il  riclamato 
giudicio  di  prima  istanza.  . 

In  quanto  poi  al  secondo  titolo:  la  prova  della  filiazione 
venne  dedotta  da  una  fede  di  battesimo,  ed  in  caso  di 
negativa  anche  dal  provocato  esame  di  testimonj  ;  la  con¬ 
troparte  eccepì  contro  ambedue  queste  prove,  ma  la  corte 
di  giustizia  ammise  quest’  ultima.  Siccome  nella  citazione 
si  è  invocato  1’ articolo  534  del  codice  civile,  così  il  di¬ 
fensore  si  oppose  dicendo  che  Fatto  di  riconoscimento  ri¬ 
chiesto  dal  detto  articolo  non  debb’  essere  che  autentico. 

È  vero  soggiunse  che  la  legge  vuole  un  atto  autentico  pel 
riconoscimento  di  un  figlio  naturale:  ma  questa  disposizione 
suppone  il  caso  che  un  padre  voglia  molto  tempo  dopo  la 
nascita  riconoscere  il  figlio,  e  noi  non  siamo  in  questo  caso. 
L’articolo  554  prescrive  quest’atto  autentico  pel  riconosci¬ 
mento  ,  quando  però  lo  stesso  figlio  nell’atto  della  nascita 
non  sia  stato  già  riconosciuto.  Ma  siccome  nel  nostro  caso 
la  figlia  sarebbe  stata  riconosciuta  nell’atto  di  nascita, 
così  non  ha  più  bisogno  dell’  atto  autentico  anzidetto , 
molto  più  che  il  sig.  Beretta  aveva  riconosciuta  sua  que¬ 
sta  figlia  anche  prima  della  sua  nascita  come  da  testimonj. 

Si  oppose  in  secondo  luogo  dalla  controparte  che  F  ar¬ 
ticolo  34o  del  codice  suddetto  proibisce  le  indagini  sulla 
paternità. 
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A  questo  obbielto  si  risponde  che  la  figlia  di  cui  si 
tratta  è  nata  sotto  1’  impero  delle  precedenti  leggi  ,  e  non 
sotto  quelle  del  codice  ora  vigente;  e  che  questa  corte  non 
potrebbe  allontanarsi  senza  essere  incoerente  dai  ptiricipj 
già  stabiliti  nella  celebre  causa  Legnani  e  Visconti  nella 
quale  si  ammisero  le  prove  testimoniali  a  favore  Legnani 
per  provare  la  di  lui  filiazione  tanto  dalla  corte  di  giuti- 
zia  ;  quauto  da  questa  superior  corte  d’appello.  Dunque 
non  regge  questa  seconda  eccezione. 

Nè  vale  1’  obbiettare  che  la  figlia  non  avesse  un  diritto 
acquisito  ,  e  che  perciò  dovendosi  ritenere  le  leggi  rélative 
alla  figliazione  come  statuti  personali,  colpiscono  queste 
immediatamente  le  persone  istesse. 

E  un  errore  il  dire  che  la  detta  figlia  non  avesse  un 
diritto  acquisito,  poiché  dessa  lo  aveva  in  fatti  e  per  la 
di  lei  qualità  di  figlia  riconosciuta  ,  e  per  1’  osservanza  di 
cinque  anni  di  alimento  prestato,  dalla  sua  nascila,  cioè, 
avvenuta  nel  1800  sino  al  i8o5; 

Che  le  leggi  relative  alla  filiazione  sieno  o  no  personali, 
che  abbiano  o  non  abbiano  colpite  le  persone  immedia¬ 
tamente  nello  stato  in  cui  si  trovavano  ,  diventa  irrilevante 
nella  causa  attuale  sia  perchè  anche  omettendo  quest’  ul¬ 
tima  idea  le  leggi  stesse  avrebbero  trovato  la  figlia  nello 
stato  di  figlia  naturale  riconosciuta  ed  alimentata  dal 
padre  riconoscente,  sia  perchè  era  già  nella  causa  Le¬ 
gnani  surammentata  la  massima  già  stabilita. 

Si  obbietta  1’  ammissione  della  provocata  prova  per 
mezzo  di  testimonj.  Il  timore  che  non  venga  scoperta 
quella  verità  che  dall’  appellante  si  tenta  di  nascondere 
ne  può  essere  solo  il  motivo.  Imperocché  se  la  detta  prova 
fu  ammessa  nella  piu  volle  citata  causa  Legnani  e  'Vi¬ 
sconti,  non  vi  è  titolo  per  escluderla  nella  presente.  In 
quanto  poi  alla  fede  di  battesimo  non  può  essere  il  di 
lei  contenuto  censurato  come  atto  arbitrario  ed  inavvertito 
del  parroco ,  il  quale  naturalmente  non  poteva  sognarsi 
di  fare  una  annotazione  se  questa  non  gli  fosse  stata  no¬ 
tìficata. 

Non  si  ignora  che  la  fede  di  battesimo  secondo  i  dot- 
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tori  fosse  inetta  a  stabilire  da  sola  la  figliazione;  ma  non 
dee  parimente  tacersi  che  a  senso  dei  dottori  stessi  la  fede 
di  battesimo  amminicolata  fa  fede  anche  della  figliazione. 
Quindi  è  che  si  è  proposto  1’  esame  testimoniale  per  am- 
Sninicolare  la  delta  fede  di  battesimo.  Se  la  citata  1.  3  , 
de  testibus  si  accontenta  della  prova  dedotta  anche  da¬ 
gli  argomenti  ,  uè  deriva  che  anche  la  prova  testimoniale 
diventa  non  solo  ammissibile,  ma  necessaria. 

Ragione  di  legge,  autorità  di  giudicati,  congruenza  di 
principj ,  dovere  per  una  parte  e  bisogno  dall’  altra  ;  il 
primo  Ira  i  diritti  dell’  uomo  quello  delia  conservazione  , 
è  di  alimentare  i  proprj  figli  ;  tutto  questo  reclama  1’  as- 
secondamento  della  spiegata  domanda.  La  ragione  non 
ha  bisogno  nè  di  ornamenti ,  nè  di  eloquenza  :  non  si 
chiede  se  non  se  che  un  figlio  non  sia  reso  straniero  al 
padre ,  e  che  non  sia  allontanato  il  mezzo  di  farsi  ricq- 
jnoscere  per  farsi  alimentare.  » 

L’  I.  R.  corte  d’  appello  di  Milano 
Sentite  le  parti  all*  udienza  , 

Sentito  all’  udienza  stessa  l’ Imp.  R.  procuratore  gene¬ 
rale  ,  il  quake  opinò  che  l’ attrice  manchi  di  veste  iu  que« 
sto  giudizio ,  dichiarando  però  che  quando  sia  ritenuto 
valido  il  giudizio  ,  è  d’  avviso  che  sia  confermata  la  ri¬ 
clamata  sentenza. 

»  Considerando  che  1’  attrice  Francesca  B . madre 

di  Angela  Adelaide  può  in  tale  qualità  riputarsi  autoriz¬ 
zata  a  difendere  i  diritti  della  figlia  minore  ;  che  la  me¬ 
desima  ha  in  fatti  insti tuita  e  validamente  sostenuta  la  di¬ 
manda  degli  alimenti  per  se  stessa  e  la  figlia  ,  accingen¬ 
dosi  alle  convenienti  prove  che  iti  ogni  caso  di  non  valida 
difesa  o  di  soccombenza  del  giudizio  sarà  salvo  alla  mi¬ 
nore  il  diritto  di  far  giudicare  del  di  lei  stato  quando 
essa  si  sarà  resa  maggiore  ;  che  il  beneficio  introdotto 
dall’editto  Carboniano  in  favore  de’ minorenni ,  del  cui 
staio  si  disputa,  non  deve  ritorcersi  contro  di  loro,  e 
che  quindi  non  potrebbe  dichiarai  si  irregolare  il  presente 
giudizio  pel  motivo  che  alla  minore  non  siesi  deputato 
un  tutore  speciale. 

»  Considerando  che  le  leggi  romane  vigenti  al  tempo 


Sentenze  e  Decreti!  i85 

della  nascita  della  minore,  e  che  debbono  perciò  regolare 
i  diritti  da  lei  acquistati  e  i  legittimi  mezzi  di  esercitarli, 
ammettono  la  prova  testimoniale;  quando  questa  è  rico¬ 
nosciuta  necessaria  a  sostegno  dello  stato  che  si  reclama , 
tanto  piti  poi  allor  quando  come  nel  caso  concreto  esistono 
atti  pubblici  e  fatti  constanti  du  cui  possono  dedursi  gravi 
presunzioni  ed  argomenti  della  riclamata  figliazione ♦ 

Viste  le  leggi  i  e  3  7-dig.  de  Carboniano  edicto ,  e  29, 
dig.  de  prob.  et  presunta 

La  corte  di  appello ,  rigettata  Y  appellazione ,  decide 
dovere  star  ferma  la  sentenza  della  corte  di  giustizia  itr 
Milano  del  giorno  \  giugno  1 8 1 4- 

Condanna  l’appellante  nella  multa  dì  lir.  io,  e  nelle 
spese  di  questo  giudizio  tassate  in  lir.  76,  oltre  la  tassa 
della  presente  decisione ,  spedizione  ed  intimazione.  » 

In  seguito  di  questi  due  confoimì  giudizj  l’attrice 
iniziò  e  fece  regolarmente  seguire  l’esame  testimoniale  nei 
termini  prescritti  appunto  dalla  sentenza  di  prima  istanza, 
e  ritenendo  che  il  risultato  sia  stato  precisamente  analogo 
alle  circostanze  di  fatto  da  essa  addotte  ed  articolale, 
si  riprodusse  all’  I.  R.  corte  di  giustizia  in  Milano ,  ed 
ha  ripetuta  la  sua  domanda  per  gli  alimenti  della  pro¬ 
pria  figlia  nei  precisi  termini  spiegati  nelle  prime  sur- 
riportate  sue  conclusioni ,  richiamando  a  sostegno  della 
domanda  stessa  tutti  i  principj  di  diritto  e  le  leggi  in¬ 
vocate  sul  proposito  nella  precedente  discussione  soste¬ 
nuta  in  grado  d’  appello* 

Il  convenuto  pure  persistette  nel  chiedere  di  essere  as¬ 
solto  dall’osservanza  del  giudizio,  e  subordinatamente  dalle 
cose  addomandate. 

Insistendo  poi  nel  negare  all’attrice  qualunque  veste  per 
reclamare  alla  figlia  mio  stato  ch’ella,  disse,  potrebbe 
forse  non  riconoscere  tosto  che  fosse  giunta  all’  età  mag¬ 
giore,  soggiunse  poi  ; 

»  Le  questioni  di  stato  furono  mai  sempre  considerate , 
e  sono  infatti  le  questioni  delia  maggiore  importanza;  ed 
è  perciò  che  secondo  le  leggi  romane  era  di  regola  vie¬ 
tato  di  proseguire  tali  cause  di  stato  interessanti  una  im¬ 
pubere.  Vero  è  che  questa  disposizione  portata  dall’ediuo 
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Carboniano  non  si  volea  rivolgere  a  danno  del  minore. 
Ma  chi  si  assicura  in  primo  luogo  che  lo  stato  che  si 
vorrebbe  dare  alla  minorenne  Angela  Adelaide  le  possa 
convenire  a  preferenza  di  quell’ altro  cui  ella  potrebbe  un 
giorno  reclamare  con  pi ix  fondamento,  e  che  sia  a  lei 
espediente  perciò  il  proseguire  la  questione  in  oggi  prò» 
mossa  ? 

In  secondo  luogo  non  s’invoca  dal  reo  convenuto  F  e- 
ditto  Carboniano  perchè  il  creda  strettamente  applicabile 
onde  sospendere  F  odierna  quistione ,  ma  per  far  vedere 
la  congruenza ,  anzi  la  perfetta  uniformità  dello  spirito 
della  cessata  legislazione  colla  nuova  legge  nel  non  ab¬ 
bandonare  all’  arbitrio  di  un  tutore  la  questione  diretta 
su  uno  de’ piò  importanti  diritti  civili. 

Koi  non  abbiamo  nel  codice  civile  un  articolo  che  con¬ 
templi  letteralmente  il  caso  presente  di  mia  donna  che 
viene  in  giudizio  a  reclamare  lo  stato  di  una  minorenne 
qualificata  di  lei  figlia  naturale  $  ma  abbiamo  però  delle 
disposizioni  da  cui  per  analogia  di  ragione  si  può  indurre 
che  questa  donna  manca  di  veste  a  proporre  da  se  sola 
un  tal  giudizio.  Primamente  senza  un  atto  autentico  di 
riconoscimento  non  può  la  sig.  B.  .  .  .  qualificarsi  legal¬ 
mente  madre  e  tutrice  di  Angela  Adelaide  ,  nè  quindi 
esercitarne  i  corrispondenti  diritti.  Secondariamente  volendo 
pur  ritenerla  come  tutrice  ,  come  1’  ammetteremo  noi  in 
giudizio  da  se  sola  a  promovere  la  questione  odierna  se 
per  Fari.  3i8  del  codice  civile  si  vuol  provvedere  al  fi¬ 
glio  un  tutore  ad  hoc  quando  si  disputi  sulla  sua  legitti- 
timità  ?  Qui  non  si  scorge  ragione  di  differenza  fra  l’un 
caso  e  l’altro:  la  legge  vuol  tutelare  colla  maggior  cau¬ 
tela  possibile  il  figlio  sullo  stato  del  quale  si  fa  questione: 
questa  è  la  ragione  e  lo  spirito  della  citata  legge  ;  ma 
questa  ragione  vale  anche  con  piu  forza  pel  caso  di  un 
figlio  naturale.  Dunque  la  legge  stessa  è  ad  esso  applica¬ 
bile. 

La  sentenza  interlocutoria  di  questa  corte  ,  e  la  deci¬ 
sione  d’ appello  che  la  confermò  non  possono  essere  di 
ostacolo  a  ritenere  tuttavia  inammissibile  F  attrice  nella 
sua  dimanda ,  essendo  piu  che  certo  il  principio  che  i 
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tribunali  non  sono  mai  legati  nella  sentenza  definitiva  a 
dovere  attenersi  alla  interlocutoria. 

Del  resto  venendo  al  merito  non  può  il  reo  convenuto 
che  riposare  sulla  prudenza  e  dottrina  di  chi  è  richiamato 
a  prendere  in  esame  le  risultanze  della  prova  testimonia¬ 
le,  ben  sicuro  che  analizzato  diligentemente  il  relativo 
processo  si  vedrà 

i.°  Che  non  tutti  i  fatti  articolati  sono  giustificati 
dalle  concordi  deposizioni  di  due  testimonj  per  se  stèssi 
informati ,  e  che  rendano  una  adequata  e  valevole  ragione 
della  loro  scienza,  che  anzi  la  Broggia  vedova  Curii  sulle 
circostanze  del  pagamento  della  pensione  mensile  al  di 
lei  marito  pel  mantenimento  in  loro  casa  della  B,  *  .  .  * 
e  dell’ordine  che  si  dice  dato  dal  Beretta  di  battezzare 
la  figlia  sotto  il  di  lui  nome,  e  simili  non  da  altra  causa 
di  scienza  che  Y  avere  inteso  ciò  dal  di  lei  marito  ora 
defunto. 

2.0  Che  oltre  al  non  essere  veramente  provati  i  fatti 
più  importanti ,  messi  tutti  questi  insieme  non  sarebbero 
mai  atti  a  dare  la  prova  assoluta  della  figliazione  quando 
anche  volessimo  supporli  tutti  giustificali  ;  ciò  che  non 
regge. 

A  provare  la  figliazione  naturale  fu  mai  sempre  riputato 
estremo  essenziale  di  giustificare  una  continuata  coabita¬ 
zione  e  un  reciproco  trattamento,  e  quasi  affetto  di  ma¬ 
rito  e  moglie  ne’  supposti  genitori.  Ai  figli  nati  da  queste 
unioni  concedeva  la  cessata  legge  di  riclamare  la  paternità 
e  fare  indagini  sulla  medesima,  per  quindi  partecipare 
all’eredità  dei  padre  sit  autem  ei  donec  vixerit  Ubera 
mulier  in  schemate  concubinae  sodata ,  et  fiiii  ex  ea  (  ta - 
libus  enim  solummodo  hoc  sancimus ,  ubi  omnino  in  dubi¬ 
tai  us  est ,  et  concubinae  iti  domo  affectus  et  jiliorum  ibi¬ 
dem  proles  ). 

Nov.  89,  cap.  12,  4* 

Se  la  saviezza  della  moderna  legislazione  ha  proibite 
le  indagini  della  paternità,  non  può  1’  attrice  esperire  in 
giudizio  T  azione  da  lei  promossa. 

Inoltre  non  è  da  concedersi  che  le  antiche  leggi  le  am¬ 
mettessero  indistintamente  ,  e  lasciassero  sempre  libero 
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campo  a  siffatti  scandalosi  processi.  Sebbene  noi  non  vo* 
]e§$imo  allegare  la  nuova  legge  per  ribattere  direttamente 
la  domanda  dell’  attrice ,  potremo  tuttavia  chiamarla  in 
soccorso  dell1  antica  ?  onde  paragonare  insieme  ,  raggiunger 
meglio  il  senso  e  la  forza  dell’  una  e  dell*  altra  ,  e  con¬ 
chiudere  che  se  il  moderno  legislatore  ajutato  dalla  espe¬ 
rienza  e  dai  nuovi  lumi  ha  trovato  necessario  di  togliere 
affatto  le  ricerche  delia  paternità,  noi  non  dobbiamo  e- 
slendere  le  disposizioni  dell’ antica  legge,  ma  interpretarle 
auzi  nel  piu  stretto  senso.  » 

In  conseguenza  di  tali  deduzioni  1’  I.  R.  corte  d'appello 
predetta  nel  giorno  5i  geunajo  i8i5  emanò  la  seguente 
testuale  sentenza  : 

»  Sentite  le  parli  nelle  loro  conclusioni. 

Udito  in  seguito  1*  I.  R.  procuratore  generale ,  il  quale 
ha  conchiuso  in  via  principale  che  il  convenuto  sia  assolto 
dall'  osservanza  del  giudizio ,  ed  in  via  subordinata  che 
sia  assolto  dalle  cose  addomandate. 

Vista  la  interlocutoria  sentenza  di  questa  corte  4  giu- 
gno  i  B 1 4  stata  confermata  con  decisione  della  corte  di 
appello  5  ottobre  detto  anno. 

Visto  il  processo  testimoniale  assunto  ad  istanza  della 
attrice  nel  giorno  23  novembre  1814  in  esecuzione  della 
preaccennata  sentenza  4  giugno. 

»  Considerando  che  la  qualità  di  madre  di  Angela  À- 
delaide  assunta  dalla  attrice  B.  .  .  .  nell’atto  di  citazione 
in  appoggio  anche  alla  dimessa  fede  di  battesimo  24  set¬ 
tembre  1811,  e  l’azione  a  favore  di  essa  spiegata  stabi¬ 
liscono  indubbiamente  il  di  lei  riconoscimento  della  pro¬ 
pria  figlia  ,  per  cui  nella  specialità  del  caso  e  per  gli  ef¬ 
fetti  del  presente  giudizio  siffatto  riconoscimento  devesi 
riputare  equipollenie  a  quello  voluto  dall' art.  334  del 
codice  civile ,  cosicché  dietro  tali  emergenze  si  ravvisa 
F attrice  fornita  di  veste  a  prornovere  in  giudizio  i  diritti 
competenti  alla  di  lei  figlia  medesima  senza  l’intervento 
del  consiglio  di  famiglia ,  il  quale  siccome  dovrebbe  per  la 
disposizione  deli' art.  4°7  del  citato  codice  essere  compo¬ 
sto  dai  parenti  dal  lato  paterno  e  dal  lato  materno,  non 
sarebbe  poi  nella  concreta  tesi  nemmeno  praticabile  ?  per- 
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che  ì  parenti  paterni  non  potrebbero  convocarsi  prima 
che  consti  della  paternità,  e  senza  la  necessità  neppure 
della  deputazione  di  un  curatore  speciale  alla  figlia  per 
rappresentarla  in  giudizio  ,  dachè  affatto  inapplicabile 
riesce  la  disposizione  dell’ articolo  3i8  del  codice  civile 
invocata  dal  convenuto ,  mentre  que4la  risguarda  tassativa* 
mente  lo  stato  dei  figli  procreati  in  costanza  di  matrimo¬ 
nio,  ciò  che  non  si  verifica  nella  figlia  deli’ attrice  :  al¬ 
tronde  la  causa  degli  alimenti  ora  promossa  essendo 
d’indole  sempre  urgentissima  ed  anche  favorevole  alla 
figlia  deli’ attrice,  mal  soffrirebbe  che  dovesse  essere  ri-» 
tardata  fino  alla  maggior  età  della  figlia  istessa  per  la 
quistione  di  stalo  che  a  quest’  epoca  potrebbcsi  da  essa 
promovere  a  tenore  del  disposto  nella  1.  1,  §.  4  ;  ff- 
de  Carboniano  cdicto  ,  e  quindi  anche  sotto  questo  rap¬ 
porto  si  riscontra  regolare  il  giudizio  intentato  dall’  attrice 
per  utilità  della  propria  figlia. 

»  Considerando  in  merito  che  riprovato  il  concubinato 
dalle  nuove  leggi  civili  e  dal  concilio  di  Trento ,  ses.  24, 
cap.  8  ,  de  reformat .  ,  non  è  ora  lecito  d’  indagare  se  in 
tale  condizione  si  ritrovasse  Y  attrice  allorquando  ebbe  a 
procreare  la  figlia  Angela  Adelaide  ,  e  quindi  omesso  l’e¬ 
same  dei  rigorosi  e  diversi  estremi  per  riconoscere  la  fi¬ 
gliazione  naturale  propriamente  per  effetto  di  concubinato 
che  le  antiche  leggi  esigevano  ;  secondo  i  moderni  costumi 
e  le  massime  di  civile  e  canonica  giurisprudenza  figli  na¬ 
turali  sono  nelle  materie  favorevoli  riputali  coloro  che 
procreati  sieno  da  persone  egualmente  nubili,  colle  quali 
possa  essere  permesso  il  matrimonio  ;  applicati  pertanto 
questi  principj  alle  parti  contendenti,  mentre  non  venne 
dimostrato  il  contrario  che  all’  epoca  della  concezione  di 
Angela  Adelaide  esistessero  fra  essi  i  predetti  due  impe¬ 
dimenti,  la  figlia  comune  in  conseguenza,  voltachè  consti 
dei  fatti  che  la  paternità  costituiscono  ,  avrebbe  il  diritto 
di  èssere  alimentata  dal  padre  sia  in  vigore  della  dispo¬ 
sizione  dell’  aut.  Licei  Patri ,  cod .  de  naturai .  liben  che 
per  argomento  desunto  dall’  art.  762  del  codice  civile  at¬ 
tualmente  vigente,  ove  se  agli  adulterini  ed  incestuosi 
sono  accordati  gli  alimenti ,  a  piu  forte  ragione  non  deb- 
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bone  essere  denegati  ai  figli  naturali  nel  senso  sopra  ac¬ 
cennato  ,  siccome  anche  meno  odiosi  in  società» 

»  Considerando  che  fatti  costanti  e  gravissime  presun¬ 
zioni  in  complesso  capaci  a  dimostrar  la  paternità  della 
figlia  dell’  attrice  emanarono  dalle  disposizioni  dei  testi— 
monj  assunti  a  di  lei  istanza ,  imperocché  eccedono  la 
«fera  di  una  semplice  persuasione  in  cui  si  potesse  trovare 
il  convenuto  Beretta  di  essere  Y  autore  della  gravidanza 
dell’  attrice  le  tante  cure  da  lui  usate  e  le  spese  sostenute 
per  essa  e  per  la  sua  figlia  prima  e  dopo  il  parlo  dichia¬ 
rate  concordemente  da  ambedue  i  testimonj  ;  la  reiterala 
di  lui  confessione  stragiudiziale  della  propria  paternità  y  i 
nomi  suggeriti  da  lui  da  imporsi  alla  neonata  ritrovati  poi 
corrispondenti  a  quelli  risultanti  dalla  fede  di  battesimo 
24  settembre  1800  ,  l’ incarico  al  testimonio  Traballoni 
$uo  amico  di  assistere  come  patrino  al  sacro  fonte  }  l’eva¬ 
sione  da  lui  data  alla  osservazione  sulla  incongruenza  della 
da  lui  ordinata  dichiarazione  da  farsi  al  parroco  che  la 
bambina  fosse  figlia  sua  e  di  Francesca  B.  .  .  .  legittimi 
consorti ,  cioè  avendo  soggiunto  che  era  la  stessa  cosa 
perchè  egli  aveva  intenzione  di  sposare  la  B.  .  .  .  fra  po¬ 
chi  giorni ,  evasione  che  serve  a  spiegare  Y  analoga  enun¬ 
ciativa  espressa  nella  medesima  fede  di  battesimo. 

»  Considerando  che  sebbene  non  siasi  dal  convenuto 
falla  difesa  alcuna  sulla  quantità  degli  alimenti  chiesti 
dall’  attrice  per  sua  figlia  ,  e  nemmeno  da  questa  sommi¬ 
nistrato  verun  indizio  delle  sostanze  da  lui  possedute,  es¬ 
sendo  però  espediente  di  provvedere  in  questa  sede  di 
giudizio  ,  si  può  la  proporzione  di  tali  alimenti  per  ora 
misurare  dalla  condizione  delle  parti ,  quale  emerge  dagli 
atti  che  qualunque  essa  sia  per  essere,  siccome  d’  indole 
sua  sempre  variabile  e  provvisoria,  non  potrà  arrecare 
pregiudizio  al  convenuto  ,  voltachè  successivamente  esibi¬ 
sca  prove  atte  a  far  adottare  un  diverso  trattamento. 

»  Considerando  che  ove  trattasi  di  alimenti  da  prestarsi 
per  disposizione  di  legge  o  per  ufficio  del  giudice  come 
in  concreto  ,  non  sono  perciò  giusta  le  riferite  massime 
di  diritto  dovuti  gli  alimenti  arretrati ,  e  quindi  inammis¬ 
sibile  riesce  quella  parte  di  domanda  dell’  attrice  che  a 
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questo  scopo  tenderebbe  rispetto  al  rimborso  delie  spese 
da  essa  erogate  nell’  alimentare  la  propria  figlia  dall’epoca 
indicata  nelle  conclusioni  in  avanti. 

»  Ritenuto  il  disposto  dagli  art.  1 5 1  e  i55  del  codice 
di  processura  civile 

»  La  corte  di  giustizia  ha  giudicalo  e  giudica  non  farsi 
luogo  all’  assoluzione  dall’  osservanza  del  giudizio  chiesta 
dal  convenuto  ,  ed  essere  tenuto  lo  stesso  convenuto  cor¬ 
rispondere  alla  figlia  naturale  Angela  Adelaide  a  titolo  di 
alimenti  la  mensile  anticipata  prestazione  di  lire  quaran¬ 
tacinque  italiane  da  decorrere  dalla  citazione  in  avanti. 
Assolto  il  convenuto  dalle  maggiori  conclusioni  deH’attrice 
salva  qualunque  altra  ragione  delle  parli  a  termini  di  di¬ 
ritto  compensate  le  spese. 

»  La  presente  sentenza  potrà  mandarsi  ad  esecuzione 
provvisoriamente  non  ostante  appello.  » 

Anche  da  tale  sentenza  si  appellò  il  Beretta  e  persisten¬ 
do  sempre  nel  chiedere  di  esser  assolto  dall’  osservanza 
del  giudicio  ,  o  per  lo  meno  dalle  cose  addomandate  ; 
subordinatamente  poi  chiese  che  la  mensile  alimentaria 
prestazione  a  cui  con  detta  sentenza  fu  condannato,  avuto 
riguardo  al  suo  stato  d’ indigenza ,  fosse  ridotta  a  molto 
meno  della  metà  con  1’  assoluzione  sempre  delle  spese. 

Nè  cambiò  Y  appellante  il  suo  sistema  di  difesa  poiché 
continuò  a  negare  all’ attrice  la  veste  per  sostenere  le  spie¬ 
gate  azioni  della  figlia.  Aggiunse  poi  : 

»  Si  chiede  ben  anco  l’assoluzione  dalla  domanda,  giac¬ 
che  quand’  anche  si  potesse  ritenere  che  1’  attrice  B  .  . .  . . 
abbia  veste  di  promovere  il  giudizio  di  cui  trattasi ,  essa 
non  poteva  poi  mai  essere  ammessa  a  provare  per  mezzo 
de’ testimonj  la  figliazione  della  nominata  Angela  Adelai¬ 
de.  L’  art.  534  del  codice  civile  non  ammette  altro  rico¬ 
noscimento  che  quello  fatto  con  atto  autentico.  L’art.  54o 
vieta  qualunque  indagine  sulla  paternità. 

Vero  è  che  questa  corte  di  appello  colla  sua  interlo¬ 
cutoria  decisione  in  questa  causa  del  5  ottobre  1814  ha 
ritenute  inapplicabili  ad  Angela  Adelaide  le  enunciate  di¬ 
sposizioni  del  codice  civile  per  essere  la  medesima  nata 
prima  della  di  lui  promulgazione  ?  ed  io  tempo  che 
Voi  L  ParL  L  i3 
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erano  in  vigore  le  leggi  romane  le  quali  ammettevano  i® 
simili  casi  la  prova  testimoniale,  ma  ciò  nulladimeno  il  Be¬ 
rcila  crede  di  poter  tuttora  opporre  i  detti  articoli  334  e 
34o  del  codice,  dachè  la  corte  di  cassazione  in  due  cause 
identiche  in  quella  vertita  fra  Faccioli  e  Luigia  Tossetti, 
è  tra  Medolago  e  Mazzoleni  ,  ha  con  sue  decisioni  18  sei- 
tembre  1811  e  17  dicembre  1812  ritenuti  applicabili  li 
detti  articoli  di  legge  anche  ai  casi  avvenuti  prima  ,  e 
dachè  questa  corte  noti  avendo  che  interlocutoriamente 
pronunciato  non  potrebbe  credersi  in  obbligo  d’  attenersi 
a  quanto  ha  già  adottato. 

In  ogni  modo  egU  è  noto  che  giusta  le  leggi  romane 
per  riclamare  lo  stato  di  figlio  naturale  non  bastava  qua¬ 
lunque  figliazione,  ma  vi  voleva  una  figliazione  qualificala 
che  avesse  avutala  sua  origine  da  un  vero  concubinato,  da 
una  coabitazione  della  concubina  cosi’ amasio  leg,  44  ?  ff* 
de  verb.  signìf. ,  noveL  89  ,  cap .  12,  p.  4»  Ora  dall’ as¬ 
sunta  ed  esaurita  prova  testimoniale  non  fu  in  alcun  modo 
provalo  un  tale  concubinato,  ed  egli  è  poi  per  ciò  che 
il  Beretta  dovrebbe  essere  assolto  dalla  domanda  come 
questa  corte  islessa  decise  nella  causa  Magistrati  e  Ca¬ 
stelli  dell’anno  1793  in  marzo. 

Le  subordinate  conclusioni  del  Beretta  poi  sono  appog¬ 
giate  allo  stato  di  sua  indigenza  comprovata  dall’  istessa 
ottenuta  esenzione  delle  tasse.  Esso  è  figlio  di  famiglia  , 
esso  non  è  che  un  giovane  di  mercante  che  mensilmente 
non  guadagna  nemmeno  per  se  un  onorario  corrispondente 
alla  metà  della  pensione  alimentaria  a  cui  fu  condanna¬ 
to,  è  quindi  la  medesima  eccessiva  e  deve  in  ogni  sini¬ 
stro  evento  essere  ridotta. 

L’  appellata  chiese  la  piena  conferma  della  reclamata 
sentenza  , 

i.°  Perchè  il  Beretta  dopo  la  sentenza  di  prima 
istanza  4  giugno  18 1 4  e  la  decisione  di  questa  corte  5 
ottobre  1 B 1 4  ha  precluso  V  adito  ad  ogni  eccezione  sulla 
veste  che  può  aver  V  appellata  a  continuare  questo  giu¬ 
dizio. 

2.0  Perchè  dalle  risultanze  del  processo  testimoniale 
non  si  può  a  meno  di  non  convenire  nel  savio  giudizio 
emanato  dai  primi  giudici  colla  reclamata  sentenza. 
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5.°  Perchè  il  motivo  addotto  dall’  appellante  onde  so¬ 
stenere  la  subordinata  domanda  non  è  bastevole  onde 
possi  essere  da  questa  corte  assecondato. 

Sentite  le  parti  al)’  udienza. 

Sentito  all’  udienza  stessa  l’ imperiale  regio  procuratore 
generale  sostituto  ,  il  quale  fu  d’ avviso  che  salve  alle 
parli  le  loro  ragioni  sulla  controversa  paternità  si  abbia 
ad  accordare  alla  figlia  la  continuazione  degli  alimenti 

L’I.  R.  corte  d’appello  nel  giorno  i3  giugno  i8i5 
emanò  la  seguente  testuale  decisione  : 

»  Considerando  che  nell’  odierno  giudizio  non  avvi  più 
luogo  ad  interporre  cognizione  sul  punto  se  l’attrice  B.... 
abbia  veste  di  spiegare  un’  azione  alimentaria  per  la  di 
lei  figlia  Angela  Adelaide  verso  il  reo  convenuto  Berelta 
poiché  egli  è  un  oggetto  diggià  deciso  coi  due  conformi 
giudicati  T  uno  della  corte  di  giustizia  del  giorno  4  giu¬ 
gno  i  S 1 4  7  1’  altro  di  questa  corte  d’appello  dei  5  ottobre 
stesso  anno. 

»  Considerando  che  la  petizione  dell’  attrice  è  unica¬ 
mente  diretta  ad  ottenere  dal  reo  convenuto  gli  alimenti 
per  la  propria  figlia  —  ivi  --  essere  tenuto  il  detto  con¬ 
venuto  Luigi  Berelta  a  dover  corrispondere  alla  detta  fi¬ 
glia  comune  a  titolo  d?  alimenti  la  mensile  anticipata  pre¬ 
stazione  di  lire  settantacinque  italiane.  — - 

»  Considerando  che  le  prove  incombenti  all’  attrice  se¬ 
condo  le  adottate  massime  di  giurisprudenza  in  questa 
specifica  domanda  non  si  devono  estendere  ai  requisiti 
delle  Giustinianee  costituzioni  ove  viene  contemplato  il 
caso  della  successione  di  un  figlio  naturale  all’ eredità  del 
padre  ?  ma  devono  consistere  in  quelle  sole  prove  che 
presentino  nel  padre  atti  tali  ,  coi  quali  abbia  dato  a  di¬ 
vedere  dì  riconoscere  T  alimentando  in  suo  figlio. 

»  Considerando,  che  dette  prove  risultano  ad  esube* 
ranza  dal  processo  testimoniale  in  cui  si  riscontra.  ^  Che 
il  reo  convenuto  anche  prima  della  nascita  della  figlia  , 
e  dopo  venuta  alla  luce  ebbe  cura  della  madre  e  poscia 
d’  ambedue  =:  Che  volle  assumerne  il  nome  di  padre  nei 
registri  parrocchiali,  ed  ei  si  fu  che  additò  il  nome  da 
porsi  alia  baltezanda  a  Che  è  stata  sua  premura  di  prò- 
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curare  la  nutrice  alla  bambina,  cui  pagò  del  proprio  ìa 
conveniente  mesata  zi  Che  si  recò  a  visitare  talvolta  presso 
la  nutrice  medesima  che  trovavasi  in  Senago  la  neonata 
coll’ aver  seco  altre  persone  di  compagnia,  adossatosi  il 
carico  d’  ogni  relativa  spesa.  Fatti  tutti  son  questi  esternati 
dal  reo,  i  quali  convincono  che  egli  ritenne  1’ Adelaide 
per  propria  figlia. 

»  Considerando,  che  le  qui  rimarcate  circostanze,  ed 
altre  simili  emergenti  dagli  atti  dimostrano  pure,  che  la 
fanciulla  è  in  possesso,  o  quasi  possesso  d’essere  alimen» 
tata  dal  reo  convenuto  e  perciò  ricorrono  a  di  lei  favore 
le  testuali  disposizioni  della  1.  i  ,  §.  i  ,  1.  3,  §.  5  ff. 
de  Cari? .  edicto  ,  secondo  le  quali  deve  la  figlia  essere 
mantenuta  nel  di  lei  possesso  ,  differito  a  piu  congruo 
tempo  ,  e  con  piu  matura  cognizione  di  causa  il  giudizio 
della  controversa  paternità. 

»  Considerando,  che  il  convenuto  è  figlio  di  famiglia, 
ottenne  l’esenzione  delle  tasse,  e  si  qualificò  negli  atti 
indigente,  e  che  fattrice  non  ha  giustificato  un  diverso 
stato  in  esso  reo  ,  per  cui  si  è  dovuto  credere  ragione¬ 
vole  f  assecondare  in  questa  parte  il  suo  riclamo  col  ri¬ 
durre  la  mensile  prestazione  per  la  figlia,  a  minor  somma 
di  quella  aggiudicata  in  prima  istanza 

L’imperiale  regia  corte  d’appello  sedente  in  Milano 
giudicando  sulle  rispettive  conclusioni  delle  parti,  decide 
non  farsi  luogo  all’assoluzione  dall’osservanza  del  giudi¬ 
zio  chiesta  dall’  appellante  Luigi  Berella,  ed  essere  lo 
stesso  appellante  tenuto  corrispondere  ad  Angela  Adelaide 

figlia  naturale  deli’ appellala  Francesca  B . a  titolo  di 

alimenti  la  mensile  anticipata  prestazione  in  ragione  di  una 
lira,  e  quindici  centesimi  al  giorno  da  decorrere  dalla 
citazione  in  avanti,  assolto  l’appellante  dalle  maggiori 
domande  dell’  appellala  ,  e  salva  alle  parti  ogni  altra  ra¬ 
gione  ,  ed  azione  se,  e  come  di  diritto. 

Confermata  ,  e  rispettivamente  riformata  in  questi  sensi 
la  sentenza  della  corte  di  giustizia  d’Olona  del  giorno  3r 
gennajo  i8i5 

Condanna  l’appellante  nelle  spese  di  questo  giudizio 
tassate  a  lire  sessanta  sei,  oltre  la  tassa  della  decisione, 
spedizione  ed  intimazione.  » 
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In  ontà  a  tutti  i  surriferiti;  sempre  conformi  giudicati, 
il  Beretta  volle  esperire  anche  lo  straordinario  mezzo  di 
cassazione,  e  quindi  mediante  ricorso  scritto  come  esigeva 
la  cessata  procedura,  analizzata  prima  brevemente  la  sto¬ 
ria  dei  fatti ,  attaccò  poi  direttamente  le  due  ultime  de¬ 
cisioni  nel  modo  seguente  : 

»  Queste  due  decisioni,  egli  disse,  si  riclamano,  e  varj 
sono  i  titoli  di  contravvenzione  alla  legge,  e  di  manifesta 
ingiustizia  che  le  deturpano. 

i.°  Francesca  B . non  era  autorizzata  ad  inten¬ 

tare  l’attuale  giudizio;  ed  avendo  la  corte  d’appello  di¬ 
chiaralo  essere  la  B . autorizzata  seri/ alcun  tutore 

speciale  a  promoverlo,  ha  contravvenuto  alle  disposizioni 
del  codice  civile  contenute  nel  titolo  della  tutela  ed  al- 
Tari.  3i8  del  detto  codice. 

2.0  Essendo  nata  Angela  Adelaide  prima  della  pub¬ 
blicazione  del  codice  civile  ,  ma  venendo  a  riclamare  il 
suo  stato  sotto  questo  codice  che  vieta  le  indagini  sulla 
paternità,  ha  contravvenuto  la  corte  d’ appello  agli  arti* 
coli  334  e  34o  del  codice  civile,  ordinando  la  prova  te¬ 
stimoniale. 

3. °  Quand’  anche  per  impossibile  ipotesi  si  avesse 
potuto  non  ritenere  operative  le  disposizioni  del  codice 
civile  nel  caso  concreto  ,  e  che  la  causa  presente  dovesse 
esser  decisa  colle  leggi  romane ,  inconcludenti  si  erano 
gli  esami  testimoniali  per  soggiungere  la  prova  della  pa¬ 
ternità  naturale,  non  avendo  l’attrice  nè  dedotto,  nè 
provato  alcun  fatto  di  coabitazione  e  di  custodia  del  ven¬ 
tre  ,  estremi  prescritti  dalle  leggi  citate,  e  quindi  avrebbe 
sempre  la  corte  d’appello  contravvenuto  alla  novella  18, 
cap.  5,  ed  alla  novella  89,  cap.  12,  non  che  ad  altre 
leggi  romane. 

4. ^  La  stessa  corte  d’  appello  avendo  nella  sua  deci¬ 
sione  dichiarato  che  Angela  Adelaide  era  in  possesso  o 
quasi  possesso  di  essere  alimentala  da  Luigi  Beretta  oltre 
aver  violalo  lo  stato  concreto  degli  alti  ,  contrario  ad  un 
tale  possesso ,  avrebbe  violate  le  regole  di  procedura  e 
commessa  una  nullità,  decidendo  fuori  dalle  cose  conte¬ 
state,  se  intendevasi  di  versare  sovra  no  titolo  indipen- 
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dente  dalla  paternità  naturale  in  contesa  :  ed  avrebbe  con¬ 
tinuato  a  contravvenire  alli  citati  art.  534  e  34c  del  co¬ 
dice  civile  ,  non  meno  che  alle  massime  già  sanzionate 
in  varj  casi  da  questa  suprema  corte  se  Y  immaginato  pos- 
sesso  di  alimentazione  non  era  ,  come  apparisce  ;  che  un 
pretesto  per  eludere  la  legge  ed  i  piincipj  già  adottati 
sull’ applicazione  della  medesima,  u 

Appoggiato  questo  succinto  riclamo  dalla  vincente  elo¬ 
quenza  deir  avvocato  di  cassazione  Luigi  Gerardi  giurecon¬ 
sulto  che  meritamente  gode  della  più  alta  stima  in  Milano,, 
e  eh’  erasi  reso  celebre  sotto  il  cessato  regime  giudiziario 
particolarmente  per  la  sua  eccellenza  nell’  arte  oratoria  , 
questo  riclamo  ,  dicesi  7  venne  admesso  dalla  prima  ses¬ 
sione  della  corte  di  cassazione  :  intimato  in  seguito  alla 

B . nelle  forme  prescritte  dalla  cessata  procedura , 

poteva  essa  pure  rispondere  in  iscritto  ne’  termini  stabi¬ 
liti  ;  ma  invece  si  è  resa  contumace  alla  risposta. 

Sottentralo  poi  il  nuovo  sistema  di  procedura  ;  e  sop® 
pressa  quindi  la  corte  di  cassazione  ?  S.  M.  I.  B.  A  ha 
specialmente  incaricato  il  tribunale  d’  appello  generale  di 
Milano  della  spedizione  delle  cause  rimaste  inespedite 
presso  la  corte  predetta  ?  ed  ha  pure  ordinato  che  dovessero 
esser  difese  e  giudicate  secondo  il  prescritto  dalla  cessala 
procedura  civile. 

Di  fatti  chiamata  questa  causa  all’  udienza  del  giorno 
i4  novembre  i8i67  e  sentito  prima  il  rapporto  del  si¬ 
gnor  Consig.  Giani,  si  riprodusse  all’arringa  per  il  ricla¬ 
mante  Beretta  il  predetto  avvocato  di  cassazione  Gerardi; 
e  per  la  B . si  presentò  Y  altro  avvocato  di  cassa¬ 

zione  D.  Pietro  Parravicini  pure  riputatissìmo  giurecon¬ 
sulto,  la  di  cui  aggiustatezza;  chiarezza  e  precisione  di 
idee  gii  avevano  meritato  un  posto  distinto  fra  i  celebri 
oratori  del  foro  milanese. 

Noi  daremo  un  breve  estratto  delle  arringhe  di  questi 
eloquenti  oratoli ,  i  quali  fecero  gara  nel  difendere  i  rispet¬ 
tivi  loro  clienti. 

L’avvocato  Gerardi  riprendendo  ad -esame  uno  ad  uno 
i  titoli  di  contravvenzione  alle  leggi  da  lui  enunciati  nei 
già  admesso  suo  ricorso  P  disse  : 
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I  diritti  che  il  codice  civile  nell’  art.  383  accorda  ai 
padri  ed  alle  madri  sono  esercibili  ed  operativi  solamente 
sopra  i  figli  naturali  legalmente  riconosciuti.  Angela  Ade¬ 
laide  non  aveva  in  suo  favore  alcun  legale  riconoscimento 
per  parte  della  B . .  ;  questa  dunque  non  poteva  rap¬ 
presentarla  in  tale  giudizio.  Me  la  B . si  poteva  con¬ 
siderare,  qual  tulrice  di  Angela  Adelaide.  La  B . non 

esser  tale  perchè  non  aveva  riconosciuto  con  atto  auten¬ 
tico  Angela  Adelaide  ,  ed  anche  nell’ impugnata'  ipotesi 
che  si  potesse  ritenere  come  tutrice  doveva  prima  essere 
autorizzata  dal  consiglio  di  famiglia  ad  intentare  Fazione 
che  ha  ora  spiegata.  Le  questioni  di  stato  sono  di  troppo 
momento  perchè  abbiano  ad  essere  abbandonate  ali’  arbi^ 
trio  de’  tutori. 

Un  figlio  che  reclama  il  suo  stato  di  figlio  naturale 
debb’  essere  assistito  da  un  tutore  speciale.  Che  se  al  fi¬ 
glio  si  debba  dare  un  tutore  speciale  nelle  questioni  di 
stato  lo  prescrive  l’  art.  3i8  del  codice  civile.  Ora  se  se¬ 
condo  quest’  articolo  allorché  un  padre  ricusi  di  ricono¬ 
scere  un  figlio  avuto  dalla  propria  moglie  il  suo  atto 
di  rifiuto  debb’  essere  diretto  contro  un  tutore  speciale 
dato  al  figlio  ed  in  concorso  di  sua  madre,  e  perchè 
quando  si  tratta  di  figli  naturali  non  vi  debb’  essere  que¬ 
sto  tutore  speciale  ?  La  legge  è  eguale  ;  anzi  se  al  figlio 
nato  in  costanza  di  matrimonio  ed  assistito  da  quella  vee¬ 
mentissima  presunzione  di  diritto  che  pater  is  est  quem 
justae  nuptìae  demonstrant  si  dà  il  tutore  speciale  ,  e 
perchè  non  lo  dovrà  avere  il  figlio  naturale  ? 

Dimostrato  per  tal  modo  il  primo  titolo  di  gravame  ì 
esaminiamo  ora  il  secondo. 

L’  art.  334  del  codice  civile  non  ammette  altro  ricono¬ 
scimento  che  quello  fatto  con  alto  autentico.  L’  art.  54^ 
vieta  qualunque  indagine  su  la  paternità. 

Queste  disposizioni  sono  applicabili  al  caso  concreto, 
poiché  quantunque  Angela  Adelaide  sia  nata  prima  della 
pubblicazione  del  nuovo  codice  civile  ,  la  questione  però 
di  paternità  fu  promossa  sotto  Y  impero  del  medesimo. 

Le  disposizioni  contenute  negli  articoli  534  e  5^o  del 
d:ei  codice  civile  sono  statuti  meramente  personali,  i  quali 


ig8  Decisioni  auliche, 

percuotono  i  cittadini  nello  stato  in  cui  si  trovano  alP  i- 
stante  della  loro  pubblicazione  pel  principio  che  i  diritti 
personali  sono  di  loro  natura  intrinsecamente  precarj  e 
soggetti  a  quelle  immutazioni  che  reclama  il  pubblico 
bene  sociale. 

Ne  solamente  sono  statuti  personali ,  ma  relativi  ancora 
all’ordine  pubblico,  avendo  avuto  di  mira  il  legislatore 
nel  sanzionarli  di  togliere  le  scandalose  e  sempre  equi¬ 
voche  ed  incerte  questioni  di  figliazione  naturale,  e  quin¬ 
di  operativi  dal  momento  in  cui  sono  pubblicati  per  cui 
cadono  sotto  il  loro  disposto  anche  i  figlj  nati  avanti  la 
pubblicazione,  il  di  cui  padre  essendo  tutt’ ora  vivo  do¬ 
manda  la  ricognizione  coi  mezzi  vietati  dalla  vegliante 
legislazione. 

Ha  quindi  errato  la  corte  d’ appello  ammettendo  la 
prova  testimoniale  pel  seguente  motivo  addotto  nella  de¬ 
cisione  5  ottobre  1814?  considerando  cioè  che  le  leggi 
romane  vigenti  al  tempo  della  nascita  della  minore  e  che 
debbono  perciò  regolare  i  diritti  da  lei  acquistati  e  i  le¬ 
gittimi  mezzi  di  accertargli  ammettono  la  prova  testimo¬ 
niale  quando  questa  è  riconosciuta  necessaria  a  sostegno 

dello  stato  che  si  riclama .  Imperciocché  quando  la  B . 

spiegò  la  sua  citazione,  Angela  Adelaide  non  aveva  acqui¬ 
stato  alcun  diritto,  nè  all’ombra  dell’antica  legislazione 
aveva  contestata  alcuna  domanda  per  cui  solamente  sotto 
l’ impero  del  codice  civile  è  venuta  a  reclamare  uno  stalo 
con  induzioni  dal  codice  stesso  proscritte  e  vietate. 

Se  dunque  non  aveva  alcun  diritto  quesito,  non  sì  po¬ 
teva  piu  ricorrere  come  ha  fatto  la  corte  d’  appello  alle 
leggi  romane. 

Questa  stessa  suprema  corte  ha  con  varie  decisioni  e 
principalmente  nella  causa  Faccioli  e  Tossetti  del  giorno 
18  settembre  i8ir,  e  nella  causa  Medolago  e  Mazzolenì 
sanzionata  la  massima  che  le  disposizioni  del  codice  ci¬ 
vile  sopra  i  figlj  naturali  sono  applicabili  anche  a  quelli 
nati  prima  della  pubblicazione  dello  stesso  codice,  i  quali 
vengono  a  riclamare  il  loro  stato. 

In  conseguenza  la  corte  d’appello  colle  sue  decisioni 
non  solo  ha  contravvenuto  agli  articoli  354  e  34o  del 
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codice  civile,  ma  eziandio  alle  decisioni  di  questa  stessa 
suprema  corte  che  pur  vennero  citate  nelle  conclusioni  e 
nell’ arringa  come  ne  fanno  fede  le  narrative. 

Ma  tale  è  l’ ingiustizia  delle  reclamate  decisioni ,  che 
ritenuto  il  principio  della  corte  d’appello  che  pei  figli  na¬ 
turali  nati  anteriormente  al  codice  non  fossero  operative 
le  disposizioni  di  questo,  sarebbe  stato  forza  ricorrere  alle 
leggi  romane  ;  ma  nel  caso  concreto  furono  violate  anche 
le  leggi  romane  che  è  il  terzo  titolo  di  gravame.  Impe¬ 
rocché  secondo  la  novella  \S  cap.  5 ,  e  la  novella  89 
cap.  12,  alle  quali  sono  pure  coerenti  la  /.  Massurius . 
1 44  in  fin .  dig.  de  verborum  sigmficatione .  L  cum  tabuli $ 
16,  §•  Quoniam  stuprimi  ,  dig  de  bis  quib.  ut  indiget.  Z>. 
in  concubinatu ,  dig .  de  concubinis  ,  non  si  può  stabilire 
la  paternità  naturale  se  non  quando  si  verifichi  il  caso 
che  la  donna  coabitasse  coll’ amasio,  e  fosse  con  tale  cau¬ 
tela  e  gelosia  custodita  che  nessun  uomo  le  si  potesse 
avvicinare,  bastando  la  sola  possibilità  dell’accesso  d’altre 
persone  per  rendere  equivoche  e  di  nessun  peso  le  prove 
che  si  potessero  mai  raccogliere.  Ma  la  B. . . . . .  non  ha 

dedotto  nè  ha  provato  mai  nè  la  coabitazione  con  Beretta 
nè  la  custodia  del  ventre  5  come  mai  dunque  si  poteva 
ritenere  provato  che  Beretta  fosse  padre  naturale  di  An¬ 
gela  Adelaide? 

Sembra  che  la  stessa  corte  d’ appello  accortasi  di  questo 
gravissimo  assurdo  e  volendo  pure  assecondare  la  dimanda 

della  B . abbia  concepito  la  sua  decisione  in  modo 

di  riservare  alle  parti  le  rispettive  ragioni  sulla  paternità. 
Ma  questo  ripiego  è  una  nuova  contravvenzione  alla  leg¬ 
ge  5  il  che  forma  il  quarto  ed  ultimo  titolo  del  presente 
ricorso. 

La  causa  che  fu  discussa  due  volte  e  avanti  la  corte 
di  giustizia  e  avanti  quella  di  appello  fu  sempre  di  pa¬ 
ternità  naturale. 

Se  dunque  esce  di  paternità  naturale,  se  per  provare 
questa  1’  attrice  aveva  prodotto  la  fede  di  battesimo  e  pro¬ 
vocata  la  prova  testimoniale,  come  mai  poteva  la  corte 
d’appello  dipartire  dalla  tesi  presentata  dalle  parti  e  porne 
in  campo  una  nuova  ? 


200  Decisioni  auliche, 

I  giudici  sono  dalle  leggi  destinali  a  giudicare  giusta 
la  dimanda  spiegata,  giusta  il  fatto  presentato  loro  dalle 
parti,  ma  non  possono  cercare  il  fatto  a  modo  loro  senza 
incorrere  in  un  eccesso  di  potere  ,  in  una  violazione  delle 
note  regole  di  procedura  e  di  diritto. 

E  vero  che  la  dimanda  dell’  attrice  come  sta  scritto 
nella  decisione  d’appello  è  diretta  ad  ottenere  da  Beretta 
gli  alimenti,  ma  non  già  in  forza  di  un  possesso,  o  quasi 
possesso  che  piacque  alla  corte  d’appello  d’immaginare 
all’opportunità,  ma  bensì  in  forza  di  un  riconoscimento 
di  paternità. 

Se  l’intenzione  dell’ attrice  fosse  stata  di  conseguire  gli 
alimenti,  avrebbe  nella  sua  petizione  addimandato  ,  che 
ritenuto  il  possesso  ,  o  quasi  possesso  in  cui  era  Angela 
Adelaide  di  essere  alimentata,  venissero  alla  medesima 
continuati  gli  alimenti. 

Ma  ben  diversa  fu  1’  intenzione  dell’  attrice.  Nella  sua 
petizione  dopo  di  essersi  qualificata  «  madre  d’ Angela 
n  Adelaide  avuta  dal  reo  convenuto  soggiunse  :  che  rite- 
»  noto  il  riconoscimento  della  suddetta  figlia  naturale  Àn- 
n  gela  Adelaide  fatto  nell’  atto  di  nascita  dal  reo  conve- 
»  nuto  a  termini  dell’  articolo  534  del  codice  civile  sia 
»  condannato  »  Dunque  era  in  forza  del  preteso  ricono» 
scimento  di  paternità  che  si  voleva  obbligalo  Beretta  agli 
alimenti  ,  e  non  in  forza  del  possesso  ,  o  quasi  possesso 
immaginalo  come  si  disse  all’  opportunità  dalla  corte  di 
appello. 

Se  poi  Y  attrice  ha  dimandato  solamente  gli  alimenti  , 
si  è  perche  essendo  tuttavia  vivo  Beretta,  il  figlio  naturale 
non  ha  altro  diritto  che  quello  degli  alimenti.  Dall’ essersi 
dunque  l’ attrice  limitata  a  dimandare  gli  alimenti  non 
ne  viene  piu  la  conseguenza  eh’  essa  li  pretendesse  in 
forza  di  un  possesso  ,  o  quasi  possesso  in  cui  era ,  come 
vorrebbe  la  corte  d’  appello. 

Che  poi  la  corte  d’  appello  stessa  avesse  ritenuto 
essere  la  causa  presente  di  paternità ,  e  non  di  posses¬ 
so  o  quasi  possesso ,  chiaramente  si  evìnce  dalla  sua 
»  decisione  interloealoria  5  ottobre  1814  ,  ivi  conside- 
»  randa  che  le  leggi  romane  .  .  .  .  ammettono  la  prova 
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»  testimoniale  quando  questa  è  riconosciuta  necessaria  a 
»  sostegno  dello  stato  in  cui  si  reclama  ,  tanto  più  poi  ab 
*>  lor  quando  come  nel  caso  concreto  esistono  atti  pubbli '* 
»  ci  7  e  fatti  costanti  da  cui  possono  dedursi  presunzioni , 
»  ed  argomenti  della  reclamata  figliazione .  Se  dunque  la 
stessa  corte  d’ appello  nell’  antecedente  interlocutoria  sua 
»  decisione  aveva  ritenuto  che  la  causa  vertente  tra  la 
»  B  ....  e  Beretta  era  di  stato,  era  di  reclamata  figliazione  , 
come  mai  poteva  nella  sua  decisione  in  merito  i3  giugno 
i8t5  dichiarare  che  si  trattava  di  una  continuazione  di 
alimenti  nascente  da  un  antecedente  possesso  ,  o  quasi 
possesso  di  essere  alimentata? 

Si  scorrano  pure  le  narrative  delle  decisioni  ,  e  sempre 
si  vedrà  che  le  parti  hanno  promossa ,  ed  agitata  la  sem¬ 
plice  e  nuda  questione  di  paternità,  e  nessuno  ha  mai 
posta  in  campo  questione  di  possesso ,  o  di  quasi  pos¬ 
sesso. 

A  mera  abbondanza  poi  si  fa  riflettere  che  in  fatto  non 
sussiste  il  possesso  ;  o  quasi  possesso  di  Angela  Adelaide 
di  essere  stata  alimentata  da  Beretta  ,  che  è  il  cardine  e 
fondamento  della  decisione  della  corte  d*  appello. 

Ma  ammesso  anche  che  fosse  stabilito  questo  possesso, 
o  quasi  possesso  a  favore  di  Angela  Adelaide  di  essere 
alimentata,  non  cesserebbe  di  essere  ingiustissima  la  re» 
clamala  sentenza.  Oltre  che  questa  dichiarazione  di  pos¬ 
sesso,  o  quasi  possesso  importa  sempre  un  pregiudizio 
alla  questione  di  paternità  per  la  quale  furono  alle  parti 
colla  reclamata  decisione  riservate  le  loto  ragioni,  occorre 
riflettere  che  la  qualità  di  padre  è  inscendibile  ,  e  chi  è 
padre  per  gli  alimenti  lo  è  pure  per  la  successione  e  per 
gli  altri  obblighi  inerenti  alla  paternità  naturale.  Iti  con¬ 
seguenza  o  Beretta  è  padre  naturale  per  gli  alimenti ,  e 
lo  è  pure  per  gli  altri  obblighi  inerenti  alla  paternità  na¬ 
turale  ,  o  non  è  tale,  e  non  può  essere  condannato  ad 
alimentare  Angela  Adelaide.  Ma  siccome  si  è  già  dimo¬ 
strato  che  ei  non  è  padre  naturale  di  Angela  Adelaide 
perchè  non  ha  emesso  alcun  legale  riconoscimento  della 
medesima  ,  così  ne  segue  che  F  implicantissima  decisione 
A*  appello  che  gli  ha  ingiunto  F  obbligo  degli  alimenti  e 
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sempre  in  contravvenzione  agli  articoli  334  e  54o  del  co¬ 
dice  civile.  » 

E  chiudendo  poi  Y  avvocato  Gerardi  la  sua  arringa,  egli 
ritenne  di  aver  provato  che  la  corte  d'appello  colle  reclamate 
decisioni  aveva  violato  le  litterali  disposizioni  di  legge  , 
ed  aveva  conlravenuto  alle  precedenti  decisioni  della  stessa 
corte  di  cassazione  pronunziate  nelli  sopra  riportati  casi  > 
che  perciò  confidava  di  vedere  annullate  anche  le  deci¬ 
sioni  predette  riclamale  dal  Berelta. 

Avuta  in  seguito  la  parola  1’  avvocato  Parravicini  pre- 
mise  egli  una  breve,  interessante  e  patetica  esposizione 
delle  circostanze  particolari  che  militavano  a  favore  della 
sua  rappresentata,  e  fece  eminentemente  sentire  che  la 
natura  ,  e  V  innocenza  riclamavano  i  di  lui  offici.  Quindi 
difese  le  pronunziate  decisioni  nel  modo  seguente  : 

»  Quattro  titoli  di  ìiclamo,  disse  egli,  addusse  il  Peretta 
contro  le  decisioni  d’  appello.  Il  primo  che  la  B. . . .  manchi 
di  veste  per  agire  in  nome  della  fanciulla.  Il  secondo  che 
sieno  stati  violati  colle  decisioni  suddette  gli  art.  354;  54o  del 
cessato  codice  civile  italiano.  Il  terzo  che  sieno  stale  violale 
le  novelle  i8,  cap.  5,  e  89  ,  cap.  12  di  Giustiniano. 
L’ultimo  che  falsamente  ed  inopportunamente  abbia  l’ap- 
pello  supposto  che  la  fanciulla  fosse  in  possesso  o  quasi 
possesso  d’  essere  alimentata  dallo  stesso  Peretta. 

Non  è  difficile  però  di  rispondere  a  tutti  vittoriosa¬ 
mente  ,  e  cominciando  dal  primo 

Sostiene  invano  il  Beretta  che  non  fosse  la  B.  •  •  .  au¬ 
torizzata  ad  agire  in  giudizio  per  Angela  Adelaide  senza 
il  concorso  d’  uno  speciale  tutore  ;  e  che  ammettendola  i 
tribunali  ad  agire  da  se  soia,  abbiano  violato  F  art.  3i8 
del  codice  civile  d'Italia. 

Ma  la  B.  .  .  .  agì  in  qualità  di  madre  della  fanciulla, 
provò  la  sua  maternità  col  registro  battesimale  ;  la  provò 
colle  deposizioni  de’  testimonj  ;  e  si  dichiarò  d’ altronde 
sua  madre  nel  modo  il  piu  espresso  e  formale  colla  azione 
promossa  e  col  giudizio  sostenuto  in  tale  qualità.  Quindi 
ella  ,  come  madre,  essendo  lutrice  ipso  jure ,  aveva  pieno 
diritto  d*  agire  in  favor  della  figlia  )  diritto  che  non  se 
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le  potrebbe  negare  senza  contenderle  la  maternità ,  incon- 
tendibile  per  le  addotte  prove  ,  non  contesa  d’  altronde 
mai  dal  Bcretta  in  tutto  il  corso  della  lite,  e  che  in  ogni 
fcnodo  essendo  stata  ritenuta  per  celata  in  punto  di  fatto 
dai  tribunali  ordinarj  ,  non  può  formar  piu  soggetto  di 
disputa  in  cassazione. 

Mai  a  proposito  ci  si  oppone  V  art.  5i8  del  detto  co¬ 
dice,  ove  si  dispone  che  quando  il  marito  o  li  di  lui 
eredi  vogliono  agire  in  giudizio  per  contrastare  la  legit¬ 
timità  d’ un  figlio,  deve  Fazione  dirigersi  in  concorso  non 
solo  della  madre  ,  ma  d’  un  tutore  speciale. 

Questa  disposizione  è  scritta  in  favore  de’  figli ,  e  tende 
ad  assicurare  ad  essi  una  difesa  piu  valida  qualora  ven¬ 
gano  tratti  in  giudizio  come  rei  convenuti.  Ma  il  beneficio 
non  potendo  ritorcersi  a  danno  ,  non  si  può  argomentare 
da  questa  legge  per  togliere  alla  madre  che  agisce  in 
nome  dei  figli  il  diritto  di  rappresentarli  in  qualità  di 
attori  pel  conseguimento  di  ciò  che  ad  essi  appartiene. 

Quanto  è  inapplicabile  al  caso  per  questo  motivo  rad- 
dotlo  art.  5 a 8  ,  altrettanto  lo  è  poi  perchè  si  riferisce  tas¬ 
sativamente  allo  stalo  di  que’  figli  che  pretendono  d’essere 
legittimi,  e  de’ quali  si  contrasti  o  dal  marito  o  dai  di 

lui  eredi  la  legittimità  ;  il  che  è  totalmente  fuori  del  no¬ 

stro  caso,  in  cui  non  esiste  nè  marito,  nè  moglie,  nè 
figlio  che  si  voglia  far  passare  per  legittimo  ;  ma  fra  tut- 
t’ altre  persone  contendesi  sul  debito  degli  alimenti  da 
prestarsi  ad  un  figlio  che  si  riconosce  e  dichiara  ultro¬ 
neamente  per  illegittimo  e  naturale. 

È  insussistente  perciò  il  primo  titolo  di  riclamo.  Il  se¬ 
condo  s’appoggia  agli  art.  534,  34o  del  citato  codice 

italiano  che  si  pretendono  violati  per  essersi  ammessa  la 

B . a  provare  che  il  Beretta  ha  riconosciuto  la  figlia 

per  sua. 

L’  art.  534  dice  che  ^  il  riconoscimento  d’ un  figlio 
naturale  si  fara’  con  un  atto  autentico  quando  Io  stesso 
figlio  non  sia  già  stato  riconosciuto  nell’  atto  di  nascita,  :=s 
L’  art.  34o  vieta  le  indagini  sulla  paternità. 

L’  inapplicabilità  di  quest’  ultimo  risulterebbe  da  ciò 
salo  che  la  fanciulla  è  nata  nel  1800  ,  cioè  molto  prima 


2o4  Decisioni  auliche, 

della  pubblicazione  de!  codice  italiano.  Quando  ella  nac¬ 
que  ,  le  leggi  ammettevano  qualunque  indagine  sulla  pa¬ 
ternità  ,  e  in  base  di  quelle  era  incontrastabile  il  suo  di¬ 
ritto  di  provare  ch’ella  fosse  figlia  dell’ avversario  Beretta 

Fu  giudicato  7  è  vero,  talvolta  vigente  il  codice  italia¬ 
no,  che  i’ait.  34o  proibente  le  indagini  sulla  paternità, 
colpisse  anche  i  figli  naturali  nati  prima  che  quel  codice 
fosse  promulgato.  Ma  senza  intraprendere  la  censura  di 
questa  opinione,  basterà  il  dire  che  le  circostanze  in  cui 
ci  troviamo  pendente  1’  attuale  giudizio  di  cassazione  non 
ci  permetterebbero  oggimai  dì  adottarla  quand’anche  ella 
fesse  stata  sostenibile  per  lo  passato. 

Àllegavasi  allora  in  appoggio  della  medesima  che  l’ar¬ 
ticolo  54o  surriferito  conteneva  una  disposizione  d’  ordine 
pubblico  ,  diretta  ad  impedire  discussioni  ,  che  si  riguar¬ 
davano  come  indiscrete  ed  indecenti  ;  che  quindi  la  loro 
proibizione  doveva  estendersi  con  effetto  retroattivo  anche 
a  danno  de’  figli  nati  già  avanti  al  codice  affinchè  non 
seguisse  mai  quello  scandalo  che  il  codice  stesso  aveva 
mirato  a  togliere  radicalmente  ,  proscrivendo  ogni  indagine 
sulla  paternità. 

À  ciò  si  poteva  rispondere  col  principio  di  diritto  — - 
leges  futuris  certuni  est  dare  -formarti  negotiis ,  non  ad 
facta  prae tenia  revocati  ~  e  colla  uniforme  disposizione 
dell’ art.  2.0  del  medesimo  codice  italiano. 

Si  poteva  aggiugnere  inoltre  che  se  gli  autori  di  quel 
codice  vollero  sopprimere  lo  scandalo  di  ricerche  secondo 
loro  indiscrete  e  che  potevano  offendere  la  decenza  ,  po¬ 
tevano  tali  riflessi  applicarsi  ai  casi  futuri  ;  ma  non  erano 
però  valutabili  pel  passato,  nè  potevano  spingersi  fino  al 
grado  di  violare  i  diritti  acquisiti  al  proprio  stato  dalie 
persone  già  nate  prima.  Volendosi  col  pretesto  di  miglior 
tutela  dell’ordine  pubblico  vulnerare  tali  diritti,  il  rimedio 
diventava  peggior  del  male  ,  giacché  si  sovvertivano  dalla 
loro  base  le  prime  massime  di  legislazione  incompatibili 
coll’odioso  ed  ingiusto  sistema  della  retroattività. 

Questo  ed  altro  potevasi  allora  rispondere.  Ma  oggi  in¬ 
vece  diremo  che  il  codice  che  proibiva  le  indagini  sulla 
paternità  ,,  ha  già  cessato  4’  esistere  $  che  uu’ altra  legisla- 
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zione  gli  è  sacceduta  che  ammette  siffatte  indagini ,  non 
volendo  che  le  colpe  de’ genitori  cadano  interamente  a 
danno  de’  figlj  che  ne  sono  i  frutti  e  le  vittime  nel  tempo 
stesso  ;  che  quindi  vien  meno  ài  presente  qualunque  riflesso 
d’  ordine  pubblico  ;  per  cui  sorpassando  il  diritto  quesito 
si  possa  attribuire  a  quella  legge  oramai  morta  un  effetto 
retroattivo. 

Se  fossimo  anche  pertanto  nel  caso  di  sentenze  che 
avessero  ammesse  le  indagini  sulla  paternità  ,  ritenuto  da 
una  parte  che  la  fanciulla  era  nata  già  prima  della  legge 
che  le  proibì;  e  ritenuto  dall’ altra  che  oggi  che  si  ri- 
clama  da  quelle  sentenze,  la  legge  proibitiva  è  tolta  di 
mezzo  e  sono  le  indagini  di  paternità  nuovamente  per¬ 
messe;  potremmo  da  ciò  conchiudere  a  buon  diritto  che 
la  supposta  contravvenzione  del  detto  art.  5i8  non  valga 
a  recare  alle  sentenze  riclamate  la  benché  menoma  offesa. 

Ma  non  siamo  però  in  questo  caso  ;  e  1’  appello  non 
ha  mai  preteso  colle  sue  decisioni  d’ammettere  in  questa 
causa  veruna  indagine  di  paternità;  ammise  bensì  l’ ap¬ 
pello  la  prova  testimoniale,  ma  non  già  sul  punto  se  il 
Beretta  fosse  o  no  padre  della  fanciulla;  bensì  unicamente 
sul  punto  se  egli  la  avesse  riconosciuta  per  figlia  sua  : 
tra  le  quali  cose  passa  una  differenza  notabilissima  ed 
evidente;  giacche  chi  allega  in  giudizio  che  un  tale  lo 
ha  riconosciuto  per  figlio  non  provoca  alcuna  indagine  di 
paternità  ;  ma  allega  invece  un  titolo  che  esclude  affatto 
qualunque  indagine  sopra  quel  punto  come  superflua  ed 
inopportuna  in  vigore  dell’  addotto  riconoscimento. 

Quindi  ammettendo  Y  appello  la  prova  d’  un  tale  rico¬ 
noscimento,  non  violò  in  alcun  modo  l’art.  54o  del  codice 
italiano  che  proibisce  soltanto  l’ ammissione  delle  prove 
di  paternità  ,  ma  non  fa  verun  cenno  nè  s’  occupa  punto 
delle  lutt’ altre  prove  relative  al  riconoscimento  della  pa¬ 
ternità. 

Quanto  all’  art.  334  ove  esige  un  atto  autentico  per 
la  validità  del  riconoscimento  d’ un  figlio  naturale ,  quan¬ 
do  questi  uon  sia  già  stato  riconosciuto  nell’  atto  di  na¬ 
scita,  il  Beretta  oppone  la  mancanza  di  tale  atto  autentico. 

Ma  in  primo  luogo  qui  abbiamo  V  atto  di  nascita,  cioè 
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i!  registro  battesimale  che  dichiara  Aggela  Adelaide  figlia 
del  Beretta;  e  consta  d’altronde  dagli  atti  che  questa  di¬ 
chiarazione  del  parroco  fu  nel  registro  inserita  per  volontà 
dello  stesso  Beretta.  Non  fa  dunque  mestieri  d’  atto  au¬ 
tentico  trattandosi  d’  una  figlia  riconosciuta  nell’atto  stesso 
di  nascita. 

In  secondo  luogo  ,  essendo  stata  la  figlia  riconosciuta 
molti  anni  prima  della  promulgazione  del  codice  italiano , 
non  poteva  al  di  lei  riconoscimento  applicarsi  1’  art.  334 
del  detto  codice.  Il  riconoscimento  dy  un  figlio  naturale  , 
dice  quell7  articolo ,  si  fara’  con  un  atto  autentico. 

L’articolo,  come  ognun  vede,  si  riferisce  unicamente 
ai  casi  futuri.  Dalla  attivazione  del  codice  in  poi  non 
potevano  seguire  riconoscimenti  che  in  questo  modo.  Ma 
quelli  già  fatti  prima  sono  fuori  della  sfera  de)  codice  ? 
sono  soggetti  alle  leggi  anteriori  ;  le  quali  non  esigevano 
altrimenti  l’atto  autentico,  che  non  era  quindi  punto  es¬ 
senziale  nel  nostro  caso. 

Riclama  parimente  invano  il  Beretta  per  pretesa  viola¬ 
zione  delle  novelle  18,  cap.  5  e  89,  cap.  12  di  Giusti¬ 
niano  ,  richiedenti  per  la  prova  della  figliazione  naturale 
la  continenza  dell’amatore  colla  donna  amata  in  figura 
di  concubina  s  Libera  mailer  in  schema  te  concab  inae 
sodata  et  filii  ex  ea  7Z  Se  la  nostra  causa  versasse  sopra 
una  indagine  di  paternità ,  diremmo  che  le  obbietlate  no¬ 
velle  sono  obsolete  ed  inattendibili  ;  che  esse  suppongono 
lecito  ed  autorizzato  pubblicamente  il  concubinato ,  e  ca¬ 
pace  perciò  d’ effetti  legali.  Che  quindi  si  allegano  ben 
inopportunamente  oggi  che  una  tale  unione  si  considera 
per  illecita,  contraria  ai  buoni  costumi,  ed  incapace  per 
se  medesima  di  qualunque  effetto. 

Potremmo  aggiungere  inoltre  ,  che  quelle  novelle  con¬ 
templano  il  caso  delia  successione ,  a  cui  per  le  leggi 
romane  aveva  diritto  il  figlio  naturale,  alla  eredità  del 
padre  ;  che  trattandosi  di  successione,  era  conveniente 
che  per  la  esercibilità  d’  un  sì  importante  diritto  si  esi¬ 
gessero  particolari  e  squisite  prove  ;  ma  queste  però  non 
rendonsi  necessarie  sotto  la  odierna  legislazione  ,  la  quale 
nega  ai  figli  naturali  qualunque  diritto  di  successione  in* 
testata  sulla  paterna  eredità. 


Sentenze  e  Decreti.  207 

Ma  è  tutto  superfluo,  dappoiché  si  è  gik  sopra  dimo¬ 
stralo  ,  che  in  questa  causa  non  si  tratta  altrimenti  di 
provare  la  paternità,  ma  bensì  il  fatto,  totalmente  diverso, 
del  riconoscimento. 

L’  ultimo  titolo  deir  avversario  riclamo  desunto  dall’  a- 
vere  l’appello  ritenuto,  che  la  fanciulla  fosse  in  possesso 
o  quasi  possesso  di  ricevere  gli  alimenti  dal  Beretta ,  è 
parimente  vanissimo  ed  insussistente. 

Pretende  il  Beretta  che  con  questa  supposisione  sia 
escito  T  appello  dalla  contestazione.  Ma  il  pretesto  è  fal¬ 
lace.  L’  appello  nel  concreto  della  sua  decisione  definitiva 
pronunciò,  essere  tenuto  il  Beretta  alla  corresponzione 
degli  alimenti.  Ora  su  di  ciò  vertiva  costantemente  tra  le 
parti  la  contestazione.  Dunque  il  concreto  della  decisione 
non  esce  per  certo  dal  contestato.  Quant’  altro  poi  si  tro¬ 
vasse  per  avventura  nei  motivi ,  si  risolverebbe  in  una 
oziosa  superfluità  ,  incapace  di  viziare  la  decisione ,  la  dì 
cui  essenza  consiste  nel  concreto. 

S'aggiunga  poi,  che  il  possesso  o  quasi  possesso  degli 
alimenti  fu  in  tutto  il  corso  della  causa  allegato  a  favore 
della  fanciulla,  essendosi  addotto  e  provato,  che  per  pili 
anni  il  Beretta  effettivamente  la  alimentò. 

Nè  la  di  lui  posteriore  mancanza  valse  a  togliere  alla 
figlia  quel  possesso  o  quasi  ;  giacché  col  suo  silenzio  non 
poteva  recarle  alcun  pregiudizi©  la  madre ,  che  sola  po¬ 
teva  e  doveva  agire  per  lei. 

In  quel  modo  che  il  possesso  della  fanciulla  sarebbe 
stato  innegabile  ,  se  si  fosse  agito  in  di  lei  nome  subito 
dopo  che  il  Beretta  cessò  di  prestarle  gli  alimenti  ;  nel 
modo  stesso  non  atteso  il  tempo  trascorso  da  quell’epoca 
in  poi ,  sussiste  intero  ed  intatto  il  possesso  medesimo  a 
di  lei  favore  ,  trattandosi  d’  una  pupilla  ,  che  dalla  altrui 
negligenza  non  poteva  soffrire  alcun  danno. 

Confutalo  in  tal  modo  il  ricorso ,  si  crede  d’ implorarne 
a  buon  diritto  la  rejezione.  » 

In  seguito  di  queste  dissertazioni. 

Udito  il  sig?  consigliere  Speroni  f.  f.  di  I.  R.  procu¬ 
ratore  generale  il  quale  aveva  conchiuso  per  la  cassazione 
della  riclamata  sentenza. 

Voi .  L  Pan.  L  1 4 
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Il  tribunale  d’  appello  generale  predetto  nella  qualità 
come  sopra  ha  pronunciata  la  seguente  testuale  decisione: 

Ritenuto  che  Francesca  B  . .  .  .  con  alto  di  citazione  del 
primo  marzo  1 8 1 4  chiamò  davanti  la  corte  di  giustizia 
di  Milano  Luigi  Beretta  ,  onde  in  di  lui  concorso  fosse 
giudicato  che  ritenuto  il  riconoscimento  di  Angela  Ade¬ 
laide  figlia  naturale  fatto  dal  medesimo  Beretta  nell’atto 
di  nascita,  a  termini  dell7 art.  354  del  cessato  codice  civile 
venisse  condannato  a  corrispondere  alla  ridetta  Angela 
Adelaide  a  titolo  d’alimenti  la  mensile  anticipata  presta¬ 
zione  di  lite  ^5,  e  rimborsare  all’ attrice  le  spese  erogate 
fino  a  quel  tempo  in  alimentare  la  figlia  stessa  dalli  29 
settembre  i8o5  nell’ accennata  quantità  ,  o  in  quella  che 
per  questo  secondo  capo  di  domanda  fosse  dichiarato. 

Ritenuto  che  per  base  di  questa  domanda  1’  attrice  pog- 
giossi  principalmente  alla  fede  di  battesimo  della  riferita 
fanciulla  Angela  Adelaide  inscritta  qual  figlia  di  essa  at¬ 
trice  e  del  convenuto  Beretta  ;  ed  a  maggiore  sostegno 
del  proprio  assunto  chiese  di  essere  ammessa  a  provare 
per  mezzo  de’  testimonj  diverse  circostanze  di  fatto  rela¬ 
tivamente  alle  amorose  tresche  che  pretese  aver  avute 
col  Beretta  ,  a  diverse  cure  ed  assistenze  da  esso  prestate 
all’  accennata  fanciulla  ,  ed  altre  consimili  particolarità. 

Ritenuto  che  la  corte  di  giustizia  considerando  essere 
questi  fatti  influenti  sul  merito  delia  causa,  ammise  con 
sentenza  interlocutoria  4  giugno  1 8 1 4  l’offerta  prova. 

Ritenuto  che  il  Beretta  avendo  reclamato  contro  tale  sen¬ 
tenza  avanti  la  corte  d'appello  addomandò  non  solo  la 
rejezione  della  prova  testimoniale  ammessa  dalla  corte  di 
giustizia  ,  ma  impugnò  di  piu  alla  B  .  ..  .  qualunque  veste 
per  rappresentare  la  pupilla  Angela  Adelaide  di  cui  essa 
si  era  qualificala  madre  pei  seguenti  motivi:  i.°  Perchè 
i  diritti  che  il  codice  civile  di  quel  tempo  accordava  ai 
padri  ed  alle  madri  erano  solo  esercibili  riguardo  ai  figli 
naturali  legalmente  riconosciuti  ;  riconoscimento  che  al 
dire  del  Beretta  non  venne  mai  fatto  in  modo  legale  dal- 
Y  attrice  B;....,  di  modo  che  questa  non  potevasi  perciò 
considerare  come  tutrice  della  medesima.  2.0  Perchè  anco 
nella  contraria  ipotesi,  fattrice  doveva  essere  autorizzata 
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dal  consiglio  di  famiglia  a  promovere  in  giudizio  l’ azione 
di  cui  si  tratta ,  e  di  più.  essere  assistita  da  un  tutore 
speciale  a  senso  deli’ art.  5i8. 

Ritenuto  che  ad  esclusione  della  prova  testimoniale 
qualora  la  B . fosse  in  diritto  di  agire  invocò  1’  arti¬ 

colo  334  del  codice  precitato  ,  da  cui  non  si  ammette 
altro  riconoscimento  che  quello  fatto  con  atto  autentico  , 
e  T  art.  34o  che  vieta  le  indagini  sulla  paternità  ,  soste¬ 
nendo  che  questi  articoli  sieno  pure  applicabili  alla  pu¬ 
pilla  Adelaide,  quantunque  la  di  lei  nascila  fosse  ante¬ 
riore  all’  attivazione  del  codice  civile  pel  principio  che  i 
diritti  personali  sono  di  loro  natura  precarj  e  mutabili  a 
seconda  delle  nuove  leggi  che  vengono  in  proposito  pro¬ 
mulgate,  aggiungendo  inoltre  che  la  fede  di  battesimo 
non  poteva  formare  un  principio  di  prova  scritta  per  non 
partire  da  esso  Beretta,  senza  di  che  non  poteva  farsi 
luogo  a  prova  testimoniale. 

Ritenuto  die  la  corte  di  appello  nel  giorno  5  ottobre 
1814  pronunciò  la  sua  decisione  confermatoria  di  quella 
di  prima  istanza  dopo  avere  dichiarata  la  B . bastan¬ 

temente  autorizzata  a  difendere  i  diritti  della  figlia  mi¬ 
nore  anche  senza  bisogno  di  curatore  speciale,  essendosi 
la  detta  corte  d’  appello  determinata  ad  ammettere  essa 
pure  la  prova  testimoniale  sul  motivo  che  le  leggi  ro» 
mane  vigenti  al  tempo  della  nascita  della  pupilla  ammet¬ 
tevano  siffatta  prova  anche  nella  questione  di  stato. 

Ritenuto  che  in  seguito  essendosi  promosso  f  esame  dei 
due  testimonj  prodotti  dall’ attrice  ,  la  corte  di  giustizia 
nel  giorno  3i  gennajo  i8i5  proferì  sentenza  definitiva 

analoga  alla  domanda  deli’ attrice  B . ,  moderata  poi 

la  mensile  prestazione  a  lir.  45  if al.  decombili  dalla  ci¬ 
tazione  in  avanti. 

Ritenuto  che  la  detta  corte  in  appoggio  del  giudicalo 
considerò  in  ordine  che  la  ricognizione  della  pupilla  Ade¬ 
laide  da  parte  dell’  attrice  ,  era  indubbiamente  stabilita 
nell’atto  di  citazione,  e  che  questa  ricognizione  equivale 
a  quella  voluta  dall’ art,  334  del  codice  civile  7  che  il 
consiglio  di  famiglia  dovendo  essere  a  termini  dell  arti¬ 
colo  4°7  composto  da’  parenti  del  lato  paterno  e  ma- 
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terno  ,  non  sarebbe  nella  concreta  tesi  praticabile  prima 
che  consti  della  paternità  ;  che  la  deputazione  d’ un  cu¬ 
ratore  speciale  giusta  1’ art.  3i8  del  detto  codice  risguarda 
tassativamente  lo  Stato  dei  figlj  procreati  in  costanza  di 
matrimonio,  d’onde  ha  inferito  essere  regolare  il  giudizio 
proposto  dall’  attrice  a  nome  e  per  interesse  della  propria 
figlia:  considerò  io  merito  che  fatti  costanti,  e  gravissime 
presunzioni  emanarono  dall*  esame  testimoniale  per  dimo¬ 
strare  la  paternità  della  pupilla  Adelaide  nel  convenuto 
Beretla  per  le  Cure  da  lui  usate,  e  spese  sostenute  per 
l’attrice,  e  per  la  figlia  prima  e  dopo  il  parto,  per  la 
reiterata  di  lui  confessione  stragiudiziale  della  propria  pa¬ 
ternità  ,  pei  nomi  che  esso  suggerì  da  imporsi  alla  neo¬ 
nata,  per  l’incarico  dato  ad  uno  dei  lestimonj  suo  amico 
di  assistere  come  padrino  al  sacro  fonte  ,  per  la  dichia¬ 
razione  finalmente  ch’egli  ordinò  di  fare  al  parroco  che 
la  bambina  fosse  figlia  sua  e  di  Francesca  B. ... ..  legit¬ 
timi  consorti  ,  stante  1’  obbligazione  che  aveva  di  sposare 
la  B . fra  pochi  giorni. 

Ritenuto  che  il  giudicato  di  prima  istanza  sortì  anche 
in  appello  piena  conferma  colla  decisione  delti  3  giugno 
i8i5,  avendo  considerato  che  nel  presente  giudizio  la  do¬ 
manda  dell’attrice  era  unicamente  diretta  ad  ottenere  dal  con- 
venuto  gli  alimenti,  che  a  stabilire  quest’azione  bastavano 
quelle  sole  prove  che  presentassero  nel  padre  atti  tali  con 
cui  egli  abbia  dato  a  divedere  di  riconoscere  l’ alimene 
tanda  in  sua  figlia  e  che  queste  prove  risultavano  esube¬ 
rantemente  dall’ esame  testimoniale,  giacché  le  circostanze 
deposte  oltre  essere  atte  a  convincere  che  il  convenuto 
ritenesse  l’Àdeìaide  per  propria  figlia,  dimostran  pure  che 
la  fanciulla  è  in  possesso  o  quasi  in  possesso  di  essere 
dal  medesimo  alimentata,  che  perciò  la  pupilla  a  termini 
della  legge  1  ,  §.  1  ,  leg.  3,  §.  5 ,  Jff.  de  carb.  edict.  deve 
essere  in  tale  possesso  mantenuta,  differito  a  piu  congruo 
tempo  e  con  piu  matura  cognizione  di  causa  il  giudizio 
della  paternità. 

Ritenuto  che  contro  questa  decisione  ,  ed  anche  contro 
F  antecedente  pronunciata  interlocutoriamente  della  stessa 
corte  d’  appello  presentò  il  Berelta  nel  giorno  28  seltem- 
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fere  i8i5  reclamo  alla  cessata  corte  di  cassazione  appog¬ 
giando  il  ricorso  ai  seguenti  capi  di  gravame  : 

i.°  Alla  pretesa  contravvenzione  al  disposto  del  ces¬ 
sato  codice  civile  del  titolo  delle  tutele  ed  in  particolare 
all’ art.  3 18  per  avere  l’appello  ritenuta  la  B . auto¬ 

rizzata  ad  agire  senza  F  assistenza  d’  alcun  tutore  speciale» 
2.0  Alla  pretesa  contravvenzione  agli  articoli  334,  34o 
del  codice  civile  per  avere  F  appello  dato  luogo  alla  prova 
testimoniale,  e  così  alle  indagini  sulla  paternità,  ed  alla 
violazione  della  novella  18  cap.  5,  e  della  novella  89 
cap.  12,  per  avere  ritenuti  concludenti  gli  esami  de’ le- 
stimonj  alla  prova  della  paternità  quantunque  non  siasi 
giustificato  alcun  fatto  di  coabitazione  o  di  custodia  del 
v  entre. 

3.°  Alla  pretesa  violazione  della  verità  degli  atti  e 
delle  regole  di  procedura  nel  dichiarare  che  Angela  Ade¬ 
laide  era  in  possesso  o  quasi  in  possesso  di  essere  ali¬ 
mentata  dal  riclamante  Beretta  ,  e  così  nel  decidere  fuori 
delle  cose  contestate. 

Ritenuto  che  tale  ricorso  del  Beretta  fu  ammesso  dalla 
sezione  I.  della  cessata  corte  di  cassazione  con  decisione 

5o  ottobre  i8i5  regolarmente  intimata  alla  B .  nel 

giorno  14  successivo  novembre  per  la  risposta  nel  termine 
di  trenta  giorni ,  la  quale  però  non  venne  da  lei  prodotta  : 
in  conseguenza  devesi  in  di  lei  contumacia  pronunciare 
sul  riclamo  stesso  il  definitivo  giudizio. 

Considerando  in  ordine  che  Y  atto  di  nascita  della  pu¬ 
pilla  Adelaide  e  tutto  il  prQcesso  della  presente  causa 

non  lasciano  dubitare  che  Francesca  B . non  F  abbia 

riconosciuta  in  sua  figlia  naturale,  dal  che  si  fa  manifesto 
F  interesse  ed  il  diritto  che  aveva  la  B . di  promuo¬ 

vere  il  presente  giudizio  a  nome  della  ridetta  pupilla  , 

che  se  poi  anche  si  potesse  impugnare  alla  B .  la 

veste  di  agire  per  se  sola  e  senza  deputazione  d’ uno  spe¬ 
ciale  tutore  ,  sarebbe  questa  una  eccezione  che  non  po¬ 
trebbe  mai  competere  al  Beretta  ,  onde  con  lo  scudo  di 
essa  abbattere  i  giudicati  pronunciati  a  favore  della  pu¬ 
pilla  Adelaide 5  giacche  la  legge  nell’ordinare  la  deputa¬ 
zione  d’ un  tutore  speciale  oltre  la  madre,  ha  visibilmente 
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per  solo  scopo  1’  utilità  del  pupillo  medesimo  che  da!- 
l’assistenza  di  due  persone  si  può  presumere  meglio  difeso  f 
e  peiò  non  potendosi  convertire  in  odio  i  favori  della  legge, 
se  anche  la  pupilla  Adelaide  non  fosse  stata  legittima¬ 
mente  rappresentata  dalla  sola  madre ,  tuttavolta  i  giudi¬ 
cati  a  lei  favorevoli  sarebbero  sempre  validi  ,  sussistenti 
e  posti  al  coperto  dagli  attacchi  del  convenuto  Beretta. 

Considerando  in  merito  che  la  B . ,  come  parla 

l'alto  di  citazione  primo  marzo  i8i4>  chiese  in  confronto 
del  Beretta  »  che  ritenuto  il  riconoscimento  della  figlia 
»  naturale  Adelaide  da  lui  fatto  nell’  atto  di  nascita  a 
»  termini  dell’ art.  354  del  cessato  codice  civile,  fosse 
»  con  sentenza  condannato  a  dover  corrispondere  a  detta 
»  figlia  a  titolo  d’  alimenti  una  prestazione  mensile.  » 

I  Che  dunque  dal  tenore  di  questa  dimanda  chiaro  si  Vede 
non  avere  la  B. . . . . .  in  niun  modo  agito  contro  il  Be¬ 
retta  per  fargli  riconoscere  la  figlia,  ma  bensì  per  far 
ritener  ferma  una  ricognizione  già  fatta ,  e  ciò  solo  inci¬ 
dentemente,  onde  stabilire  l’azione  principale  da  lei  pro¬ 
posta  per  la  condanna  del  convenuto  agli  alimenti. 

Considerando  che  T  art.  334  del  cessato  codice  civile  7 
dichiara  valida  la  ricognizione  del  figlio  naturale  fatta 
con  atto  autentico  o  nell’ atto  di  nascita;  che  Tatto  va® 
lido  agii  occhi  della  legge  produce  azioni  ed  obbligazioni;  e 
che  in  conseguenza  la  ricognizione  fatta  in  uno  dei  due  modi 
espressi  dal  citato  articolo  non  sarebbe  già  valida  se  chi 
T  ha  fatta  potesse  a  suo  talento  impunemente  rivocarla  ; 
e  se  non  fosse  lecito  al  figlio  di  agire  contro  di  esso  per 
tutti  gli  effetti  che  a  tale  atto  la  legge  vuole  attaccati. 

Considerando  che  T  evidente  verità  di  questa  illazione 
nulla  soffre  dall’ art.  54o  del  dello  codice  civile  da  cui 
sono  vietate  le  indagini  sulla  paternità,  perchè  lo  spirito 
di  quest’  articolo  dà  luogo  a  distinguere  tra  la  ricogni¬ 
zione  da  farsi  e  la  ricognizione  già  fatta,  e  dimostra  chia¬ 
ramente  che  le  indagini  relative  alia  prima  sono  bensì 
colpite  dai  divieto  della  legge  ,  ma  non  così  quelle  rela¬ 
tive  alla  seconda.  In  fatti  l’arcano  che  copre  la  paternità , 
quindi  la  difficoltà  della  prova  coi  riguardi  della  morale 
pubblica  hanno  suggerito  al  legislatore  irn  tale  divieto  ; 
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ma  la  necessita  della  prova  cessa  quando  si  può  far  con¬ 
stare  d’ una  ricognizione  già  falla  5  nè  la  legge  doveva 
spingere  tant’ oltre  i  riguardi  per  la  morale  pubblica  fino 
a  proteggere  l’incostanza,  la  mala  fede  ;  dunque  i  molivi 
che  hanno  determinato  la  legge  a  proibire  le  indagini 
sulla  paternità  o  non  esistono  o  non  sono  attendibili  ove 
si  traili  di  reclamare  una  ricognizione  fatta  ,  dai  che  ne 
3iegue  che  allora  solo  V  azione  proposta  dalla  B .  sa¬ 

rebbe  stata  inammissibile  se  fosse  diretta  a  far  ricono¬ 
scere  dal  convenuto  in  sua  figlia  naturale  la  pupilla  Ade¬ 
laide  ,  ma  che  tale  non  sia  scorgendosi  diretta  a  far 
dichiarare  che  la  ricognizione  fu  l'atta  nell’atto  di  nascita, 
e  però  in  uno  dei  modi  autorizzati  dalla  legge. 

Considerando  che  a  render  tanto  piu  ammissibile  que¬ 
st’azione  si  unisce  eh’ essa  coaie  fu  osservato  non  entra 
nella  domanda  della  B. . . . . .  se  non  per  incidenza,  e  che 

Fazione  principale  è  la  pretesa  degli  alimenti,  giacche 
non  è  sempre  illecito  di  proporre  incidentemente  ciò  che 
come  azione  principale  non  potrebbe  proporsi,  e  si  può 
fare  indirettamente  e  per  conseguenza  quello  che  non  può 
farsi  direttamente. 

Considerando  in  fatti  che  dalla  verità  di  questa  massima 
un  esempio  si  ha  nella  legge  3  cocl.  de  judiciis ,  la  quale 
detta  che  quoties  quaestio  status  honorum  disceptatione 
roncarne  nihil  prohibet  quo  magis  apud  eum  quoque  ,  qui 
alioqui/i  super  causa  status  conoscere  non  possit  ,  di- 
sceptatio  termine  tur* 

Considerando  che  anche  in  astrazione  della  citala  legge 
un  argomento  in  questa  stessa  materia  è  somministrato 
dai  cessato  codice  civile  ,  il  quale  sebbene  all’ art.  355 
proibisca  che  la  ricognizione  possa  aver  luogo  a  vantaggio 
de*  figlj  incestuosi  ed  adulterini,  tullavolta  all’ art.  7 62 
accorda  loro  gli  alimenti;  beneficio  che  la  legge  avrebbe 
inutilmente  accordalo,  se  nei  mentre  esclude  la  dimanda 
de’  figlj  incestuosi  ed  adulterini  proposta  direttamente  al 
fine  di  farsi  riconoscere  come  figlj,  non  permettesse  poi 
indirettamene  ed  in  modo  incidentale  la  prova  delia  pa¬ 
ternità,  senza  di  cui  non  potrebbero  richiamare  alla 
giustizia  gii  alimenti  concessi  dalla  legge  ;  e  se  questo  è 
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vero  rispetto  a  que’  figlj  che  in  nessun  caso  possono  essere 
riconosciuti,  tanto  piu.  sarà  vero  ed  incontrastabile  ri¬ 
guardo  a  que’ figlj  che  men  odiosi  in  faccia  alla  legge 
possono  essere  riconosciuti. 

Considerando  che  la  corte  d’  appello  ritenne  provato 
con  T  esame  testimoniale  fra  gli  altri  fatti  che  il  Beretta 
abbia  voluto  assumere  il  nome  di  padre  della  pupilla  A- 
delaide  ne’  registri  parrocchiali  equivalenti  a  quell’  epoca 
all’  atto  di  nascita  ,  ed  egli  stesso  abbia  dato  il  nome  da 
porsi  al  battesimo 5  che  dunque  all’appoggio  di  questi 
fatti  la  ricognizione  della  ridetta  pupilla  neiratto  di  na¬ 
scita  deve  dirsi  bastantemente  provata  almeno  in  sostegno 
d’ una  domanda  diretta  a  conseguire  gli  alimenti  tanto 
favoriti  dalla  legge  ,  per  cui  essa  non  esige  prove  certe 
ed  irrefragabili ,  ma  tali  che  bastino  a  far  presumere  il 
buon  diritto  del  petente. 

Considerando  che  invano  il  Beretta  per  eccezionare  la 
motivata  prova  testimoniale  a  cui  la  B  .  .  .  .  venne  am¬ 
messa  colle  sentenze  interlocutorie  delle  corti  di  giustizia 
e  di  appello,  invoca  sia  le  novelle  i5,  cap.  V,  e  89  , 
cap.  XII  di  Giustiniano  per  non  essersi  giustificata  la  coa¬ 
bitazione  dell’  amasia  e  la  nascita  della  figlia  in  casa  del 
Beretta  ,  sia  il  codice  Napoleone  che  non  ammette  la  prova 
col  mezzo  dei  testimonj  senza  un  principio  di  prova  scrit¬ 
ta  ,  perchè  rispetto  alle  citate  novelle  la  condizione  in 
esse  richiesta  è  ora  moralmente  impossibile  dopo  la  pro¬ 
scrizione  del  concubinato  dal  mondo  cattolico,  e  rispetto 
al  codice  Napoleone  è  principio  sacro  al  diritto  ed  alla 
ragione  che  alla  prova  dei  diritti  non  sieno  applicabili  i 
canoni  sanzionati  da  una  legge  non  esistente  all’  epoca  in 
cui  si  sono  acquistati. 

Considerando  che  la  corte  d’ appello  dal  complesso 
delle  circostanze  di  fatto  provate  nella  presente  causa  ha 
dedotto  che  la  fanciulla  Adelaide  era  in  possesso,  o  quasi 
di  essere  alimentata  dal  Beretta  7  e  se  si  fosse  anche  in¬ 
gannata  sarebbe  questo  un  mero  giudizio  sul  fatto  non 
suscettibile  di  cassazione. 

Considerando  in  conseguenza  delle  cose  premesse  che 
nessuna  aperta  violazione  0  falsa  applicazione  di  legge  si 
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palesa  nei  detti  giudicati  interlocutorio  e  definitivo  ricla¬ 
mati  dal  Beretta 

L’  1.  B.  tribunale  d’appello  generale  specialmente  in¬ 
caricato  da  S.  M.  I.  B.  A.  alla  spedizione  delle  cause  ri¬ 
maste  inespedile  presso  la  cessata  corte  di  cassazione 
Ha  rigettato  il  ricorso  di  Luigi  Beretta  ,  assolto  il  me¬ 
desimo  dalla  multa  e  tassa  attesa  la  già  ottenuta  esenzio* 
ne  delle  tasse ,  condannato  però  il  detto  Beretta  alla  rifu® 
sione  delle  spese  alla  contro-parle* 
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Inrotulazione  degli  atti* 

La  domanda  incidentale  che  alcuna  delle  parti  con « 
tendenti  intentasse  anche  in  separato  giudizio  per 
far  admetlere  la  copia  autentica  d3 un  allegato , 
di  cui  se  ne  fosse  chiesta  t  ispezione  dell3  originale 
e  la  prova  del  suo  smarrimento ,  non  può  nè  so¬ 
spendere  nè  ritardare  V inrotulazione  degli  atti  qui 
decretata  in  grado  d3 appello  (R.  D.  P.  C.,  §.  194 


La  Ditta  Francesco  Giorgio  May  ,  rappresentata 
dai  suo  Procuratore  Avv.  Giuseppe  Francia 

CONTRO 

Giacomo  Malacarne  e  Luigi  Buvoli,  rappresentati 
dal  loro  Procuratore  Avv.  Gio,  Silva, 

C1 * 

^otto  l’impero  dell'  abrogato  codice  di  procedura  civile 
fu  discussa  avanti  il  tribunale  di  commercio  in  Milano 
una  causa  tra  la  ditta  Francesco  Giorgio  May  di  Venezia 
e  Luigi  Bovoli  e  Giacomo  Malacarne  ;  che  amendue  eles¬ 
sero  il  loro  domicilio  in  Milano  }  sul  punto  se  certe  cam¬ 
biali  emesse  con  firma  di  Luigi  Buvoli  ,  ed  accettate  dal 
Malacarne  fossero  o  no  state  per  novazione  di  titolo  estinte 
mediante  un  atto  di  transazione  seguito  il  giorno  22  mar- 
zo  1 8 1 4  fra  lo  stesso  Buvoli  e  la  mentovata  ditta,  la 
quale  non  avuto  riguardo  alla  medesima ,  ne  chiedeva 
giudizialmente  il  pagamento  (1). 

Essendosi  dal  detto  tribunale  di  commercio  proferita 
una  sentenza  favorevole  alla  domanda  della  ditta  attrice 7 
Buvoli  e  Malacarne,  se  ne  appellarono  all’ Imp.  Regio 
tribunale  d’  appello  generale  in  Milano  dopo  eh’  era  già 
stato  posto  in  attività  V  attuale  regolamento  dei  processo 
civile ,  e  attenendosi  i  medesimi  al  §.  16  della  legge  tran¬ 
sitoria  3o  dicembre  i8i5  che  permette  agli  appellanti  di 

(1)  Non  parleremo  sul  merito  di  questa  causa,  ed  e- 

sporremo  soltanto  ciò  che  risguarda  il  mero  punto  di 

procedura  indicato  nella  tesi  superiormente  stabilita. 
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produrre  nelle  cause  di  vecchio  metodo  nuove  prove  e 
nuove  circostanze  ,  hanno  dimesso  nei  loro  gravami  in 
prova  deir  avvenuta  novazione  e  conseguente  estinzione 
delle  accennate  cambiali  una  bolletta  in  data  del  io  mag¬ 
gio  18 1 5  stata  dal  Buvoii  consegnata  alla  suddetta  ditta 
in  preteso  pagamento  di  esse  ?  ed  a  lui  da  questa  retro¬ 
ceduta  in  vigore  della  testé  menzionata  transazione. 

Gli  appellanti  produssero  cotesta  bolletta  asserendo  che^ 
nella  dichiarazione  di  retrocessione  Uovavasi  scritto  a 
chiare  lettere  per  parte  della  ditta  May  che  colia  ridetta 
transazione  rimasero  estinte  le  riferite  cambiali,  e  quindi 
la  produzione  di  tale  bolletta  aveva  una  influenza  decisiva 
sul  merito  della  causa. 

La  ditta  May ,  appellata ,  prima  di  presentare  la  sua 
risposta  ai  gravami  ,  chiese  T  ispezione  dell5  originale  di 
questa  bolletta;  ma  nel  giorno  assegnato  per  la  medesima 
Buvoii  e  Malacarne  ne  produssero  soltanto  una  copia  au¬ 
tentica.  La  dilla  ricusò  di  accettarla  ,  e  chiese  al  tribu¬ 
nale  di  commercio  che  fosse  dagli  atti  e  dai  gravami  ri¬ 
gettato  un  tale  allegato. 

Venne  di  fatti  decretato  che  la  predetta  copia  della 
bolletta  si  dovesse  escludere  dai  gravami  Buvoii  e  Mala¬ 
carne  per  non  essersi  prodotto  Y  originale  ;  e  questi  non 
mossero  querela  contro  tale  decreto.  Quindi  la  ditta  May 
presentò  la  sua  risposta  ai  gravami  su  cui  fu  assegnato 
il  giorno  della  comparsa  delle  parti  per  la  inrotulazione 
degli  atti. 

Ma  gli  appellanti  ,  pria  che  seguisse  la  inrotulazione  ? 
domandarono  con  apposito  libello  al  tribunale  di  com¬ 
mercio  che  ,  sospesa  la  medesima ,  fosse  loro  facoltativo  , 
a  termini  del  §.  del  reg.  civ. ,  di  provare  in  altra 

via  legale  il  tenore  dell’  accennala  bolletta  che  da  essi 
asserivasi  smarrita  senza  loro  colpa. 

li  tribunale  di  commercio  emanò  su  questo  libello  il 
seguente  testuale  decreto  : 

»  INon  ritardata  A  nè  sospesa  la  inrotulazione  già  decre¬ 
tata  nella  causa  di  cui  trattasi,  s’intimi  alla  contro-parte, 
e  compariranno  le  parti  il  giorno  nove  del  p.  f.  dicem¬ 
bre  per  le  occorrenze  in  punto  deli’  addomandato.  ® 
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Quindi  ebbe  luogo  la  inrotulazione.  Ma  Bovoli  e  Ma¬ 
lacarne  si  gravarono  dalla  prima  parte  del  riferito  decreto. 
In  seguito  a  questo  gravame  (  di  cui  non  conosciamo  i 
motivi  )  F  I.  R.  tribunale  à1  appello  generale  ammise  la 
chiesta  sospensione  della  inrotulazione  degli  alti  col  se¬ 
guente  testuale  decreto  del  dì  8  gennajo  1817,  n. i3343. 

»  Viste  le  occorrenze  di  cotesto  tribunale  di  commercio 
relativamente  al  ricorso  gravaloriale  di  Giacomo  Mala¬ 
carne  e  Luigi  Buvoli  riclamanti  contro  il  decreto  18  p9 
p.  novembre  emanato  nella  loro  causa  con  la  ditta  Fran¬ 
cesco  Giorgio  May  di  Venezia ,  col  quale  fu  dichiarato 
che  non  ritardata  ,  nè  sospesa  Y  inrotulazione  già  decretata 
nella  causa  di  cui  si  tratta  7  dovessero  comparire  le  parti 
nel  giorno  nove  p.  p.  dicembre  per  le  occorrenze  in  punto 
della  domanda;  F  I.  R.  tribunale  d'appello  generale,  non 
avuto  riguardo  al  detto  decreto  18  p.  p.  novemb.7  n.  4845 
nella  parte  riclamata  ,  ha  decretato  doversi  nella  specia¬ 
lità  del  caso  di  cui  si  tratta  far  luogo  alla  chiesta  sospen¬ 
sione  dell’  inrotulazione  degli  atti.  » 

Ecco  i  motivi  addotti  dal  superior  tribunale  in  appog¬ 
gio  del  suo  decreto  : 

?>  Sebbene  non  si  abbia  ad  avere  alcun  riguardo  alla  pre¬ 
sentazione  del  gravame  eseguitosi  al  tribunale  di  commer* 
ciò  perchè  fatta  in  contravvenzione  al  disposto  nei  §§.  54o, 
5 12  del  regolamento  giudiziario  civile ,  tuttavia  non  si 
può  a  meno  di  riguardare  la  presentazione  del  gravame 
a  questo  I.  R.  tribunale  d’appello  col  libello  n.  12760 
fatta  in  tempo  abile  7  dacbè  fatto  riflesso  alle  rispettive 
«poche  nelle  quali  poterono  essere  a  notizia  dalla  ditta 
xiclamante  7  i 

Decreti  sui  libelli  3845  f  4°62  ed  all’  epoca  in  cui  fu 
presentato  il  libello  12760  di  gravame,  risulta  che  tale 
libello  fu  presentato  entro  il  residuo  termine  di  giorni 
quattordici  che  gli  rimaneva  ali*  epoca  del  libello  4°6a 
ciò  in  quanto  all7  ordine. 

Considerando  che  il  giudizio  d7  appello  riflette  una  sen¬ 
tenza  proferita  sotto  il  cessato  sistema  giudiziario,  e  che 
nei  giudizj  d’  appellazione  riguardanti  cause  state  finite  m 
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prima  istanza  sotto  ii  cessalo  sistema  è  facoltativo  alle 
parti  di  produrre  negli  atti  nuovi  mezzi  di  prova  giusta 
1*  disposto  della  legge  transitoria  3o  dicembre  18 15,  che 
usando  di  tale  benefìzio  i  riclamanti  produssero  ne  gra¬ 
vami  la  bolletta  io  maggio  i8r3  ,  del  di  cui  originale 
se  ne  chiese  dalla  contro  parte  la  ispezione,  la  quale  non 
potè  aver  luogo  per  essersi  rilevato  che  fu  smarrito  1’  ori¬ 
ginale  medesimo. 

»  Considerando  che  volendo  i  riclamanti  supplire  alla 
mancanza  dell’ originale  colla  dimissione  della  copia  con¬ 
cordata  da  pubblico  notajo  e  con  altri  mezzi  di  prova  , 
spiegarono  la  relativa  petizione  col  chiedere  contempora¬ 
neamente  la  sospensione  dell’  inrotulazione. 

»  Considerando  che  sebbene  non  si  riscontri  nel  rego¬ 
lamento  giudiziario  una  disposizione  apposita  che  lasci 
luogo  alla  sospensione  del  corso  degli  atti  in  pendenza 
di  siffatto  giudizio  ;  tuttavia  trattandosi  che  la  causa  di 
inerito  è  di  vecchia  trafila  per  cui  le  parti  possono  negli 
atti  d’  appello  fare  nuove  produzioni ,  e  quindi  essere 
ammessi  alla  ispezione  dei  documenti  ;  e  che  la  petizione 
introdotta  col  libello  3845  presentato  precedentemente  al 
giorno  dell’ inrotulazione  è  dipendente  dalla  chiesta  ispe¬ 
zione  ;  e  che  d’ altronde  non  potrebbesi  ritenere  aperta¬ 
mente  defatigatoria,  avuto  riguardo  ai  mezzi  di  prova 
introdotti  per  supplire  al  ‘detto  originale  documento  in¬ 
fluente  nella  causa  di  merito,  si  è  creduto  conforme  alle 
massime  di  ragione  di  doversi  nella  specialità  del  caso 
ammettere  la  sospensione  deirinrotulazione  degli  atti  chie¬ 
sti  dai  riclamanti.  *> 

La  ditta  May  si  trovò  gravata  dal  riferito  decreto  del 
tribunale  d’ appello ,  e  mosse  querela  avanti  il  senato 
italiano  del  supremo  tribunale  di  giustizia.  Dopo  aver  essa 
esposto  concisamente  nel  suo  ricorso  gravatoriale  lo  stato 
della  controversia  vertente  tra  lei  e  li  sunnominati  Buvoli 
e  Malacarne;  dopo  aver  tessuta  la  storia  di  tutti  gli 
atti  seguiti  in  questa  causa  ;  dopo  aver  fatto  specialmente 
conoscere  il  contegno  tenuto  in  tutto  il  corso  della  me¬ 
desima  dagli  stessi  Buvoli  e  Malacarne,  passò  a  dimo¬ 
strare  l’ insussistenza  de’  motivi  che  determinarono  il  tri- 
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bunale  drappello  ad  ammettere  la  sospensione  delia  inro~ 
t illazione  degli  alti  avversariamente  richiesta  contro  ii 
decreto  del  tribunale  di  commercio  che  rigettato  aveva 
una  tale  domanda. 

»  Non  v’ha  chi  contrasti  (  disse  il  procuratore  della  ditta 
nel  suo  ricorso  gravatoriaie  )  che  a  senso  del  citato  decreto 
transitorio  fosse  facoltativo  all’  appellante  di  produrre  nel 
caso  nuove  piove  e  documenti ,  ma  del  pari  nessuno  potrà 
mettere  in  dubbio  che  un’appellazione  o  proposta  o  rias¬ 
sunta  sotto  la  vigente  procedura  debba  sempre  eseguirsi 
secondo  la  procedura  medesima.  Gli  atti  adunque  e  le 
nuove  prove  potevano  addursi  nei  gravami;  ma  dopoché 
questi  erano  stati  presentati,  che  la  parte  vi  aveva  rispo¬ 
sto,  che  gli  atti  erano  compilati,  chela  loro  inrotulazione 
era  già  stata  decretata  ,  non  era  piu  possibile  che  si  po¬ 
tessero  admettere  prove  ulteriori  ;  altrimenti  il  giudizio 
non  avrebbe  più  fine.  Quindi  il  riflesso  del  tribunale 
d*  appello  sul  decreto  transitorio  è  insignificante  per  de¬ 
durre  la  conseguenza  da  esso  adottata. 

Lo  stesso  tribunale  poi  cadde  in  un  errore  di  fatto  ri¬ 
tenendo  che  la  bolletta  non  sia  stata  prodotta  in  originale 
perchè  essa  si  fosse  smarrita,  mentre  anzi  la  ditta  May 
ha  impugnato  tale  figurato  smarrimento  che  gli  avversari 
avevano  immaginato  onde  impedire  qualunque  deduzione 
e  rilievo  che  la  ditta  stessa  avesse  potuto  fare  sull’  origi¬ 
nale  medesimo. 

Il  tribunale  d’appello  stabilisce  per  secondo  motivo  che 
i  riclamanti  per  supplire  alla  mancanza  dell’  originale  ab¬ 
biano  dimessa  la  copia  concordata  da  notajo  della  bol¬ 
letta,  ed  abbiano  offerti  altri  mezzi  di  prova  unitamente 
alla  spiegata  petizione,  con  cui  domandarono  la  sospen¬ 
sione  dell’  inrotulazione. 

Questo  fatto  è  vero  j  ma  convien  anche  aver  presente 
che  con  due  appositi  decreti  passati  in  giudicato ,  il  tri¬ 
bunale  di  commercio  aveva  già  rigettata  e  la  copia  con¬ 
cordata  e  il  documento  eretto  dair ufficio  postale,  con  cui 
Buvoli  e  Malacarne  intendevano  provare  lo  smarrimento 
della  bolletta,  cosicché  in.  conseguenza  della  stessa  cosa  giu- 
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dicala  eglino  non  potevano  più  fare  simile  produzione  nella 
susseguente  loro  petizione ,  tanto  piii  che  pel  quasi  con¬ 
tratto  giudiziale  avevano  anche  già  accettato  il  decreto  del 
tribunale  di  commercio  che  assegnava  il  giorno  per  la 
inrotulazione  degli  atti  della  causa,  essendosi  limitati  coi 
rispettivi  loro  libelli  a  chiederne  la  protrazione  per  li  mo¬ 
tivi  ivi  esposti. 

L’ultimo  motivo  poi  del  tribunale  d’appello  serve  da 
se  medesimo  a  comprovare  1’  erroneità  del  di  lui  decreto 
ed  a  giustificare  il  riclamo  della  ditta  May  avanti  questo 
supremo  tribunale. 

Ritiene  il  tribunale  d’  appello  ,  che  nella  procedura  ora 
vigente  non  siavi  disposizione  che  contempli  il  caso  pra¬ 
tico  ,  e  poscia  conchiude,  che  si  è  creduto  conforme  nella 
specialità  del  caso  alle  massime  di  ragione  ,  di  accordare 
ai  riclamanti  la  sospensione  dell’ inrotulazione.  Ma  la  con¬ 
seguenza  non  può  essere  piu.  fallace ,  stante  la  verità  e 
giustizia  del  principio.  Le  massime  di  ragione  sono  quelle 
sole  che  derivano  da  una  legge  qualunque  :  in  linea  poi 
di  procedura  non  vi  sono  altre  massime  di  ragione  che 
quelle  dalla  procedura  stessa  indicate.  Se  dunque  in  senso 
di  questa  legge  ,  combinata  anche  per  la  specialità  del 
caso  coi  decreto  transitorio  ,  è  vero  ed  incontrastabile  , 
che  l’appellante  può  produrre  nuove  prove  e  documenti 
per  una  causa  di  vecchio  metodo  ,  è  altresì  vero  ed  in¬ 
contrastabile  che  il  medesimo  non  può  dipartirsi  dal  me¬ 
todo  di  procedura  vigente,  che  deve  del  pari  applicarsi 
e  alle  cause  di  vecchio  metodo  trattale  dopo  la  di  lui 
attivazione,  ed  alle  cause  dopo  la  stessa  promosse. 

Se  per  tanto  anche  il  tribunale  d’ appello  conviene  che 
la  procedura  attuale  non  accorda  di  poter  suppletoria¬ 
mente  provare  la  verità  di  un  documento  che  richiesto 
in  originale  siasi  anche  in  fatti  smarrito,  egli  è  ben  evi¬ 
dente  che  comunque  si  tratti  di  causa  decisa  sotto  il  ces¬ 
sato  sistema ,  la  procedura  non  può  avere  una  diversa 
applicazione. 

La  produzi  one  dei  nuovi  documenti  sarebbe  già  stata 
fatta  col  libello  dei  gravami ,  e  qualunque  altra  prova 
che  gli  appellanti  avessero  avuta ;  od  avessero  omessa,  erà 
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pel  loro  fatto  Jnadmissibile  ulteriormente ,  a  meno  di  noti 
voler  canonizzare  l’ assurdo  che  il  sistema  delle  prove  in 
giudizio  possa  andare  all’  infinito  ;  ciò  che  sarebbe  in  una 
diretta  opposizione  colle  massime  del  regolamento ,  il 
quale  vuole  che  Y  attore,  ed  il  reo  convenuto  nel  primo 
rispettivo  loro  atto  abbiano  a  regolarmente  e  contempo¬ 
raneamente  esporre  tutte  le  circostanze  di  fatto,  e  tutte 
le  prove  ;  che  possono  militare  in  loro  difesa. 

Allo  slato  delle  cose  la  questione  non  è  più  nei  sensi 
del  §.  194?  il  quale  non  può  riguardare  che  un  giudizio 
o  non  ancora  introdotto ,  o  se  introdotto,  non  ancora  com¬ 
pleto.  Qui  si  tratterebbe  di  admettere  delle  prove  dopo 
che  gli  alti  delle  parti  furono  interamente  ultimati  ,  e 
che  il  processo  è  stato  chiuso  7  e  per  così  dire  ,  suggel¬ 
lato  dalla  disposizione  della  legge.  11  che  ritenuto,  la 
giustizia  di  questo  tribunale  supremo  non  saprà  certamente 
persuadersi  ?  che  qualunque  possa  essere  la  natura  della 
causa ,  e  qualunque  il  titolo,  si  abbia  a  sovvertire  tutto 
F  ordine  della  procedura,  e  dar  luogo  ad  una  vana  super¬ 
fluità  di  alti  in  un  processo ,  che  non  solo  per  dispo¬ 
sizione  di  legge,  non  solo  per  decreto  di  giudice ,  ma  al¬ 
tresì  per  il  contratto  giudiziale  fra  le  parti  sarebbe  in 
fatto ,  e  dalle  stesse  leggi  riconosciuto  completo. 

Sopra  tale  riclamo  il  senato  Lombardo-Veneto  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  il  dì  6  maggio  1817  ha  pro¬ 
nunziato  il  seguente  testuale  aulico  decreto. 

»  Veduto,  ed  esaminato  il  ricorso  gravatoriale  delia 
ditta  Francesco  Giorgio  May  di  Venezia  in  confronto  di 
Luigi  Buvoli,  e  Giacomo  Malacarne  contro  il  decreto  ap¬ 
pellatorio  8  gennajo  1817  con  cui  in  riforma  del  decreto 
del  tribunale  di  commercio  in  Milano  18  novembre  1816 
sì  è  fatto  luogo  alla  sospensione  dell’  inrotulazione  degli 
alti  in  grado  d’  appello  fino  alla  decisione  dell*  incidente 
sul  punto  dell’  ammissione  d’  una  copia  autentica  in  luogo 
dell’ originale,  preteso  smarrito  della  bolletta  io  maggio 
i8i3  a  termini  del  §.  194  del  vigente  generale  regola¬ 
mento  giudiziario. 

»  E  viste  parimente  le  occorrenze  d’officio  dell’!,  li 
tribunale  d’appello  generale  in  Milano  i5  aprile  p.  p* 
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»  S.  M.  ha  dichiarato  dover  star  ferino  il  decreto  del 
tribunale  di  commercio  in  Milano  18  novembre  iSi6, 
ed  aver  luogo  senz’  altro  la  decretata  inrotulazione  degli 
atti ,  salvo  alla  contro  parte  di  valersi  in  quanto  le  fosse 
favorevole  ,  del  finale  risultato  del  separalo  processo  di 
surrogazione  ?  se,  e  come  crederà  di  ragione. 


foL  L  Pari .  L 
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Concorso  — -  Fallimento  di  un  Socio  — 
Scioglimento  della  Società’» 

i»  La  società  collettiva  non  si  ritiene  sciolta  nel  caso 
di  fallimento  di  alcuno  de’  soci  se  non  dal  mo¬ 
mento  in  cui  gli  altri  soci  abbiano  spiegata  la  loro 
domanda  per  tale  scioglimento ,  e  non  già  dal 
giorno  che  fu  dichiarato  il  fallimento . 

2.  Li  sindaci  d’  un  concorso  quali  rappresentanti 
V  oberato  non  hanno  alcun  diritto  agli  utili  che 
potessero  verificarsi  colla  continuazione  di  una 
società  ,  nella  quale  T  oberalo  avesse  figurato  come 
socio  collettivo . 

3.  Hanno  però  essi  un  diritto  di  compenso  pel 
maggior  valore  che  potesse  darsi  all’  avviamento 
del  negozio  in  quanto  all'epoca  dello  scioglimento 
della  società  sorpassasse  la  somma  a  cui  fu  esso 
valutato  nel  contratto  sociale - 

4*  I  socj  sono  tenuti  a  dar  esatto  conto  olii  sindaci 
del  concorso  dell ’  azienda  sostenuta  fino  al  giorni 
della  domanda  di  scioglimento  della  società . 


Santino  Villa  e  Vincenzo  Barinetti  rappresentati 
dal  loro  procuratore  avvocato  Pietro  Tosi 

CONTRO 

I  Sindaci  del  concorso  di  Francesco  Torrani  rappresentati 
dal  loro  procuratore  avvocato  Giuseppe  Francia» 

Con  lustramento  del  giorno  5  marzo  1810  rogato  dal 
notajo  di  Milano  sig.  doti.  Giovanni  Rosnati  venne  con» 
tratta  una  società  tra  Santo  Villa,  Vincenzo  Barinetti  e 
Francesco  Torrani  per  P  esercizio  del  negozio  da  caffet¬ 
tiere  erettosi  nella  casa  di  ragione  del  sig.  Antonio  Gari- 
boldi  situata  nella  città  di  Milano  sulla  corsia  de’  servi 
al  *A  di5. 
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Francesco  Torrani  per  alcune  disastrose  vicende  do¬ 
vette  fallire;  e  nel  giorno  20  marzo  i8i5  il  tribunale  di 
commercio  in  Milano  mediante  sentenza  dichiarò  aperto 
il  concorso  de’  suoi  creditori  ?  di  cui  furono  poscia  no¬ 
minati  sindaci  provvisionali  Carlo  Vidiserti  e  Giovanni 
Brambilla  amendue  negozianti  in  Milano. 

Santo  "Villa  e  Vincenzo  Barinetti  in  sequela  del  falli 
mento  del  loro  socio  Francesco  Torrani  credettero  che 
dovesse  ritenersi  disciolta  la  società  come  sopra  contratta; 
e  quindi  con  citazione  del  giorno  3  agosto  i8i5  conven¬ 
nero  davanti  il  detto  tribunale  di  commercio  i  sunno¬ 
minati  sindaci  provvisionali  del  concorso  Torrani  per  sen¬ 
tire  a  dichiarare  che  col  giorno  del  di  lui  fallimento  ri¬ 
mase  finita  la  società  del  negozio  esercitalo  sotto  la  ditta 
Santo  Villa  ,  Vincenzo  Barinetti  e  Compagno  ,  o  per  lo 
meno  col  giorno  della  citazione;  e  ciò  per  tutti  gli  effetti 
di  ragione  ,  rifuse  le  spese. 

All’atto  poi  dell’udienza  che  fu  tenuta  il  giorno  14 
agosto  i8i5  gli  attori  spiegarono  le  loro  conclusioni  ap¬ 
punto  ne’  termini  sovra  espressi  :  e  siccome  dietro  1’  accen¬ 
nala  citazione  i  rei  convenuti  domandarono  in  via  ricon¬ 
venzionale  che  gli  attori  fossero  condannati  a  comunicar 
loro  i  conti  del  negozio  di  cui  si  tratta  dal  principio  del- 
1’ anno  1 8 1 4  fino  al  3  agosto  del  i8i5,  perciò  Villa  e 
Barinetti  chiesero  pure  che  tale  domanda  venisse  rigettata. 
In  appoggio  poi  delle  loro  conclusioni  dissero  : 

Torrani  è  fallito,  dunque  è  finita  la  società  seco  lui 
contratta,  poiché  l’art.  i865  del  codice  civile  dispone 
che  la  società  finisce  pel  fallimento  di  alcuno  de’  soci. 

Nè  può  dirsi  che  una  simile  disposizione  non  sia  ap¬ 
plicabile  alla  società  di  commercio. 

L’  art.  1873  dello  stesso  codice  la  applica  anche  alla 
società  di  commercio  quando  non  sia  contraria  alle  leggi 
ed  usi  commerciali. 

E  siccome  il  vegliante  codice  di  commercio  non  con¬ 
tiene  alcuna  disposizione  contraria  al  suddetto  principio  , 
nè  i  RR.  CC.  provano  nei  debiti  modi  che  vi  sia  un  uso 
commerciale  che  faccia  dubitare  della  surriferita  massima, 
così  è  forza  di  fare  operare  il  succitato  art.  i865  anche 
gelle  società  di  commercio. 
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D’altronde  bisognerebbe  che  gli  avversar]  provassero 
una  pratica  generala  contraria  ;  ma  questa  generale  e  locale 
consuetudine  non  potrebbe  loro  servir  d’appoggio  se  fosse 
anteriore  al  decreto  reale  17  luglio  1808,  il  quale  ha  dichia¬ 
rato  che  a  datare  del  giorno  in  cui  il  codice  di  commercio 
sarebbe  stato  posto  in  attività  ,  le  leggi  romane  ,  le  ordi¬ 
nanze  j,  le  consuetudini  generali  o  locali ,  gli  statuti  o  re¬ 
golamenti  cesseranno  d’aver  forza  di  legge  generale  o  par¬ 
ticolare  nelle  parti  in  cui  è  diversamente  disposto  dallo 
stesso  codice. 

Tale  pratica  generale  o  locale  poi  non  potrebbe  desu¬ 
mersi  da  pochi  fatti  od  atti  ,  ma  secondo  le  regole  di 
ragione  si  richiederebbero  tanti  fatti  ed  alti  continuati 
che  dimostrassero  una  pubblica  pacifica  osservanza  la  quale 
escludesse  che  la  società  in  caso  del  fallimento  d’  alcuno 
de’  socj  potesse  finire. 

Ma  tale  contraria  consuetudine  è  nemmeno  presumibile 
ad  immaginarsi  ,  mentre  il  fallimento  di  un  socio  sia  che 
si  tratti  di  società  civile,  sia  che  si  tratti  di  società  com¬ 
merciale  opera  la  dissoluzione  della  società. 

Di  fatti  quale  è  la  ragione  di  una  sì  fatta  disposizione  ? 
quella  certamente  che  la  società  si  contrae  colla  perso¬ 
na,  e  quando  questa  è  fallita  non  si  può  piu  avervi  con¬ 
fidenza. 

Inoltre  i  socj  si  uniscono  per  libera  loro  scelta  ;  la 
soddisfazione  reciproca  fu  il  principale  motivo  del  loro 
legame.  Nessuno  può  dunque  senza  il  consenso  deli’  altro 
far  entrare  in  sua  vece  un  estraneo  in  società. 

Nel  concreto  caso  poi  simile  principio  fu  dalle  stesse 
parti  dedotto  in  convenzione,  cosicché  sebbene  vi  fosse 
un  uso  contrario  ,  questo  non  potrebbe  aver  forza  mentre 
il  pretore  dice:  pacta  servalo;  ed  il  codice  civile  all’ ar¬ 
ticolo  11 34  dice  che  le  convenzioni  tengono  luogo  di 
legge  fra  le  parti  contraenti. 

Le  parti  al  capo  vigesimo  del  suddetto  istrumento  pat¬ 
tuirono  espressamente  che  nessuno  de’  socj  potesse  ven¬ 
dere  o  cedere  ad  altri  la  propria  caratura  se  non  se  ad 
uno  dei  socj  ,  e  ciò  che  è  piu  riflessibile  ,  che  nessuno 
eli  essi  potesse  nemmeno  con  procura  farsi  rappresentare 
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da  altri  in  detta  società,  cosicché  anche  per  patto  espresso 
non  possono  i  sindaci  del  concorso  Torrani  rappresentare 
esso  Torrani  nella  medesima. 

Nè  varrebbe  pure  il  dire  che  si  tratti  di  società  in  ac* 
comandila  nei  rapporti  col  Torrani. 

La  legge  in  questo  caso  non  fa  alcuna  limitazione  ,  e 
quando  la  legge  non  distingue  nec  nos  distinguere  debemus . 

Anzi  il  codice  di  commercio  rende  famulalive  le  sue 
disposizioni  tanto  alle  società  in  nome  collettivo  che  a 
quelle  in  accomandita,  cosicché  le  regole  abbracciano  in¬ 
distintamente  tanto  le  une  che  le  altre  et  fari  passu  am~ 
b  ulani. 

La  differenza  che  passa  tra  la  società  in  accomandita  e 
la  società  in  nome  collettivo  sta  soltanto  nei  rapporti  coi 
terzi ,  poiché  il  socio  accomandante  non  può  amministrare, 
e  non  è  tenuto  oltre  il  capitale  che  ha  messo  in  società. 

Ma  nei  rapporti  coi  socj  l’accomandante  sta  come  il 
socio  in  nome  collettivo  ,  mentre  vi  è  parimente  in  con¬ 
tatto  ed  in  un’  immediata  relazione. 

Nel  concreto  caso  poi  non  vi  può  esserne  dubbio  ;  poi¬ 
ché  al  patto  sesto  si  convenne  che  il  Torrani  potesse 
portarsi  al  detto  negozio  quando  gli  piacesse  e  paresse, 
potesse  esaminare  i  registri  tutti,  potesse  visitare  le  mer¬ 
ci,  e  chiedere  conto  e  ragione  d’ ogni  e  qualunque  oggetto 
relativo  al  negozio  5  al  patto  decimoseltimo  si  convenne 
che  alla  line  di  ciascun  anno  si  dovesse  fare  un  esalto 
inventar©  ed  il  bilancio  per  la  divisione  degli  utili  5  in 
somma  si  convennero  cose  tali,  che  hanno  messo  il  Tor¬ 
rani  nella  stessa  relazione  come  se  fosse  un  socio  in  nome 
collettivo,  ed  anzi  si  pattuirono  delle  cose,  come  si  rac¬ 
coglie  al  patto  decimosesto  ,  che  renderebbero  ineseguibile 
la  convenzione  qualora  dovesse  entrare  il  concorso  in 
detta  società. 

Ora  se  il  motivo  d’  una  società  sta  principalmente  nella 
persona,  non  può  sostituirsene  un’altra  che  la  rappre¬ 
senti  e  colla  quale  i  socj  non  hanno  la  stessa  confidenza 
e  soddisfazione. 

Il  concorso  Torrani  pertanto  non  ha  diritto  di  conti¬ 
nuare  nella  detta  società  $  poiché  gli  altri  non  vogliono 
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essere  in  relazione  con  persone  colle  quali  non  avrebbero 

fatta  società. 

Ciò  posto,  sarà  della  giustizia  di  questo  tribunale  d’ as¬ 
secondare  le  conclusioni  degli  attori  ,  nelle  quali  con  fiducia 
persistono. 

Essi  poi  ritengono  conseguentemente  che  non  sia  am¬ 
missibile  l’avversaria  domanda  riconvenzionale,  la  quale 
d’altronde  non  reggerebbe  perciò  che  concerne  la  revisione 
dei  conti  dalla  fine  del  1 8 1 3  retro,  ritenuto  che  il  bi- 
lancio  segui  sino  al  io  gennajo  i8i4eche  non  può  essere 
spiegata  veruna  riserva  per  revisione  di  conti  senza  di¬ 
mostrare  e  nemmeno  allegare  degli  errori. 

I  ^indaci  provvisionali  del  concorso  Torrani ,  rei  conve¬ 
nuti,  spiegarono  alla  stessa  udienza  le  seguenti  motivate 
conclusioni  : 

»  Ritenuto  che  daU’instrumento  3  marzo  1810  risulta  che 
Francesco  Torrani  ha  stipulata  una  vera  e  reale  società 
in  accomandita  con  Villa  e  Barinetti  per  il  negozio  da 
caffè  $ 

Che  dallo  stesso  istrumento  risulta  che  il  capitale  dal 
sig.  Torrani  posto  in  tale  società  di  accomandita  e  deter¬ 
minato  in  lir.  i535o.  37,  venne  dal  medesimo  sig.  Torrani 
pagato  alla  società  medesima. 

Che  comunque  all’ art.  i865  del  codice  civile  si  dica 
che  pei  fallimento  d’  altro  de’  socj  si  risolva  la  società  , 
non  è  però  nella  specialità  del  caso  applicabile  una  tale 
disposizione  di  legge  ; 

Che  per  effetto  dell’accomandita  il  socio  accomandante 
non  ha  altra  obbligazione  di  garantire  alla  società  e  ai 
creditori  della  medesima  che  il  capitale  convenutosi  a 
carico  di  esso  accomandante  ;  qual  capitale  fu  da  Francesco 
Torrani  alla  società  sborsalo  ) 

Ritenuto  che  per  effetto  di  tale  sborso  avendo  il  Torrani 
interamente  adempito  a  qualunque  suo  obbligo  o  responsa¬ 
bilità  tanto  verificata  che  verificabile  sia  in  concorso  dei  socj , 
sia  in  concorso  di  qualunque  creditore  o  presente  o  fu¬ 
turo  del  negozio  ,  a  nulla  conchiude  che  per  effetto  del 
fallimento  della  ditta  fratelli  Torrani  rappresentata  da 
Francesco,  i  creditori  della  stessa  ditta  abbiano  in  vece 
T  amministrazione  de’  di  lui  beni. 
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Ritenuto  che  non  altrimenti  può  considerarsi  applicabile 
F  art.  i865  se  non  per  quei  casi  in  cui  il  socio  abbia 
obbligati  tutti  i  suoi  beni  o  verso  la  società,  o  verso  i 
creditori  della  stessa,  mentre  allora  soltanto  si  verifiche¬ 
rebbe  che  nel  caso  di  fallimento  del  socio,  gli  altri  lo 
avrebbero  soltanto  partecipe  negli  utili  e  non  suscettibile, 
di  concorrere  nelle  perdite. 

Ritenuto  che  perciò  stesso  che  1’  accomandante  non  può 
figurare  come  vero  socio,  non  avendo  nè  rappreséntanza 
sociale,  nè  diritto  d'immischiarsi  negli  oggetti  della  società, 
non  essendo  altrimenti  conosciuto  o  rappresentalo  che  dal 
capitale  posto  in  accomandila  ; 

Che  in  forza  di  tali  riflessi  risulta  inapplicabile  al  caso 
concreto  il  disposto  dall’ art.  1 865  del  codice  civile  stato 
emanato  molto  prima  dell’  attivazione  del  codice  di 
commercio. 

Ritenuto  che  non  sussistendo  la  domanda  principale 
degli  attori  Villa  e  Barinetti  viene  ad  essere  fondata  la 
domanda  riconvenzionale  spiegata  dai  sindaci  della  massa 
tendente  ad  ottenere  il  pagamento  degli  utili  già  verifi¬ 
cali  a  favore  di  Francesco  Torrani , 

Per  tutto  ciò  i  rei  convenuti  conchiusero  che  rigettata 
in  ogni  sua  parte  la  domanda  de’ signori  Yilla  e  Barinetti 
per  lo  scioglimento  della  società  in  accomandita  con  Fran¬ 
cesco  Torrani ,  sia  invece  fatta  ragione  alla  loro  doman¬ 
da  riconvenzionale  colla  condanna  degli  attori  nelle  spese. 

Dietro  queste  conclusioni  delle  parti  il  tribunale  di 
commercio  in  Milano  ha  proferita  sotto  il  giorno  4  set- 
tembre  i8i5  la  seguente  testuale  sentenza  : 

»  Considerando  che  l’ instrumento  5  marzo  1810  in  ro¬ 
gito  Rosnati  presenta  una  vera  e  positiva  àlienazione  del 
negozio  di  caffettiere  e  della  affittanza  per  parte  di  Fran¬ 
cesco  Torrani,  che  ne  era  l’unico  proprietario,  in  fa¬ 
vore  della  nuova  società  colla  contemporanea  convenzione 
che  egli  dovesse  entrare  a  partecipare  degli  utili  e  danni  , 
di  modo  che  questi  due  contratti  vennero  ad  essere  colle¬ 
gati  ed  a  formare  correspeltività  fra  di  loro. 

»  Considerando  che  nel  cap.  17  di  detto  instrumento 
fu  stabilito  che  risultando  perdite  queste  dovevano  soste-! 
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nersi  per  terzo  da  essi  socj  ,  e  che  i  medesimi  si  obbliga¬ 
vano  a  mantenere  sempre  senza  diminuzione  il  capitale 
di  lire  46o5i.  n.  4;  Per  cui  è  indubitato  che  il  Torrani 
doveva  rimanere  esposto  anche  al  di  là  dei  capitale  posto 
in  società  j  dal  che  ne  deriva  che  non  riesce  adottabile 
l’idea  d’  una  semplice  e  stretta  accomandita ,  nella  quale 
lo  stesso  Torrani  non  potesse  esser  tenuto  al  di  là  del 
capitale  posto  in  società  ,  eJ  avesse  semplicemente  a  par¬ 
tecipare  agli  utili  ih  luogo  di  un  interesse 

»  Considerando  che  oltre  all'essere  generica  la  dispo¬ 
sizione  dell’  art.  i865  del  codice  civile  per  la  ultimazione 
della  società  in  caso  di  fallimento  di  un  socio ;  viene  nelle 
dette  circostanze  a  concorrere  la  ragion  della  legge  per 
la  esclusiva  di  qualunque  limitazione  ad  una  tale  massi¬ 
ma  5  poiché  la  ragion  per  la  quale  la  legge  dà  fine  alle 
società  nel  caso  di  fallimento  di  un  socio,  ella  è  quella 
appunto  che  pel  concorso  apertosi  non  può  piu  esistere  una 
garanzia  nè  verso  de’ terzi  nè  verso  gli  altri  socj  per  gli 
eventi  della  negoziazione  ,  e  non  possono  d’  altronde  incon¬ 
trarsi  tali  eventi  a  pericolo  de'  creditori. 

»  Considerando  che  in  conseguenza  di  ciò  che  tra  gli 
eventi  avvi  quello  di  un  danno  che  potrebbe  accadere 
nella  continuazione  della  società  di  cui  non  è  previsibile 
la  quantità  ,  e  che  la  società  medesima  non  può  continuare 
dal  momento  che  gli  attori  socj  hanno  dichiarato  l’ animo 
di  troncarla  ,  motivo  pel  quale  deve  all’epoca  della  cita¬ 
zione  5  agosto  p.  p.  stabilirsi  la  di  lei  ultimazione  e  non 
retro. 

»  Considerando,  che  sevi  è  luogo  a  troncare  la  società 
non  debbono  per  questo  lucrare  con  altrui  danno  i  socj 
attori,  e  che  si  risolverebbe  in  un  vero  lucro  la  continua¬ 
zione  dell’investitura  in  essi  soli,  quando  questa  forma 
l'essenzialità  dell’ avviamento  ,  dal  quale  poi  derivano  gli* 
utili  nella  continuazione  della  società  medesima,  per  cui 
si  rende  giusto  che  tale  cessazione  abbia  luogo  non  sola¬ 
mente  col  dare  a  chi  rappresenta  le  ragioni  di  Torrani 
il  capitale  e  gli  utili  che  gli  spettavano,  ma  ben  anco 
col  dare  al  medesimo  una  somma  corrispondente  alla 
estimabililà  della  continuazione  del  negozio  sino  al  di 
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lui  termine.,  e  che  d’altronde  si  verificherebbe  un  posi¬ 
tivo  danno  ove  quegli  il  quale  ha  ceduta  alla  società  la 
investitura  contemplando  la  partecipazione  agli  utili  finche 
questa  durava,  dovesse  perdere  tali  utili,  e  perdere  in-»* 
siememente  la  estimabilità  di  tale  investitura,  e  dello  sta¬ 
bilito  avviamento  da  esso  lui  òomunicato  agli  altri  socj  , 
per  cui  la  fissazione  della  somma  correspeltiva  agli  anni 
in  cui  doveva  durare  la  società  ,  forme-rà  argomento  di 
un’altra  sede  di  giudizio,  ferma  stante  soltanto  la  mas¬ 
sima. 

»  Considerando,  che  non  solo  il  rimborso  correspettivo 
a  questi  titoli  è  inerente  all’indole  del  contratto,  ed  ai 
principj  di  giustizia  ,  ed  equità  ,  ma  è  ben  anche  analogo 
al  patto  venti ,  mentre  ivi  si  stabilisce  che  il  socio  può 
vendere  la  sua  caratura,  ma  non  ad  estranei,  e  soltanto 
agli  altri  socj  ,  non  dovendo  alcuno  farsi  fappresentare  da 
altri  nella  società;  dal  che  ne  deriva  che  per  lo  stato  di 
fallimento  dovendosi  in  nome  del  Torrani  procedere  ad 
una  tale  alienazione,  e  dovendo  questa  seguire  a  favore 
degli  altri  socj  ,  non  rimane  che  da  determinare  il  prezzo 
della  cessione  medesima  ,  essendo  però  accertato  che  un 
prezzo  deve  esistere  pel  soggetto  della  stessa  cessione. 

a  Considerando  ,  che  la  domanda  della  resa  de’  conti 
per  tutto  Tanno  i3i4  e  per  lutto  il  j8i5  fino  ai  3  ago¬ 
sto  è  appoggiata  letteralmente  ai  diritti  competenti  al 
Torrani  in  forza  del  ricordato  istrumento  ,  i  quali  diritti 
sono  rappresentati  dai  convenuti,  ed  attori  in  riconven¬ 
zione  ; 

»  Questo  tribunale  di  commercio  ha  giudicato  doversi 
ritenere  ultimata  col  giorno  3  agosto  p.  p.  la  società  ,  di 
cui  nell’ istrumento  3  marzo  1810;  rigettata  la  domanda 
della  di  lei  ultimazione  sotto  T  epoca  del  fallimento  Tor¬ 
rani,  salva  peto  a  favore  dei  sindaci  provvisionali  di  tale 
fallimento  la  ragione  di  conseguire  un  correspettivo  per 
tutto  il  tempo,  in  cui  avrebbe  dovuto  durare  la  società 
medesima  a  datare  dalla  suddetta  epoca  3  agosto  in  avanti 
da  conoscersi  e  liquidarsi  in  altra  sede  di  giudizio  in 
ragione  della  estimabilità  dipendente  anche  dalla  continua¬ 
zione  dell’  investitura. 
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»  Essere  tenuti  i  socj  *V illa  e  Barinelli  a  presentare  entro 
il  termine  di  giorni  i5  ai  detti  sindaci  provvisionali  i 
conti  del  negozio  di  caffettière;  di  cui  si  tratta  per  tutto 
Tanno  i8i4  e  per  Tanno  i8i5  fino  al  tre  agosto  p.  p. 
per  li  relativi  e  successivi  effetti  di  ragione  a  norma  della 
dimanda  riconveuziorrale. 

»  Le  spese  attesa  la  rispettiva  soccombenza  si  dichiarano 
a  carico  comune  delle  parti.  » 

Santo  Villa  e  Vincenzo  Barirìetti  si  appellarono  da 
questa  sentenza  con  atto  d’usciere  del  giorno  16  settem¬ 
bre  i8i5;  i.°  perchè  essa  dichiarò  finita  la  società  sol¬ 
tanto  col  giorno  5  agosto  dello  stesso  anno,  epoca  della 
spiegala  citazione  ?  e  non  col  giorno  del  fallimento  Tor- 
rani  y  2.0  perchè  riservò  ai  sindaci  del  concorso  la  ragione 
di  conseguire  un  correspettivo  per  tutto  il  tempo  in  cui 
avrebbe  dovuto  durare  la  società  dal  giorno  3  agosto  sud¬ 
detto  in  avanti  in  regola  dell’ estimabilità  dipendente  an¬ 
che  dalla  continuazione  dell’  investitura  7  3.°  perchè  con¬ 
dannò  Villa  e  Barinetti  a  presentare  i  conti  anche  per 
Tanno  i S 1 5  fino  ai  detto  giorno  3  agosto. 

Essendosi  poscia  pubblicato  il  decreto  transitorio  3o  di¬ 
cembre  1 8 1 5  eglino  riprodussero  la  già  interposta  appel¬ 
lazione  davanti  il  tribunale  d’appello  generale  in  Milano 
e  con  successivo  libello  presentarono  i  loro  gravami. 

Non  v’  ha  dubbio  7  disse  il  procuratore  degli  appellanti , 
che  la  società  di  cui  si  tratta  debba  ritenersi  finita  ,  non 
già  dal  giorno  della  petizione  7  ma  da  quello  del  falli¬ 
mento  ,  poiché  dal  momento  che  venne  aperto  il  concorso 
il  capitale  del  Torrani  non  poteva  più.  essere  esposto  agii 
eventi  della  negoziazioné.  Egli  non  era  piu  soggetto  per 
un  terzo  alle  perdite,  nè  obbligare  si  poteva  a  versare 
ciò  che  fosse  mancato  al  compimento  del  suo  capitale. 
Quindi  nessuna  garanzia  poteva  esistere  nè  verso  i  terzi , 
nè  verso  li  socj  Villa  e  Barinetti  pei  suddetti  eventi;  ed 
il  patto  sociale  era  cessato. 

Ingiusto  è  il  correspettivo  aggiudicato  al  concorso.  Di 
fatti  se  ci  atteniamo  all’  articolo  1872  del  cessato  codice 
civile,  cui  corrisponde  il  §.  I2i5  di  quello  vigente  7  è 
certo  che  finita  la  società^  li  socj  debbono  procedere  alla 
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liquidazione  ed  al  riparto.  Si  divide  dunque  la  sostanza 
sociale,  se  può  dividersi  in  natura,  altrimenti  si  passa 
alla  licitazione  ,  ed  al  socio  compete  solo  il  diritto  di  ria* 
vere  il  suo  capitale  ,  o  parte  di  esso  se  vi  sono  perdite  , 
non  che  la  sua  quota  di  utili  se  vi  sono  lucri. 

Non  mai  però  compete  al  socio,  per  di  cui  colpa  la 
società  fu  disciolta,  un  correspettivo  per  il  progresso  della 
medesima  tra  gli  altri  socj. 

Che  se  si  consultano  i  principj  della  ragion  naturale  e 
della  equità,  è  certo  che  quando  un  socio  cessò  d*  esser 
tale,  e  ritirò  il  capitale  posto  in  comunione,  siccome 
egli  non  è  piu  esposto  alle  perdite,  così  non  deve  nem¬ 
meno  esser  partecipe  di  alcun  vantaggio.  Non  si  può 
quindi  aggiudicare  al  concorso  un  correspettivo  per  il 
tempo  in  cui  avrebbe  dovuto  durare  la  società  in  oggi 
finita  per  la  ragione  che  non  si  può  dare  un  effetto  per¬ 
manente  ad  una  causa  estinta. 

Se  finalmente  si  osserva  la  condizione  ,  questa  non  prov¬ 
vide  al  caso  presente,  e  nel  silenzio  della  medesima  con¬ 
viene  attenersi  alle  massime  di  ragione,  le  quali  vogliono 
che  il  socio  escluso  per  di  lui  colpa  dalla  società  non 
debba  piu  partecipare  agli  utili  di  essa,  non  essendo  piu 
socio,  nè  esposto  a  veruna  perdita. 

Quindi  il  tribunale  di  commercio  s’ingannò  aggiudi¬ 
cando  al  concorso  un  correspettivo  per  la  continuazione 
d’ uo  negozio,  cui  egli  è  straniero,  e  che  va  ad  essere 
sostenuto  unicamente  coi  capitali  e  coir  industria  degli 
allori,  i  quali  soli  sono  soggetti  ai  danni  ed  alle  perdite. 

D’  altronde  si  tratta  d’  un  negozio  di  esito  assai  dubbio, 
ed  affatto  dipendente  da  eventuali  circostanze.  Come  po- 
trebbesi  determinare  con  certezza  la  sua  estimabilità  per 
dare  un  compenso  al  socio,  che  col  suo  fallimento  fa 
cessare  innanzi  tempo  la  società,  e  ritirando  il  suo  capi¬ 
tale  diminuisce  il  fondo  che  serviva  a  sostenerlo  ? 

Non  compete  poi  al  Torrani  verun  compenso  per  la 
continuazione  dell’  investitura  ,  poiché  esso  già  1’  ebbe  , 
come  risulta  dal  patto  decimo  dell’instrumento  di  società. 
Nè  può  dirsi  che  in  oggi  gli  competa  un  compenso  mag¬ 
giore  per  essersi  accresciuto  ravviamento  del  “negozio. 
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poiché  i  registri  del  medesimo  provano  il  contrario  ,  e 
se  anche  fosse  maggiore  1*  avviamento  ,  il  concorso  non 
potrebbe  approffittare  dell’  aumento  ,  essendo  certissimo 
che  all’atto  io  cui  si  conchiuse  la  società  il  Torrani  fu 
interamente  pagalo  per  l’avviamento  di  detto  negozio, 
come  si  evince  dall’  ultimo  capitolo  del  ripetuto  instru- 
mento  ,  cosicché  avendolo  egli  venduto  agli  attori  ,  questi 
ne  divennero  padroni,  e  però  ogni  aumento  o  decremento 
deve  cedere  a  loro  vantaggio  o  danno. 

Se  nel  caso  che  il  detto  avviamento  fosse  diminuito 
gli  attori  non  avrebbero  alcuna  ragioneverso  il  concorso , 
per  la  regola  de’ correlativi  nemmen  questo  può  averne 
alcuna  verso  di  essi  nel  caso  d’accrescimento.  Ed  è  per¬ 
ciò  che  nel  patto  18  del  citato  instrumento  si  convenne 
che  sciogliendosi  la  società  o  perchè  non  vi  fosse  utile, 
o  perchè  fosse  sproporzionato  al  capitale,  il  Torrani, 
quando  non  fosse  stalo  il  deliberatario  del  negozio,  do¬ 
vesse  cedere  o  dare  a  subaffitto  ai  socj  superstiti  la  in¬ 
vestitura  fatta  col  Gariboldi  per  lo  stesso  fitto  e  patti. 
la  ogni  caso  poi  1’  aggiudicato  corréspettivo  dovea  essere 
limitato  alla  continuazione  dell’investitura,  e  non  mai 
estendersi  al  proseguimento  dei  negozio,  che  il  Torrani 
non  concorre  piu  ad  alimentare  dopo  aver  ritirato  il  suo 
capitale,  ed  a  cui  in  oggi  divenne  straniero. 

»  Indarno  il  detto  tribunale  ha  voluto  trarre  un  argomento 
di  analogia  dal  patt©  vigesimo,  in  cui  viene  proibito  a 
ciascuno  socio  di  poter  vendere  o  cedere  il  proprio  ca¬ 
lalo,  e  di  farsi  rappresentare  da  altri  nella  società,  e  si 
permette  la  vendita  o  cessione  quando  questa  sia  fatta 
ad  uno  dei  socj»  Imperocché  a  diversis  non  fit  illatio *  Noi 
non  siamo  nel  caso  nè  di  vendita  nè  di  cessione  di  ca¬ 
rato,  ma  bensì  di  scioglimento  di  società.  Nel  primo  caso 
il  socio  che  vende  o  cede  trasferisce  nel  compratore  o 
cessionario  tutte  le  sue  ragioni  attive  e  passive.,  e  quindi 
anche  il  diritto  di  continuare  nella  società,  ed  il  compra¬ 
tore  o  cessionario  sottentrando  nei  doveri  del  socio  ven«* 
ditore  lascia  in  società  il  capitale  e  si  assoggetta  al  rischio 
della  negoziazione  )  nel  secondo  caso  il  fallito  non  può  piu 
continuare  nella  società  e  quindi  non  può  piu  cedere 


Sentenze  e  Decreti.  zVj 

quel  diritto  che  ha  perduto  ,  ed  il  concorso  dei  suoi 
creditori  ritira  il  capitale  ,  il  quale  non  è  più  esposto  a 
veruna  perdila  o  danno. 

Quando  un  socio  fallisce  la  legge  dichiara  finita  la  so 
cietà  ,  e  non  obbliga  uno  degli  altri  socj  ad  acquistare  il 
suo  carato. 

Nè  deve  ommeltersi  di  far  rimarcare  che  anche  nel 
caso  contemplato  nel  capitolo  vigesimo  1’  acquisto  non  è 
coatto  ,  mentre  si  è  bensì  permesso  la  vendita  ad  uno 
dei  socj  ?  ma  non  si  è  convenuto,  che  se  alcuno  volesse 
vendere  il  carato  >  fossero  obbligati  gli  altri  od  uno  di 
essi  ad  acquistarlo. 

Ciò  ritenuto  per  il  principio  cbe  essendo  il  contralto 
volontario  e  consensuale  ,  nessuno  perciò  può  essere  ob¬ 
bligato  a  comperare  ,  non  possono  gli  attori  costringersi 
a  diventare  cessionari  del  Torrani,  massimamente  che 
non  potrebbe  nemmeno  aver  luogo  la  cessione  dal  mo 
mento  che  il  concorso  ritira  il  capitale  e  si  deve  proce¬ 
dere  alla  liquidazione  ed  al  riparto  della  sostanza  sociale. 

La  cessione  pertanto  mancherebbe  di  soggetto  poiché 
o  si  parla  del  capitale  ed  utili  che  possono  essersi  ritratti 
fino  all’  epoca  del  fallimento ,  e  questi  sono  dovuti  al 
concorso,  che  ha  diritto  di  conseguirli  e  ritirarli.  O  si 
parla  della  ragione  di  continuare  nella  società  ,  e  questa 
è  estinta  atteso  il  fallimento,  e  stantechè  ,  manca  restremo 
costitutivo,  vale  a  dire  non  più  esiste  la  cosa  da  Torrani 
messa  in  società,  e  finalmente  perchè  nessuno  può  cedere 
un  diritto  che  ha  perduto  ;  c  si  parla  dell’  avviamento 
del  negozio,  e  si  è  di  già  superiormente  dimostrato  che 
il  Torrani  fu  soddisfatto. 

In  qualunque  aspetto  pertanto  vogliasi  riguardare  il 
tema  ,  risulta  destituita  d’  ogni  fondamento  in  fatto  ,  ed 
in  diritto  la  suddetta  sentenza  nelle  parti  riclamatc,  per 
cui  gli  attori  vivono  nella  preconcepita  fiducia  che  sarà 
riformata  da  codesto  tribunale  d’appello  generale,  il  quale 
per  effetto  dell’  immancabile  sua  giustizia  vorrà  decidere 
essere  finita  la  detta  società  col  giorno  del  fallimento  del 
Torrani;  non  competere  nè  al  medesimo  nè  al  concorso 
de’  suoi  creditori  alcun  correspettivo  per  la  continuazione 
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del  negozio  ,  e  della  investitura  ;  doversi  quindi  rigettare 
la  relativa  riserva  che  il  tribunale  di  commercio  ebbe 
arbitrariamente  ed  ingiustamente  ad  aggiudicare  a  favore 
dei  sindaci  del  suddetto  fallimento ,  senzacchè  li  medésimi 
abbiano  spiegata  veruna  domanda  :  in  conseguenza  doversi 
assolvere  gli  attori  dal  supposto  loro  obbligo  di  dare  il 
detto  correspettivo  per  tutto  il  tempo  in  cui  avrebbe  do» 
Vuto  durare  la  società  in  ragione  dell’  ©stimabilità  dipen¬ 
dentemente  anche  dalla  continuazione  dell*  investitura  , 
condannati  pure  i  detti  sindaci  nelle  spese  di  prima 
istanza.  » 

Li  sindaci  del  concorso  Torrani  risposero  a  questi  gra¬ 
vami. 

Il  ragionamento  degli  avversarj  (  disse  il  loro  patroci¬ 
natore  )  potrebbe  essere  adottato  se  la  disposizione  della 
legge  che  accorda  lo  scioglimento  della  società  nel  caso 
del  fallimento  de'  soci ,  fosse  di  ordine  pubblico  ed  ope^ 
rativa  indipendentemente  dalla  volontà  de’  medesimi.  Ma  è 
facil  cosa  il  provare  che  questo  non  è  il  senso  della  leg¬ 
ge.  A  fronte  dell’ accennata  disposizione  il  contratto  di 
società  è  sempre  volontario  e  dipendente  dal  consenso 
delle  parti,  e  lo  scopo  della  legge  è  di  accordare  al  socio 
un  diritto  per  discioglierlo  nel  caso  contemplato.  Esse 
possono  rinunziarvi  e  quindi  anche  ritardarne  1’  esercizio. 

Se  non  osta  ai  principj  fondamentali  di  un  contratto 
di  società  che  in  caso  di  morte  di  un  socio  gli  altri  socj 
la  continuino  indipendentemente  da  una  espressa  conven¬ 
zione  cogli  eredi  del  defunto,  converrà  dire  lo  stesso  nel 
caso  di  fallimento  che,  secondo  anche  l’Ànsaìdi  de  comm., 
ed  il  De  Luca  de  camb,7  è  parificato  alla  morte  naturale 
o  civile.  Il  che  diviene  assai  piu  manifesto  se  si  considera 
che  ove  siasi  convenuta  la  continuazione  della  società  an¬ 
che  cogli  eredi  del  defunto,  una  tale  convenzione  giusta 
V  art.  1868  del  codice  Napoleone  sortir  deve  il  suo  pieno 
effetto  ;  e  tale  disposizione  non  può  altrimenti  combinarsi 
cogli  altri  principj  di  ragione,  se  non  ammettendo  che 
sia  puramente  volontario  il  diritto  di  chiedere  lo  sciogli¬ 
mento  della  società  nel  caso  di  fallimento  q  di  morte  di 
uno  de’ socj. 
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Nè  a  distruggere  coteste  osservazioni  basta  il  riflesso 
che  niuno  può  essere  costretto  a  rimanere  in  società  con 
chi  non  ha  nè  ebbe  mai  la  sua  confidenza.  Imperocché 
il  solo  fatto  di  continuare  senza  reclamo  gli  affavi  sociali 
in  concorso  o  degli  eredi  del  defunto  o  di  chi  rappre¬ 
senta  T  oberato ,  costituisce  una  prova  certa  del  consenso 
de’  socj  ai  proseguimento  della  società.  E  tale  consenso 
che  obbliga  le  parti  contraenti ,  le  quali  non  sanno  nè  sa¬ 
per  possono  con  chi  e  con  quanti  dovranno  proseguire 
la  società  nel  caso  di  morte  di  un  socio ,  prova  maggior¬ 
mente  che  l’azione  per  chiederne  nell’ indicato  caso  lo 
scioglimento  è  volontaria ,  e  che  quindi  volontaria  può 
essere  eziandio  la  rinunzia  o  la  sospensione  dell’  esercizio 
dell’  azione  medesima. 

]>alì’  applicazione  di  questi  principj  alla  presente  con¬ 
troversia  risulta  che  gli  appellanti  pretendono  senza  ra¬ 
gione  che  la  data  dello  scioglimento  della  società  debba 
computarsi  dal  giorno  in  cui  fu  dichiarato  aperto  il  con¬ 
corso  Torrani  7  poiché  essi  dopo  tal  epoca  conservarono 
per  molti  mesi  ancora  un  rigoroso  silenzio.  D’  altronde 
essendo  stata  renduta  retroattiva  per  oltre  un  anno  l’ac¬ 
cennata  dichiarazione  ,  gli  appellanti  verrebbero  a  impli¬ 
citamente  sostenere  col  loro  assunto  che  la  società  fu 
sciolta  in  un’  epoca  in  cui  essi  medesimi  riconobbero  ca¬ 
pace  il  socio  Torrani  di  soddisfare  a  tutti  gli  assunti  im¬ 
pegni  sociali.  Quindi  1’  appellala  sentenza  merita  di  essere 
in  questa  parte  confermata. 

Per  conoscere  poi  la  giustizia  del  compenso  aggiudicato 
al  concorso  Torrani  dal  tribunale  di  commercio  non  bi¬ 
sogna  consultare  isolatamente  l’ art.  872  citato  dagli  av¬ 
versar]  7  ma  conviene  altresì  esaminare  la  cosa  in  rela¬ 
zione  a  tutte  le  parti  del  contratto  7  da  cui  la  detta  sen¬ 
tenza  procede. 

Risulta  dall’ instromento  5  marzo  1810  che  il  contratto 
di  società  nell’  affitto  della  bottega  da  caffè  e  dei  locali 
annessi,  stato  fatto  dapprima  dal  Garoboldi  col  Torrani, 
era  fra  le  pàrti  cùnuilativo  con  quello  della  società  di 
commercio  per  Y  esercizio  di  un  negozio  di  caffettiere. 
Anzi  nel  patto  primo  di  questo  istromento  si  fece  dipen» 
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dere  la  durata  della  società  da  quella  dell’  affitto  ,  c  nel 
patto  secondo  fu  detto  espressamente  che  la  investitura 
del  Torrani  ritenevasi  come  fatta  in  nome  di  tult’  i  socj. 

Or  dunque  se  la  conduzione  passa  negli  eredi  del  con¬ 
duttore,  come  dispone  letteralmente  la  legge  (  Viam  ve¬ 
rità  tis  io  cod.  locat.  conduct .  §.  6>  Institut,  cod.  tit ,  Felici  de 
societate  cap.  32 ,  N.  24  Gratian .  disceptat ,  547  ,  N,  62  ec.)  ; 
se  per  conseguenza  il  concorso  come  rappresentante  il 
Torrani,  e  considerato  come  suo  erede  ha  diritto  di  pro¬ 
seguire  nella  società  d’affitto,  fa  mestieri  convenire  ,  che 
essendo  questa  cumulativa  con  una  società  di  commercio, 
la  quale  non  può  piu  sussistere  ,  tal  concorso  dev’  essere 
in  qualche  modo  indennizzato  per  l’interesse  ch’egli  ha 
nell’ affitto.  E  siccome  anche  il  diritto  di  esercitare  il  ne¬ 
gozio  da  caffè  è  comune  a  tutti  i  socj ,  così  ragion  vuole 
che  unitamente  alla  restituzione  del  capitale  e  degli  utili 
da  farsi  al  Torrani  debba  darsi  a  lui  pure  come  sua  vera 
proprietà  una  parte  di  diritto  al  godimento  dei  luoghi 
affittati.  Ma  tale  diritto  è  ìndivisibile  ,  e  quindi  non  può 
corrispondersi  al  Torrani  una  porzione  di  esso  se  non 
mediante  un  correspettivo  il  quale  non  può  essere  deter¬ 
minato  che  in  riguardo  anche  agli  effetti  derivati,  e  che 
possono  derivare  dall’  esercizio  del  diritto  medesimo. 

A  torto  si  dice  che  nel  patto  io  del  citalo  istrumento 
siasi  già  convenuto  ed  accreditato  ai  Torrani  il  corre- 
spettivo  dell’  avviamento  del  negozio  nella  somma  df 
lir.  9210.  22.  2.  Imperocché  ivi  fu  unicamente  valutato 
l’avviamento  pel  tempo  in  cui  era  già  stato  esercitato 
il  negozio  da  caffè  5  pel  tratto  successivo ,  dall’epoca  cioè 
in  cui  ebbe  principio  la  società  fino  al  suo  termine ,  non 
si  parlò  d’avviamento,  nè  si  poteva  parlarne  dal  momento 
che  il  Torrani  era  socio  tanto  nel  negozio  che  nell’  affitto 
dei  luoghi  dov’  era  esercitato.  Qualunque  valutazione  di 
avviamento  avesse  potuto  il  medesimo  meritare  nel  de¬ 
corso  della  società,  era  una  attività  sociale,  e  come  tale 
essa  era  in  proporzione  una  attività  del  Torrani. 

Per  escludere  il  diritto ,  che  a  questo  compete  di  con¬ 
seguire  la  valutazione  di  una  parte  dell’  affitto  degli  anzi- 
detti  locali  fino  al  fermine  stabilito  nell’  accennato  istru- 


Sentenze  e  Decreti,  a3g 

mento ,  non  vale  la  considerazione  che  non  corrispondendo 
il  Torrani  la  sua  parte  della  pigione  che  deve  annual¬ 
mente  pagarsi  al  locatore  ,  e  venendo  essa  ,  dachè  cessò 
la  società  ,  interamente  soddisfatta  dagli  appellanti ,  egli 
non  può  percepire  de’ vantaggi  dal  momento  che  non  so¬ 
stiene  i  pesi  che  vi  sono  relativi.  Questa  considerazione 
è  figlia  di  un  equivoco,  poiché  se  Futile  che  si  ritrae 
dal  negozio  sociale  in  ragione  e  per  causa  del  godimento 
dei  locali  ov’ è  esercitato,  fosse  precisamente  dn  propor¬ 
zione  col  canone  che  si  corrisponde  al  locatore  ,  la  cosa 
correrebbe  a  dovere.  Ma  in  affitti  di  tal  natura  Y  utile 
che  si  consegue  dal  godimento  dei  locali  supera  per  ogni 
rapporto  qualsivoglia  proporzione  geometrica  che  adottare 
si  volesse  nel  calcolo  tra  quest’  utile  medesimo  ed  il  ca¬ 
none  di  fitto  5  e  perciò  la  circostanza  che  il  Torrani  non 
ne  paga  la  sua  quota  potrà  bensì  valutarsi  nel  determi¬ 
nare  il  quantitativo  della  indennizzazione  ,  ma  non  già 
ritenersi  come  un  compenso  per  la  medesima. 

Trattasi  poi  di  un  negozio  il  quale  ha  una  concorrenza 
assai  vantaggiosa  pei  proprietarj  di  esso,  e  che  perciò  ac¬ 
quista  giornalmente  un  maggiore  avviamento  da  cui  pro¬ 
vengono  gli  utili  del  medesimo.  Quindi  il  tribunale  di 
commercio  riconobbe  giustamente  che  i  socj  Villa  e  Ba¬ 
rinetti  farebbero  un  indebito  guadagno  in  pregiudizio  del 
concorso ,  godendo  senza  correspellivo  di  tutto  il  diritto 
di  continuare  a  percepire  essi  soli  fino  al  termine  dell’  af¬ 
fitto  i  vantaggi  dell’  avviamento  ,  e  gli  utili  che  ne  de¬ 
rivano. 

Risulta  pertanto  ad  evidenza  dalle  cose  premesse  che  non 
può  contrastarsi  al  concorso  il  diritto  di  continuare  nel 
contratto  d’affitto  di  cui  si  tratta,  eh’ è  comune  a  tutt’  i 
socj ,  e  di  conseguire  come  rappresentante  il  Torrani  quei 
vantaggi  che  anche  dopo  la  morte  o  il  fallimento  def 
socio  derivano  dalla  cosa  comune,  giusta  la  legge  Actìone 
V .  Si  rem  certam.  ff  prò  socio ,  che  riferisce  il  sentimento 
del  giureconsulto  Labeone  ss  Etiam  post  alicujus  mortem 
quidquid  lucri  factum  est  inter  haeredes  dividendum ,  e 
fecondo  anche  l’ opinione  del  Felici  al  1.  c. ,  del  Paris 
VoL  L  Pari,  L  16 
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cons.  82,  IN.  58 ,  del  Mantica  de  tacitis  ec.  lib.  6.  tit.  24? 

]N.  55,  del  Crratian.  Discept.  5i8,  IN.  Scp 

Confutala  per  tal  modo  anche  la  seconda  parie  dei 
gravami  avversariamente  proposi!,  gli  appellati  confidano 
nella  giustizia  dell’ I.  R.  tribunale  d’appello,  che  verrà 
confermata  la  sentenza  di  prima  istanza  colla  condanna 
degli  appellanti  nelle  spese.  » 

Jn  seguito  a  questa  risposta  dei  sindaci  del  concorso 
Torrani  si  sono  imolulati  gli  atti  della  presente  causa  ,  e 
trasmessi  al  tribunale  d’ appello  generale,  che  nel  giorno 
12  luglio  1816  pronunciò  la  seguente  testuale  decisione: 

»  Proposta  la  causa  vertita  davanti  il  tribunale  di  com¬ 
mercio  di  questa  città  tra  Santo  Villa  e  Vincenzo  Bi- 
rinetti  attori  dall’  una  ,  ed  i  sindaci  interinali  del  concorso 
de’ creditori  aperto  sui  beni  di  Francesco  Torrani  dalPal- 
tra  parte  ,  in  punto  di  finita  società  d’  un  negozio  di  caffè. 

»  Vista  la  sentenza  del  suddetto  tribunale  pronunciata 
nel  giorno  4  settembre  i8i5  con  cui  la  società  fu  dichia¬ 
rala  sciolta  dal  giorno  5  agosto  i8i5  ,  epoca  della  chia¬ 
mata  dei  sindaci  in  giudizio  ,  e  riservava  ai  creditori  del 
Torrani  la  ragione  di  conseguire  dagli  attori  un  corri¬ 
spettivo  per  tutto  quel  tempo  che  avrebbe  dovuto  durare 
la  società;  avuto  riguardo  all’ estimabiiilà  del  negozio, 
dipendentemente  anche  dalia  continuazione  dell’iuveslilut  a 
della  bottega  e  locali  aderenti  ove  quello  viene  esercitato. 

»  Visto  l’atto  d’appellazione  interposta  dagli  attori  nel 
punto  relativo  a  quella  riserva,  e  per  la  protrazione  del 
termine  della  società  sino  al  detto  giorno  5  agosto  i8j5. 

»  Visti  pure  gli  intieri  atti  di  prima  e  seconda  istanza 
coordinati  nel  giorno  1 5  maggio  ultimo  scorso  innoltrati 
con  accompagnatoria  pervenuta  nei  giorno  4  giugno  P*  P* 

»  Il  tribunale  d’  appello  generale 

ì)  Ha  trovalo  giusto  di  confermare  l’appellata  sentenza 
nel  punto  che  risguarda  l’epoca  stabilita  allo  scioglimento 
della  società,  e  riformandola  rispetto  all’altro  punto,  ha 
dichiarato  e  dichiara  che  il  correspettivo  in  quella  riser¬ 
vato  a  favore  de’ creditori  del  Torrani,  senza  riguardo  a 
particolari  rapporti  del  negozio  che  venisse  continuato 
dagli  altri  socj  f  debba  essere  unicamente  basato  sull’utile 
ad  essi  derivante  dalla  locazione  della  bottega  e  locali. 
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}>  Compensate  le  spese  e  divisa  virilmente  la  tassa  della 
presente  sentenza.  » 

Ecco  quali  furono  i  motivi  della  riferita  decisione  : 

»  li  tribunale  di  commercio  nell’  appellata  sentenza  pro¬ 
nunciando  finita  pel  fallimento  di  Francesco  Torrani  la 
società  del  negozio  di  caffè  stipulata  a  rogito  Rosnati 
5  marzo  1810,  riservò  nel  tempo  stesso  a  favore  dei  cre¬ 
ditori  di  quello  la  ragione  di  conseguire  dagli  attori  Vil¬ 
la  e  Barinetti  un  correspettivo  per  tutto  il  tetnpo  in  cui 
avrebbe  dovuto  durare  la  motivata  società,  e  questo  cor- 
respetlivo  dichiarò  che  avesse  a  ragguagliarsi  sulla  estima- 
bilita  del  negozio  dipendentemente  anche  dalla  locazione 
della  bottega  ,  e  locali  in  cui  viene  esercitato . 

»  Dal  che  si  raccoglie  che  la  locazione  suddetta  non  è 
V  unico  ,  e  neppure  il  primario  elemento  ,  che  deve  en¬ 
trare  nel  calcolo  del  correspettivo  riservalo  ai  creditori 
del  Torrani ,  ma  che  la  base  fondamentale  è  riposta  nella 
estimabìlità  del  negozio. 

Il  tribunale  d’  appello  non  potè  convenire  nei  principj 
che  in  questo  punto  hanno  determinato  il  giudizio  dei 
tribunale  di  commercio  ;  esso  ritenne  che  il  solo  diritto 
a  correspettivo  derivi  ai  creditori  del  Torrani  dalla  loca¬ 
zione  della  bottega,  e  dei  locali  attigui,  e  nessuno  dalla 
estimabilitk  del  negozio.  Astraendo  in  fatti  dalla  locazione  , 
non  v’  ha  piu  appoggio  su  di  cui  fondare  un’  obbligazione 
qualunque  degli  attori  a  correspettivo  verso  i  creditori 
del  Torrani. 

»  La  legge  non  sottomette  alla  prestazione  dell’  id  quod 
interest ,  se  non  quel  socio  che  intempestivamente  rinun¬ 
cia  alla  società;  ma  negli  altri  casi  se  la  società  riguardo 
ad  un  socio  è  dichiarata  finita ,  quella  che  venisse  conti¬ 
nuata  tra  gli  altri  soci  est  res  inter  alios  ,  deve  conside¬ 
rarsi  qual  contratto  del  tutto  straniero  al  socio  che  non 
ha  piu  diritto  di  essere  ammesso ,  e  come  non  esistente  , 
non  atto  per  conseguenza  a  produrre  al  socio  legalmente 
escluso  nè  azioni,  nè  obbligazioni.  E  tanto  è  lungi  che 
dall’  applicabilità  di  questa  massima  si  possa  sottrarre  il 
caso  di  fa  Ili  mento  d’uno  dei  socj  ,  che  anzi  la  legge  di¬ 
chiara  in  tal  caso  così  finita  la  società,  che  sebbene  per 
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consenso  de’  socj  venga  proseguita  col  fallito  non  potrebbe 
tutta  via  ritenersi  per  la  stessa  ,  ma  bensì  per  un’  altra 
nuova  società.  Sed  hoc  casa  si  adirne  consentiat  in  socie - 
tatem ,  nova  vide  tur  incip  ere  socie  tas,  §.  8.  Instit.  de  socie  t. 
Dunque  senza  un  fondamento  in  legge  fu  riservato  nella 
sentenza  appellata  ai  creditori  del  Torrani  il  diritto  di 
conseguire  dagli  attori  principalmente  per  restimabilità 
del  negozio  un  correspettivo  commensurato  al  tempo  in 
cui  doveva  durare  la  società. 

»  All’  incontro  il  tribunale  d’ appello  trovò  giusto  dì  dar 
luogo  alla  riserva  ad  un  correspettivo  ,  ma  ristretta  unica¬ 
mente  alla  locazione  della  bottega  ,  e  degli  altri  locali. 
Il  Torrani  in  fatti  entrando  in  società  cogli  attori  conferì 
in  comune  la  condotta  di  questa  bottega  e  locali  fatta  in 
testa  propria.  Ma  il  socio  inabilitato  a  proseguire  la  società 
non  deve  già  perdere  le  cose  conferite  in  comune.  L’  a» 
zione  prò  socio  tendente  a  far  dichiarare  sciolta  la  società 
tende  in  pari  tempo  a  far  dividere  le  cose  comuni,  e  far 
restituire  a  cadauno  de’ socj  quello  che  prima  della  società 
era  suo  proprio.  È  dunque  manifesto  il  diritto,  che  ha 
il  concorso  rappresentante  il  Torrani  di  ripetere  come  il 
capitale  pecuniario,  così  la  bottega,  ed  i  locali  conferiti 
in  comune. 

»  Che  se  gli  attori  sia  per  la  stretta  relazione  Ira  il  ne¬ 
gozio  sociale,  ed  i  siti  in  cui  viene  esercitato,  sia  in 
forza  delle  cose  convenute  nella  scrittura  di  società  pos¬ 
sono  per  avventura  trattenerli  ,  invano  però  si  vorrebbe 
qui  applicato  il  patto  21  della  accennata  scrittura  per 
dedurne  che  siccome  nel  caso  ivi  contemplato  ,  così  nel 
presente  il  Torrani  sia  tenuto  a  ricederli  allo  stesso  affitto. 

»  Le  obbligazioni  stanno  ne’ lor  proprj  casi,  nè  dal  caso 
espresso  è  lecito  d’inferire  aH’ommesso,  neppure  ove 
Concorra  identità  di  ragione;  dunque  il  caso  del  falli¬ 
mento  di  uno  de’  socj  non  previsto  nella  scrittura  non 
deve  ottenere  la  sua  risoluzione  dai  patti,  che  di  altri 
casi  parlassero  ,  ancorché  fossero  analoghi  ,  ma  dalle  leggi 
generali  a  cui  si  presume  che  le  parti  nel  loro  silenzio 
siensi  riferite*  E  tanto  meno  poi  si  potrebbe  ricorrere 
ai  patti  relativi  a’  casi  che  fossero  diversi,  giacché  nep- 
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pure  in  materie  ed  oggetti  favorevoli  è  mai  lecito  cT  ar¬ 
gomentare  ad  impana .  Ora  è  facile  il  vedere  la  diversità 
'  die  passa  tra  il  caso  espresso  nel  patto  21  della  scrittura 
sociale  ,  e  quello  di  cui  si  disputa.  Ivi  fu  convenuta  la 
vendita  del  negozio  all’  incanto  privato  o  pubblico.  Se 
dunque  il  Torrani  si  obbligò  di  rilasciare  agli  altri  socj 
la  bottega,  e  locali  allo  stesso  affitto,  quest’ obbligazione 
doveva  influire  sulle  maggiori  offerte  degli  aspiranti,  e 
produrre  a  lui  stesso  un  compenso  nell’accrescimento  del 
prezzo  del  negozio  3  ma  nel  caso  presente  questo  com¬ 
penso  cessa  ai  creditori  del  Torrani.  Dunque  cessar  deve 
del  pari  l’applicazione  di  un  patto  cbe  a  tutt’ altro  caso 
si  riferisce 3  dunque  se  la  locazione  della  bottega,  e  dei 
locali  attigui  conferita  in  società  dal  Torrani  ès  vantag¬ 
giosa  pel  conduttore  5  se  in  astrazione  dall’abilità  de’ socj 
e  da  altri  particolari  rapporti  del  negozio  è  ricavabile  un 
affitto  maggiore  di  quello  cbe  il  conduttore  ha  convenuto 
col  proprietario,  gli  attori  non  possono  sottrarsi  da  un 
corrispondente  bonifico  verso  i  creditori  del  Torrani  3  ed 
è  in  questo  caso  che  lucrerebbero  senza  ragione  con  per¬ 
dita  altrui:  lucro  che  il  tribunale  d’ appello  non  dovendo 
permettere  ,  ha  quindi  riconosciuto  che  se  la  riserva  po¬ 
sta  nell’  appellata  sentenza  era  da  modificarsi ,  e  restrin¬ 
gersi,  non  era  però  da  togliersi  nè  da  escludersi  intera¬ 
mente.  » 

I  sindaci  del  concorso  Torrani  trovarono  equivoca  la 
testé  riferita  decisione  ,  e  ricorsero  quindi  al  senato  Lom¬ 
bardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  ,  diman¬ 
dando  che  venisse  dichiaralo  non  essersi  colla  medesima 
riformata  intrinsecamente  la  sentenza  del  tribunale  di  com¬ 
mercio  in  quella  parte  che  accordò  al  concorso  il  corre- 
spettivo  anche  in  causa  dell’ avviamento  del  negozio  di 
cui  trattasi  e  degli  utili  da  esso  derivanti  3  ed  in  caso  che 
le  espressioni  della  decisione  d’  appello  importassero  una 
riforma  reale  della  delta  sentenza,  fosse  in  questa  parte 
riformata  la  decisione  medesima  ,  e  si  accordasse  al  con¬ 
corso  1’ accennato  correspetlivo  in  tutt’ i  modi  portati  dalla 
sentenza  del  tribunale  di  comtnercio.  Il  tenore  de’ loro 
gravami  fu  il  seguente  ; 
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»  Il  tribunale  d’appello  colla  sua  decisione  12  luglio  t8i6 
trovò  giusto  il  confermare  i’  appellata  semenza  sul  pri¬ 
mo  punto,  riformandola  rapporto  al  secondo,  ed  ordi¬ 
nando  che  il  correspetlivo  da  darsi  al  concorso  debba  es¬ 
sere  unicamente  basato  sull 1  utile  derivante  dalla  locazione 
della  bottega  e  locali . 

Se  si  dovesse  arrestarsi  unicamente  ai  termini  usati  nella 
sentenza  d’appello,  sembrerebbe  che  la  pronunciala  ri¬ 
forma  riguardasse  piu  una  rettificazione  di  espressioni, 
di  quello  che  una  vera  sostanziale  riforma  del  merito. 

In  fatti  se  il  correspettivo  che  anche  il  tribunale  d’ap¬ 
pello  ha  riconosciuto  giusto  di  accordare  al  concorso  Tor- 
rani  dovesse  misurarsi  unicamente  dalla  locazione  nel  vero 
suo  senso  ,  il  correspettivo  sarebbe  illusorio. 

Il  correspettivo  per  la  cessione  d’ una  locazione  nel  suo 
termine  stretto  non  può  essere  che  il  prezzo  che  dal  con¬ 
duttore  si  paga  al  locatore.  Ora  fintanto  che  Torrani  era 
socio,  corrispondeva  egli  come  gli  altri  a  termini  di  con¬ 
venzione  la  sua  parte  di  fitto  pei  locali  dalla  società  go¬ 
duti.  Cessando  egli  di  far  parte  della  medesima ,  ha  ces¬ 
sato  anche  dall’ obbligo  di  concorrere  al  pagamento  del 
fitto  di  quei  locali  che  piu  non  gode  ,  e  così  è  venuto 
a  trovarsi  bilanciato  tra  il  diritto  che  aveva  e  l’obbli¬ 
go  che  vi  era  corrispondente.  Ciò  posto  è  evidente  che 
se  è  cessato  per  Torrani  il  peso  dell’  affitto  ,  è  anche 
in  esso  lui  cessato  il  relativo  diritto.  Quale  correspettivo 
adunque  dovrebbero  gii  avversar}  Yilla  e  Barinetti  pel 
solo  titolo  della  locazione,  se  dall’epoca  che  è  cessata  la 
società  in  poi  pagano  essi  soli  l’ intiero  canone  ?  Se  dun¬ 
que  la  dispositiva  della  sentenza  d’appello  ha  riguardo 
nell’  accordare  ai  creditori  dei  concorso  Torrani  un  corre¬ 
spettivo  alla  pura  e  nuda  conduzione  de’  locali  ,  il  corre¬ 
spettivo  non  può  esistere ,  e  si  verrebbe  ad  accordare  il- 
lusoriamente  una  cosa  che  non  può  calcolarsi  per  non 
potersi  in  verun  modo  riconoscere. 

Forse  dagli  avversarj  si  potrebbe  dire  che  la  decisio¬ 
ne  d’  appello  accordando  un  tale  correspettivo  in  causa 
unicamente  del  godimento  dei  locali,  ossia  della  locazio¬ 
ne  ,  abbia  avuto  di  mira  che  a  tale  effetto  valutar  si 
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debba  la  locazione  stessa;  ma  il  riflesso  sarebbe  certamente 
erroneo,  o  condurrebbe  per  lo  meno  nella  applicazione 
fuori  delle  stesse  massime  che  si  vorrebbero  stabilite  dal 
tribunale  d’appello.  In  fatti  a  qual  fine  deve  valutarsi  la 
locazione,  se  il  di  lei  valore  è  già  precisato  nella  inve¬ 
stitura  fatta  dal  proprietario  della  casa  ove  è  esercito  il 
negozio  a  Francesco  Torrani ,  e  da  questi  sotto  le  ine* 
desime  condizioni  posta  in  società  ?  D’  altronde  si  è 
già  veduto  che  non  pagando  più  il  Torrani  dopo  sciolta 
la  società  alcuna  parte  dfd  fitto,  che  tutta  vien  sostenuta 
dagli  avversai],  non  può  aver  diritto  nè  di  godere  i  lo¬ 
cali  affittati,  nè  di  essere  altrimenti  indennizzato  per  aste¬ 
nersi  dal  detto  godimento.  Se  poi  la  valutazione  della 
locazione  non  deve  determinarsi  materialmente  sul  quan¬ 
titativo  dei  locali,  ma  deve  valutarsi  sulla  base  fonda- 
mentale  dell’  affitto  di  un  negozio  da  caffè  in  uno  dei 
luoghi  più  frequentati  della  città  ,  e  già  da  molli  anni 
col  più  prospero  successo  esistente  ,  in  tal  caso  la  valu¬ 
tazione  verrebbe  necessariamente  a  comprendere  anche 
il  valore  ed  eslimabilùà  deli’  avviamento  che  il  negozio 
si  è  acquistato.  Ed  in  tal  caso  ne  verrebbe  per  ri¬ 
sultanza  che  il  concorso  dovrebbe  percepire -il  correspet- 
tivo  non  sulla  locazione  materiale,  ma  sull’ avviamento 
del  negozio  e  sugli  utili  che  da  questo  stesso  avviamento 
possono  procedere;  il  che  essendo,  si  cadrebbe  in  con¬ 
traddizione  contro  la  letterale  volontà  e  giudizio  del  tri¬ 
bunale  d’  appello. 

Posto  quindi  che  assurdo  sarebbe  il  credere  che  il  tri¬ 
bunale  d’appello  abbia  inteso  di  accordare  un  co  rispet¬ 
tivo  per  la  nuda  materiale  locazione  che  non  potrebbe 
esistere,  convien  credere  che  la  dispositiva  della  sentenza 
di  appello  non  abbia  che  apparentemente  liformata  quella 
del  tribunale  di  commercio  per  una  più  esatta  espressione, 
ina  che  sostanzialmente  e  nel  merito  T  abbia  confermata. 

Ciò  dovrebbe  dirsi  analizzando  la  dispositiva  della 
sentenza;  ma  esaminati  i  motivi  ne  apparirebbe  il  con¬ 
trario.  E  siccome  per  una  tale  contraddizione  imman¬ 
cabile  sarebbe  V  eccezione  all’atto  dell’ esecuzione  della 
semenza,  cosi  ad  evitare  tale  disputa  si  è  creduto  dai 
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sindaci  del  concorso  Torrani  di  rivolgersi  al  supremo 
tribunale  perchè  sia  dichiarato  che  la  sentenza  del  tribu¬ 
nale  di  commercio  non  è  stata  intrinsicamente  riformata  ,  e 
che  nel  determinare  il  correspettivo  per  1^  locazione  deb- 
hasi  aver  riguardo  all’ avviamento  del  negozio  e  agli  utili 
relativi  ;  o  perchè  nel  caso  che  il  tribunale  supremo  cre¬ 
desse  di  riconoscere  come  intrinsicamente  riformata  in 
questa  parte  la  sentenza  di  prima  istanza,  abbia  a  correg¬ 
gere  quella  d’appello,  e  ridonar  vita  a  quella  di  prima 
istanza  ,  perchè  il  correspettivo  abbia  nella  competente  sede 
di  giudizio  ad  esser  determinato  come  fu  in  essa  disposto. 

Si  è  detto  che  i  motivi  della  sentenza  d’appello  pre¬ 
senterebbero  il  sentimento  di  quel  venerato  tribunale 
per  una  intrinseca  riforma  che  starebbe  in  urto  coll’  ap¬ 
plicazione  delia  dispositiva  ,  e  che  la  renderebbero  ingiu¬ 
sta  ove  interpretarla  si  dovesse  dai  motivi  medesimi  come 
appare  dal  loro  esame. 

E  per  verità  ben  lungi  dal  poter  convenire  nel  senti¬ 
mento  del  tribunale  d’ appello  ,  che  cioè  fatta  astrazione 
dàlia  locazione,  non  vi  sia  nel  concorso  Torrani  alcun 
diritto  ,  e  nei  Villa  e  Barinelti  alcun  obbligo  a  corrispon¬ 
dere  un  correspetlivo ,  deve  dirsi  che  nulla  vi  sarebbe 
su  cui  calcolare  il  correspettivo  medesimo  se  questo  deve 
basare  unicamente  sul  godimento ,  ossia  locazione  della 
bottega  e  locale  come  si  è  più  sopra  dimostrato,  e  non 
comprendere  ravviamento  che  ha,  ed  acquistar  deve  pel 
tratto  successivo  il  negozio,  e  non  si  comprendano  gli 
utili  derivabili  dall’  avviamento  stesso. 

Questo  correspetlivo  non  è  già  dovuto  per  l’ azione 
dell’  id  quod  interest  di  cui  ha  fatto  menzione  il  tribunale 
d’  appello  ,  e  che  appunto  non  è  dovuto  che  da  quel  so¬ 
cio  che  fuori  tempo  ,  e  cori  danno  della  società  abban¬ 
dona  la  società  istessa.  Questo  correspettivo  è  dovuto  in 
causa  deir  azione  prò  socio  ,  per  la  quale  ciascuno  ha  di¬ 
ritto  di  dividere  e  di  percepire  la  sua  quota  di  tutto 
quanto  costituisce  una  attività  sociale.  Questo  correspettivo 
si  è  detto  dal  tribunale  che  dovrà  valutarsi  ,  perchè  le 
cose  che  sarebbero  a  dividersi  in  sua  vece  ,  sono  per  na¬ 
tura  loro  indivisibili.  È  indivisibile  in  fatto  la  locazione  , 
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$ssia  godimento  dei  locali  e  bottega  ,  su  cui  tutti  i  socj 
hanno  un  diritto.  È  indivisibile  la  valutazione  dell’  avvia¬ 
mento  che  ha  acquistato  od  acquisterà  pel  tratto  succes¬ 
sivo  il  negozio  fino  al  termine  della  locazione  ;  e  questo 
avviamento  che  in  oggi  non  può  realizzarsi  con  una  som¬ 
ma  appartiene  egualmente  alle  attività  sociali  3  e  il  con¬ 
corso  Torrani  che  rappresenta  un  socio  deve  percepire 
nel  modo  possibile  la  sua  quota  di  tale  attività.  E  final¬ 
mente  indivisibile  in  oggi  quell’ utile  che  astrazione  fatta 
dal  personale  del  sig.  "Villa  e  Barinetti,  e  dai  capitali  che 
impiegheranno  nel  negozio  può  ricavarsi  dipendentemente 
dall’  anzidetto  avviamento  -7  ma  anche  questo  forma  una 
parte  dell’ attività  sociale,  e  anche  di  questo  se  ne  deve 
far  parte  al  concorso  Torrani.  Un  esempio  rischiarerà 
Y  anzidetto  astratto  ragionamento.  Se  al  momento  che  è 
cessata  la  società  o  per  convenzione  o  per  legge,  prima 
però  che  cessi  la  locazione,  tutti  i  socj  in  luogo  di  di¬ 
vidersi  in  natura  le  attività  sociali,  passano  a  fare  una 
vendita  di  tutto  ad  un  terzo  ,  cui  cedono  anche  il  diritto 
di  locazione  per  continuare  l’esercizio  del  negozio  da  caffè, 
egli  è  certo  che  il  compratore  e  subcondultore  non  solo 
paga  il  valore  delle  merci  ed  effetti  acquistati ,  non  solo 
contrae  1’  obbligo  di  pagare  il  fitto  ,  ma  paga  altresì  una 
somma  a  titolo  d’ avviamento  del  negozio  che  acquista. 
Nel  dividere  che  fanno  i  socj  l’ intiera  somma  che  gli 
vien  pagata,  dividono  anche  il  ricavo  del  calcolato  av¬ 
viamento,  e  in  tale  divisione  ciascun  ne  ha  la  propria 
parte  ^  e  il  concorso  l’ avrebbe  rappresentando  il  socio 
Torrani.  Questa  somma ,  ossia  questa  quota  d’  avviamento 
così  realizzata,  messa  a  profitto,  darebbe  i  suoi  interessi, 
e  ciascun  socio  avrebbe  coi  frutti  di  essa  il  correspettivo 
e  rappresentante  di  quegli  utili  che  sarebbero  stati  occa¬ 
sionati  dall’  avviamento  del  negozio. 

Ma  nel  concreto  caso  che  non  segue  V  anzidetta  sup¬ 
posta  alienazione ,  deve  pure  in  qualche  modo  essere 
compensalo  il  socio  per  quanto  conseguirebbe  ove  Y  aliena¬ 
zione  seguisse  7  e  questa  compensa  deve  conseguentemente 
comprendere  non  solo  la  locazione  ,  ma  1’  avviamento  del 
negozio  e  gli  utili  che  da  esso  ne  possono  derivare. 
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Nel  mentre  adunque  che  giustissimi  sono  i  principj  in¬ 
dicati  dal  tribunale  d’  appello  nel  paragrafo  la  legge  >  essi 
non  lo  sono  per  la  loro  applicabilità  nell*  attuale  disputa  , 
essendosi  dal  detto  tribunale  confuso  ciò  che  deve  il  socio 
alla  società  per  titolo  d’  indennizzazione  con  quello  che 
il  socio  ha  diritto  di  ripetere  dalla  società  e  dai  socj  per 
puro  titolo  di  divisione  e  coadequazione  in  causa  dello 
scioglimento  della  società  stessa,  ciò  che  compete  in  qua¬ 
lunque  caso  che  la  società  viene  ad  essere  risolta  ,  e  quindi 
anche  nel  caso  di  fallimento. 

Giustamente  adunque  il  tribunale  di  commercio  ha  ac¬ 
cordato  il  correspeltivo  anche  sull’avviamento,  sugli  utili 
derivanti  da  esso;  e  contro  giustizia  il  tribunale  d’appello 
ha  creduto  di  escluderli. 

Non  regge  poi  l’avversaria  asserzione  che  Villa  e  Bari- 
netti  abbiano  già  corrisposto  al  Torrani  una  somma  a  ti¬ 
tolo  d’avviamento  quando  eressero  la  loro  società,  poiché 
essi  non  pagarono  in  allora  che  ravviamento  del  negozio 
dall7  epoca  che  fu  aperto  fino  a  quella  in  cui  ebbe  prin¬ 
cipio  la  società  ;  laddove  compete  in  oggi  al  Torrani  il 
dividere  con  gli  altri  ,  come  può  ,  il  valere  di  quell’  av¬ 
viamento  ch’egli  ha  ceduto  alla  società,  non  che  il  va¬ 
lore  del  maggiore  avviamento  che  il  negozio  ha  acquistato 
dalla  detta  epoca  in  avanti,  e  che  acquisterà  fino  al  ter¬ 
mine  della  locazione,  oltre  agli  utili  procedenti  da  questo 
stesso  complessivo  avviamento  ,  quanto  sia  dal  momento 
in  cui  è  cessata  la  società  per  effetto  del  fallimento  ,  sino 
al  termine  della  locazione  alla  medesima  ceduta. 

E  vano  il  dire  che  sarebbe  un  assurdo  il  ritenere  che 
il  concorso  dovesse  conseguire  un  correspeltivo  per  quegli 
utili  che  dal  detto  negozio  si  potranno  ricavare  ,  e  che 
sarebbero  dipendenti  dall*  opera  personale  e  dai  capitali 
proprj  del  "Vili a  e  del  Baririetti  ;  poiché  un  tale  riflesso 
potrebbe  mettersi  in  campo  sol  quando  il  concorso  pre¬ 
tendesse  nel  giudizio  di  liquidazione  dell’ aggiudicatogli 
correspetlivo  di  comprendere  i  proventi  dell’ industria  e 
dei  capitali  de’ medesimi.  Inoltre  il  tribunale  di  commer¬ 
cio  ha  accordato  il  correspeltivo  in  causa  dell’avviamen¬ 
to  ,  e  gli  utili  da  esso  derivanti  senza  far  cenno  di  quelli 
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che  possono  derivare  dali’  opera  personale  e  dai  capitali 
dei  socj  Villa  e  Baiinetti. 

E  per  quanto  il  tribunale  d’  appello  abbia  creduto  di 
non  convenire  col  tribunale  di  commercio  sul  punto  che 
anche  la  convenzione  espressa  al  palloni  dell’ istromento 
di  società  ,  concorra  a  sanzionare  le  massime  dallo  stesso 
tribunale  di  commercio  adottate  nella  sua  sentenza,  egli 
è  però  certo  che  nei  relativi  motivi  andò  errato  V  anzi¬ 
detto  tribunale  d’appello,  mentre  la  conseguenza  d’ un 
fatto  deve  aver  luogo  non  solo  nel  caso  nel  patto  istesso 
allora  contemplato  ,  ma  in  lutti  gli  altri  casi  anco  non 
espressi  ,  in  cui  ci  sarebbe  sempre  la  medesima  obbli¬ 
gazione  ,  e  così  la  medesima  conseguenza.  Tale  è  ap~ 
punto  la  precisa  disposizione  dell’ ora  cessato  codice  ita¬ 
liano,  sotto  il  cui  impero  fu  contralta  la  società,  come 
può  vedersi  nell’alt.  ij64  del  codice  conforme  alla  1.  Si7 
ff  de  reg .  jur\  ,  56  ,  ff,  mandati . 

Il  che  ritenuto,  non  è  vero  che  nel  caso  concreto  ove 
trattasi  di  divisione  sia  privo  il  concorso  Torrani  del  di¬ 
ritto  al  richiesto  compenso  ;  ed  il  tribunale  d’appello 
il  quale  suppose  che  il  fìtto  dei  locali  possa  essere  mag¬ 
giore  di  quello  che  la  società  corrisponde  al  locatore  prò® 
prietario  dei  medesimi,  indipendentemente  dalla  abilità 
dei  socj  Villa  e  Barinetti  ,  ed  accordò  al  concorso  la  sua 
tanta  parte,  ossia  il  correspettivo  di  questo  maggior  ricavo 
del  fitto,  non  si  è  avveduto  che  in  tale  supposizione  egli 
non  ha  fatto  che  comprendere  sotto  il  termine  di  loca¬ 
zione  anche  quello  che  con  piu  precisione  chiamasi  av¬ 
viamento  di  negozio,  il  quale  può  essere  l’unica  causa 
per  cui  un  nuovo  conduttore  paghi  di  piu  di  quanto  la 
società  corrisponde  al  proprietario  locatore  ,  essendo  già 
determinato  nel  fitto  che  la  stessa  società  corrisponde  al 
locatore  medesimo  quel  giusto  prezzo  che  corrisponde  al 
valore  del  materiale  godimento  dei  locali  caduti  nell’  af¬ 
fitto.  » 

Santo  Villa  e  Vincenzo  Barinetti  risposerò  a  questi  gra¬ 
vami  di  revisione  ne’  seguenti  termini  : 

»  Basta  aver  senso  per  comprendere  che  1’  Imp.  B.  tri¬ 
bunale  d’ appello  generale  ha  voluto  che  il  Torrani  sia 
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compartecipe  unicamente  della  maggiore  pigione  che  possa 
ricavarsi  dalla  bottega  e  dai  locali  dov’  è  esercitato  il  ne® 
gozio  di  cui  si  tratta  5  astrazione  fatta  dalla  fatica  ed  in¬ 
dustria  dei  socj  e  da  altri  particolari  rapporti  del  negozio 
medesimo  ;  il  che  diviene  assai  piu  manifesto  quando  si 
ponga  mente  ai  motivi  che  determinarono  la  reclamala 
decisione. 

U I.  R.  tribunale  d’  appello  avendo  esplicitamente  di¬ 
chiarato  nella  dispositiva  della  sua  sentenza  di  riformare 
quella  del  tribunale  di  commercio  rispetto  alValtro  puntÒf 
e  nei  motivi  di  modificarne  e  restringerne  la  forza  ;  è 
hizzara  l’idea  che  i  sindaci  vorrebbero  insinuare  che  il 
tribunale  d’  appello  Y  abbia  soltanto  rettificata. 

Che  se  per  impugnata  ipotesi  si  opinasse  che  la  deci-» 
siane  d’  appello  fosse  equìvoca  ,  sarebbe  sempre  cosa  strana 
r  implorarne  .dal  supremo  senato  di  revisione  la  spiega¬ 
zione. 

Imperciocché  spetta  al  giudice  che  ha  pronunciato  ,  ex- 
plicare  ea  quae  in  sementici  obscura  sunt  posila .  Yoet 
ad  pandectas  de  re  j  udic  ut  a  ;  et  de  effectu  senteniiarum 
et  de  inter  locutionibus .  N,  27  in  fin .  Rich.  Univers.  juris - 
prud .  Tom .  12  }  §.  776. 

Si  lagnano  i  sindaci  per  essere  loro  stato  denegato  un 
compenso  per  Y  avviamento  del  negozio  e  per  tutti  gii 
utili  che  da  esso  poimo  derivare. 

Ma  si  rettifichino  le  idee  ;  o  la  bottega  ed  i  locali  per 
la  loro  materiale  situazione  meritano  una  maggior  pigione 
di  quella  convenuta  col  proprietario  ,  e  la  decisione  di 
appello  non  ha  ai  sindaci  tolta  la  compartecipazione  di 
quest’  utilità  }  ed  anzi  l’ha  loro  aggiudicata  ;  o  meritano 
una  maggior  pigione  in  vista  del  traffico  che  ivi  eserci¬ 
scono  i  rispondenti  ,  e  non  solo  è  un’ingiustizia,  ma  ben 
anche  un’iniquità  il  richiedere  un  bonificio  per  un  van¬ 
taggio  totalmente  dipendente  dalla  loro  fatica  ed  industria 
e  dai  loro  mezzi. 

Si  separi  quindi  l’utilità  che  la  bottega  ed  i  locali  na¬ 
turalmente  e  da  se  medesimi  all’  epoca  dello  scioglimento 
della  società  producevano  dal  vantaggio  che  può  derivare 
dall’  abilità  e  mezzi  dei  rispondenti. 
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Il  Torrani  ha  diritto  di  ritirare  il  suo  capitale ,  ed 
avrebbe  ragione  di  riavere  1*  affitto  della  bottega  e  dei 
suddetti  locali  ;  ma  siccome  per  le  speciali  circostanze  del 
caso  e  per  effetto  della  convenzione  non  può  pretendere 
che  i  medesimi  sieno  messi  a  sua  disposizione  ,  così  ra¬ 
gion  vuole,  che  partecipi  di  quel  profitto  che  material¬ 
mente  la  bottega  ed  i  locali  potrebbero  forse  dare  di  pik 
di  quanto  si  paga  al  locatore. 

Ma  è  un’  insania  il  richiedere  che  si  calcolino  gli  utili 
che  pel  tratto  successivo  può  produrre  il  negozio  quando 
che  sono  unicamente  provenienti  dall’  attività  7  talenti  e 
mezzi  dei  rispondenti. 

La  località,  come  ognun  vede,  è  una  cosa  ben  diversa 
dal  traffico. 

L’  utilità  che  produsse  e  può  produrre  la  località  ,  deve 
essere  divisa  ,  perchè  c  la  località  stessa  che  la  produsse 
e  la  produce. 

Air  opposto  V  utilità  che  ha  prodotto  il  negozio  dai 
giorno  dello  scioglimento  della  società  ,  e  che  può  pro¬ 
durre  pel  tratto  successivo,  non  deve  essere  divisa,  poi¬ 
ché  da  tale  epoca  in  avanti  fu  ed  è  alimentato  coi  soli 
capitali  dei  rispondenti ,  e  camminò  a  solo  loro  rischio 
e  pericolo. 

Premessi  questi  inconcussi  principj  ,  agevole  riesce  la 
confutazione  degli  avversar)*  sofismi. 

Osservano  i  sindaci  che  il  correspettivo  per  la  cessione 
d1  una  locazione  nel  suo  termine  stretto  ,  non  può  essere 
che  il  prezzo  che  dal  conduttore  si  paga  al  locatore . 

Ciò  non  è  vero  ,  dappoiché  anche  i  fondi  sono  soggetti 
ad  alcune  variazioni  per  circostanze  straordinarie  che  ne 
accrescono  o  diminuiscono  i  prodotti. 

Quindi  la  bottega  ed  i  locali  che  all’  epoca  che  ne  fu 
investito  il  Torrani  dal  proprietario,  valevano  l’ annua 
pigione  di  lir.  5ioo  di  Milano,  se  quando  fu  sciolta  la 
società,  e  presentemente  potessero  meritare  una  maggior 
pigione,  devono  essere  partecipi  del  di  piu  anche  i  smo¬ 
daci,  trattandosi  d*  un  oggetto  che  Torrani  ebbe  a  met¬ 
tere  in  società  ,  e  che  continuerebbe  a  produrre  vantaggio 
anche  dopo  lo  scioglimento  della  società  medesima  indi - 
pendentemente  dai  socj. 
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Il  prezzo  dell’ acquieto  non  è  sempre  il  piu  giusto  j  e 
quand’anche  all’ epoca  del  contratto  lo  fosse  stato,  può 
essere  accresciuto  o  diminuito  a  seconda  delle  nuove  e- 
mergenze. 

In  ordine  al  preteso  diritto  di  dividere  V  avviamento 
che  il  negozio  aveva  all7  epoca  in  cui  fu  contratta  la  so¬ 
cietà  ,  già  si  è  fatto  osservare  negli  atti  precedenti  ,  che 
il  Torrani  ne  ha  conseguito  l'integrale  soddisfacimento, 
cosicché  il  detto  avviamento  divenne  di  ragione  dei  socj 
Villa  e  Bari  ne  iti. 

Riguardo  al  maggiore  avviamento  che  possa  aver  fatto 
il  negozio  durante  ìa  società  ,  il  Torrani  già  conseguì  la 
utilità  del  medesimo  avviamento  derivata  y  e  d?  altronde 
non  è  vero  che  abbia  ceduto  alla  società  V  avviamento 
che  v’  era  all’  epoca  in  cui  fu  dessa  società  formata. 

Una  tale  cessione  non  sussiste,  altrimenti  esso  pure1 
qual  socio  avrebbe  dovuto  per  la  sua  terza  parte  concor¬ 
rere  al  soddisfacimento  del  detto  avviamento  ,  e  non  ne 
avrebbe  conseguito  per  intiero  il  compenso.  Quindi  essendo 
il  detto  originario  avviamento  stato  acquistato  particolar¬ 
mente  e  privativamente  dai  rispondenti,  divenne  di  loro 
esclusiva  ragione  il  preteso  aumento  ,  dappoiché  la  cosa 
migliora  e  deteriora  a  vantaggio  e  danno  del  padrone ,  e 
F  accessorio  siegue  la  natura  del  principale. 

Rapporto  finalmente  all’avviamento  che  il  negozio  avesse 
potuto  acquistare  ed  acquistasse  pel  tratto  successivo  ,  è 
un  contro-senso  il  pretendere  la  compartecipazione  ,  men¬ 
tre  ,  essendo  nei  rapporti  del  Torrani  sciolta  la  società  , 
qualunque  utile  o  danno  occorso  ed  occorrente  dopò  tale 
scioglimento ,  deve  cedere  a  'Villa  e  Barinetti,  non  po¬ 
tendo  Torrani  essere  a  parte  del  vantaggio  dal  momento 
che  non  è  più  esposto  al  rischio  e  pericolo  della  nego¬ 
ziazione. 

E  seguendo  ì  sindaci  nelle  loro  ipotesi ,  é  da  rimarcarsi 
che  1*  esempio  da  essi  citato  della  vendita,  serve  anzi  a 
confutare  la  loro  opinione ,  poiché  se  il  negozio  avesse 
dovuto  vendersi ,  certamente  il  compratore  nell’  offerta 
dei  prezzo  non  avrebbe  calcolato  1’  avviamento  ,  meno  poi 
quello  che  il  negozio  potesse  acquistare  col  tratto  $ucce$- 
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sivo  ,  siccome  unicamente  dipendente  dall' abilita  e  mezzi 
ed  attività  personale. 

E  se  avesse  valutata  la  materiale  situazione  ,  non  sa¬ 
rebbe  il  concorso  in  una  migliore  condizione  ,  dappoiché 
anche  il  tribunale  d’  appello  v’  ebbe  riguardo  colTordinare 
che  il  concorso  sia  partecipe  dell*  utile  derivante  dalla 
locazione  della  bottega  e  locali  ;  astrazione  però  fatta  dal- 
V  abilità  dei  socj  e  da  altri  particolari  rapporti  del  nego¬ 
zio  ,  siccome  unicamente  dipendente  dalla  loro  opera., 
fatica  ed  industria. 

In  fatto  poi  ben  lungi  d*  essere  migliorato  l’avviamento 
deteriorò  di  molto,  mentre  ogni  negozio  da  caffettiere 
non  ha  piu  pel  cambiamento  delle  circostanze  quell’  af¬ 
fluenza  che  aveva.  Per  conseguenza  manca  persino  il  sog¬ 
getto  di  questa  disputa  ;  mentre  è  certo  che  ravviamento 
se  non  è  inferiore  ;  non  è  sicuramente  maggiore  di  quello 
che  vi  era  quando  fu  contratta  la  società,  e  di  cui  ot 
tenne  già  il  Torrani  il  compenso. 

Dietro  queste  riflessioni  e  quelle  che  sì  sono  subordi¬ 
nate  nei  precedenti  atti,  li  Villa  e  Barinetti  vivono  nella 
preconcepita  fiducia  ,  che  il  supremo  senato  di  revisiono 
per  effetto  dell’  immancabile  sua  giustizia  sarà  per  rigettare 
in  ogni  sua  parte  la  domanda  spiegata  dai  sindaci  del 
concorso  Torrani  ,  e  sarà  per  confermare  pienamente  la 
decisione  d’  appello  ,  rifuse  le  spese.  » 

In  seguito  a  tali  deduzioni  delle  parli  il  senato  Lom¬ 
bardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia  fece  co¬ 
municare  per  mezzo  del  tribunale  d’  appello  in  Milano  al 
tribunale  di  commercio  della  stessa  città  la  seguente  te¬ 
stuale  sovrana  decisione  ,  che  venne  poi  da  quest’  ultimo 
fatta  intimare  alle  parli. 

»  Nella  causa  vertente  tra  Santo  Villa  e  Vincenzo  Bari- 
netti  attori  y  e  lì  sindaci  interinali  del  concorso  de’  credi¬ 
tori  apertosi  sui  beni  di  Francesco  Torrani  rei  convenuti 
in  punto  di  finita  società. 

»  Essendosi  per  parte  de’  rei  convenuti  interposta  la  re¬ 
visione  della  sentenza  12  luglio  1816  proferita  dall’  I.  P\. 
tribunale  d’  appello  in  Milano  nel  punto  relativo  alla  ri¬ 
serva  contenuta  nella  sentenza  del  provvisorio  tribunale 
di  commercio  della  stessa  città  4  settembre  181 5. 


Decisioni  auliche  f 

»  Visti  ed  esaminati  gli  atti  colle  pronunciate  sentenze 
»  Sua  Maestà  ha  dichiarato  dovere  star  ferma  la  sentenza 
del  tribunale  d’appello  12  luglio  1816,  dover  però  en¬ 
trare  nel  calcolo  del  correspettivo  da  liquidarsi  in  sepa¬ 
rato  giudizio  anche  V  avviamento  del  negozio  in  quanto 
all-  epoca  deMo  scioglimento  della  società  sorpassasse  la 
somma  a  cui  fu  esso  valutato  nel  contratto  sociale;  com¬ 
pensate  fra  le  parti  le  spese  di  tutti  e  tre  i  giudizj  come 
da  venerato  aulico  decreto  aprile  prossimo  scorso. 


Sentenze  e  Decreti.  255 

Mandato  contrattuale  —  Editto  di  revoca. 


A  tenore  della  nostra  promessa  (i)  presentiamo  alli  no¬ 
stri  lettori  il  riscontro  testuale  che  fu  dato  al  gravame 
umiliato  da  S.  E.  il  signor  Duca  Alessandro  Serbelloni 
Sfondrati  al  Senato  Lombardo-Veneto  del  Supremo  Tri¬ 
bunale  di  Giustizia  sulla  controversia  da  noi  riportata  alla 
pag.  i. 

»  Nel  far  seguire  la  restituzione  a  S.  E.  il  duca  Alessan- 
ì)  dro  Serbelloni  Sfondrati  del  ricorso  con  tutti  gli  allegali 
»  umiliato  al  senato  Lombardo  -  Veneto  del  supremo  tri- 
»  bunale  di  giustizia  (2)  contro  il  decreto  delFI.  R.  tribù- 
»  naie  di  appello  generale  io  dicembre  1816  (3) ,  si  parte- 
»  cipa  alla  prefata  E.  S.  essersi  provveduto  sul  medesimo 
»  dal  supremo  senato  mediante  la  pubblicazione  ordinala 
»  di  un  editto  da  inserirsi  anche  ne’ pubblici  fogìj.  » 

Milano  dall’ I.  R.  corte  di  giustizia  20  giugno  1817, 

Editto  pubblicatosi  inesivamente  agli  ordini 
supremi  sovraccennati. 

N.  14391, 

»  IN  ella  circostanza  d’essere  stati  pubblicali  dall9 1.  R» 
corte  provvisoria  di  giustizia  di  Milano  due  editti  20  set¬ 
tembre  e  20  dicembre  1816  riguardanti  la  dichiarazione 
del  duca  Alessandro  Serbelloni  Sfondrati  d’  aver  egli  ri- 
vocato  e  di  rivocare  la  procura  da  esso  fatta  nell’  avvo¬ 
cato  Gaspare  Bussi,  il  senato  Lombardo-Veneto  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  ha  dichiarato  non  dovere  i 
prefati  editti  sortire  altro  effetto  se  non  di  una  semplice 
notizia  al  pubblico  della  pendenza  introdotta  dal  nomi¬ 
nato  Duca  Alessandro  Serbelloni  Sfondrati  colla  petizione 


(1)  V.  a  p. 

(2)  V.  a  p.  7» 

(5)  V.  a  p«  Tu 
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N.  i8858;  presentala  nel  giorno  17  settembre  1816  ìk 
confronta  dell’avvocato  Gaspare  Bassi  e  del  conte  coloni 
nello  al  servizio  di  S.  M.  L  R.  A*  Ferdinando  Serbelloni^ 
ed  a  questi  intimata  per  1’  ulteriore  provvedimento  degl  i 
atti  in  punto  che  venisse  dalla  suddetta  I.  R.  corte  prov¬ 
visoria  di  giustizia  pronunciato  e  deciso  che  la  rivocazione 
da  lui  spiegata  in  detta  petizione  della  procura  da  esso 
{atta  nell’  avvocato  Gaspare  Bussi  con  istromento  22  marzo 
a  rogito  del  notajo  di  Milano  Francesco  Franzini ,  e  da 
esso  lui  ratificata  in  via  di  contratto  obbligatorio  e  cor» 
respettivo  in  concorso  del  prefato  conte  colonnello  Ferdi¬ 
nando  Serbelloni  con  istromento  3i  marzo  di  detto  anno 
a  rogito  del  notajo  stesso  7  dovesse  aver  forza  e  validità 
anche  fino  dal  giorno  in  cui  presentò  la  suddetta  peti¬ 
zione  » 

li  presente  editto  viene  pubblicato  in  esecuzione  di  ve¬ 
nerato  aulico  decreto  del  senato  Lombardo-Veneto  del  su¬ 
premo  tribunale  di  giustizia  in  data  2 4  maggio  prossimo 
scorso,  comunicato  a  questa  corte  di  giustizia  dall’  I.  R. 
tribunale  di  appello  generale  con  decreto  10  corrente  ; 
N.  5384. 

Milano,  dall9 1.  R.  corte  di  giustizia  il  20  giugno  1817. 

DELLA.  PORTA  ,  Presidente . 


FRAGANESCHI  1 

>  Giudici , 
MANDELLl  j 
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PARTE  SECOND 


PATENTI  SOVRANE. 

I.  —  7  aprile  i8i5. 

Erezione  in  Regno  delle  Provincie  e  Distretti  Lom¬ 
bardi  e  Veneti ,  del  Territorio  Mantovano  alla  de¬ 
stra  del  fiume  Po  e  della  Provincia  della  Valtellina 
con  le  Contee  di  Chìavenna  e  Bormio  ,  sotto  il 
titolo  di  Regno  Lombardo-Veneto,  (i). 


NOI  FRANCESCO  I, ,  per  la  grazia  di  Dio 
Imperatore  d’Austria,  Re  d’Ungheria  ,  di 
Boemia,  Lombardia,  Venezia,  Galizia  e  Lo- 
BOMERXA  EC.*  ARCIDUCA  d'AuSTRIA  EC.  EC. 

In  conseguenza  dei  trattati  conciliasi  colle  potenze  alleate 
e  delle  ulteriori  amichevoli  convenzioni  colle  medesime 
stabilite,  restano  in  perpetuo  incorporate  all’Impero  au¬ 
striaco,  come  parte  integrante,  le  province  Lombarde  e 
Venete  in  tutta  la  loro  estensione  sino  al  Lago  Maggiore, 


(i)  Si  è  trovato  opportuno  d’ inserire  anche  questa  pa¬ 
tente,  tanto  perchè  si  possa  avere  sott’ occhio  facilmente 
f  epoca  della  creazione  del  nuovo  Regno  Lombardo- Veneto,? 
quanto  perchè  le  stesse  disposizioni  in  e^sa  contenere  pos~ 
sono  bene  spesso  interessare  nell’  attitazioae  giudiziaria. 
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ai  fiumi  Ticino  e  Po ,  come  pure  quella  porzione  del  ter* 
ritorio  Mantovano  che  è  situata  sulla  riva  destra  di  que¬ 
st’ultimo  fiume,  e  parimente  la  provincia  della  Valtellina 
e  le  contee  di  Chiavenna  e  Bormio. 

Mossi  dal  vivo  desiderio  d’impartire  agli  abitanti  delle 
su  accennate  province  e  distretti  una  luminosa  prova  del 
nostro  sovrano  affetto  e  del  pregio  distinto  che  noi  met¬ 
tiamo  a  questa  riunione,  come  ancora  di  vie  piu  conso¬ 
lidare  i  vincoli  che  le  uniscono  al  nostro  Impero  ,  abbiamo 
trovato  opportuno  di  erigere  in  regno  le  province  e  di¬ 
stretti  suddetti  col  titolo  di  Regno  Lombardo -Veneto  ,  ed 
a  quest’effetto  emaniamo  le  presenti,  onde  portare  solen¬ 
nemente  a  pubblica  cognizione  e  norma  universale  questa 
Imperiale  nostra  risoluzione. 

Inoltre  determiniamo  quanto  segue  : 

§.  i.  Le  armi  del  nuovo  Regno,  e  dove  debbano 
inquartarsi  nello  stemma  Imperiale  austriaco ,  come  pure 
l’ aggiunta  del  nuovo  titolo  Reale  agli  altri  nostri  titoli 
sarà  da  noi  immediatamente  determinato  con  separato 
editto  (i). 

§.  2.  Saranno  da  noi  stabiliti  nel  Regno  dei  proprj 
grandi  ufficiali,  e  ci  riserviamo  di  nominare  come  tali 
quegl’  individui  che  saranno  da  noi  reputati  i  più  atti  e 
meritevoli  (2). 

§.  3.  Resta  conservata  l’antica  corona  di  ferro  come 
corona  di  questo  Regno  ,  ed  i  nostri  successori  dovranno 
colla  medesima  essere  coronati  al  loro  avvenimento  al 
trono. 

§.  4*  Abbiamo  di  già  approvato  il  nuovo  statuto 
dell’ordine  della  corona  di  ferro,  che  in  conseguenza 
delle  antecedenti  disposizioni  è  stato  da  noi  ammesso  fra 
gli  altri  ordini  dell’Imperiale  Reale  nostra  casa  (3). 

§.  5.  È  nostro  sovrano  volere  di  farci  rappresentare 
da  un  Viceré  nel  nuovo  nostro  Regno  (4)- 

(1)  V.  patente  8  febbraio  *8 16. 

(2)  V.  patenti  17  ottobre  i8i5,  26  gennajo  e  21  mar¬ 
zo  1816. 

(3)  V.  patente  primo  gennajo  1816. 

(4)  V.  patente  7  marzo  1816. 


Sovrane.  «j 

J.  6.  Per  agevolare  V  amministrazione ,  il  Regno  si 
divide  in  due  territorj  governativi  che  restano  separati 
dal  fiume  Mincio.  Il  territorio  alla  destra  di  detto  fiume 
si  chiamerà  Governo  Milanese  ,  quello  alla  sinistra  Go¬ 
verno  Veneto. 

§.  7.  Ogni  governo  si  divide  in  province,  ciascheduna 
provincia  in  distretti,  ed  i  distretti  in  comuni.  I  nomi  e 
confini  delle  province  e  distretti ,  come  pure  l’indicazione 
dei  comuni  rispettivamente  attenenti  alle  uue  ed  agli  altri 
saranno  pubblicati  in  seguito  con  separali  editti  (1). 

§.  8.  Nel  territorio  di  ciaschedun  governo  la  direzione 
generale  di  tutti  gli  affari  viene  affidata  ad  un  governatore 
e  ad  un  collegio  governativo ,  i  quali  risederanno  rispet¬ 
tivamente  in  Milano  ed  in  Venezia.  Essi  eserciteranno  il 
loro  uffizio  colla  dovuta  dipendenza  da’  nostri  aulici  di¬ 
casteri. 

§.  9.  L’ amministrazione  di  ciascheduna  provincia 
viene  affidata  ad  una  Regia  delegazione  che  dipende  dal 
governo. 

J)\  io.  In  ogni  distretto  vi  sarà  un  cancelliere  del 
censo,  il  quale  sotto  la  dipendenza  dalla  rispettiva  Regia 
delegazione  avrà  la  superiore  ispezione  sopra  i  comuni 
di  seconda  e  terza  classe,  tutta  l’ingerenza  negli  affari 
censuarj ,  e  la  sorveglianza  generale  sui  comuni  delle 
suddette  classi  per  V  adempimento  delle  leggi  politiche. 

§.  11.  La  divisione  de’ comuni  in  tre  classi  e  la  forma 
delle  amministrazioni  municipali  resta  per  ora  conservata 
nello  stato  attuale  sino  a  che  venga  disposto  altrimenti; 
nel  territorio  Veneto  le  municipalità  saranno  ripristinale 
nello  stato  in  cui  erano  all’epoca  i/ì  gennajo  i8i3,  ove 
fossero  state  levate  o  concentrate.  I  comuni  di  prima  classe, 
le  città  che  abbiamo  innalzate  al  grado  di  Città  Regie  , 
e  così  pure  quelle  nelle  quali  è  fissata  la  residenza  della 
regia  delegazione ,  dipendono  immediatamente  dalle  regie 
delegazioni  ,  e  non  dai  cancellieri  del  censo. 

§.  12.  Per  conoscere  nelle  vie  regolari  con  esattezza 
i  desiderj  e  bisogni  degli  abitanti  del  nostro  Regno  Lom- 


(1)  V.  patente  12  febbrajo  i8t6» 
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bardo-veneto,  e  per  mettere  a  profitto  nella  pubblica 
amministrazione  i  lumi  e  consigli  che  i  loro  rappresentanti 
potessero  somministrare  a  vantaggio  della  patria  ,  abbiamo 
determinato  di  erigere ,  oltre  ai  nostri  dicasteri ,  anche 
de* collegi  permanenti  composti  di  varie  classi  d’individui 
nazionali. 

§.  i3.  A  tale  effetto  sarà  istituita  una  congregazione 
centrale  pel  territorio  milanese  in  Milano,  e  pel  territorio 
veneto  in  Venezia.  In  ogni  provincia  poi  sarà  creata  una 
congregazione  provinciale  che  risederà  nel  capoluogo  di 
residenza  delle  regie  delegazioni.  Le  ulteriori  nostre  di* 
sposizioni  saranno  pubblicale  con  separata  nostra  patente  (i), 
§.  i4*  In  ogni  comune  sono  conservati  nella  forma 
attuale  sino  a  nuove  disposizioni  i  consigli  comunali  ?  i 
quali  nel  territorio  Veneto,  ove  in  questo  frattempo  sono 
siati  levati ,  dovranno  essere  ripristinati. 

§.  io.  Con  ordinanza  separala  faremo  sapere  quando 
cesseranno  d*alle  loro  funzioni  la  Reggenza  di  Milano  ^  il 
governo  provvisorio  di  Venezia  ?  tutte  le  prefetture  e  vi^ 
ceprefetture ,  e  da  qual  giorno  cesseranno  egualmente  i 
consigli  generali  de’  dipartimenti  (2). 

Dato  nell’  Imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  il  dì 
settimo  di  aprile  dell’ anno  mille  ottocento  quindici  e  vi* 
gesimo  quarto  dei  nostri  Regni. 

FRANCESCO. 

L.  S. 

Luigi  Conte  d’  Ugarte  9 

Supremo  Cancelliere,. 

Procopìo  Conte  di  Lazanzky, 

Cancelliere, 

Per  espressa  e  supremo  ordino 
dì  Sua  Maestà  ; 

Francesco  Conte  Guicciardi. 

wm, B  .  1  1  vwfVT"!—..  ?  ■■  -  ;  j  .  ,  .  i  ■■  n..  iwnn  |  i  ,tmm\ 

(1)  V.  patente  24  aprile  i8i5, 

(2)  V,  editto  2  gennajo  1816* 
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Sovrane.  i3 

Seguono  le  Prescrizioni  sul  diritto  di  Matrimonio  (i). 

i.  Nel  contratto  di  matrimonio  due  persone  di  dif¬ 
ferente  sesso  dichiarano  nel  modo  voluto  dalla  legge  la 
loro  volontà  di  vivere  in  consorzio  inseparabile,  di  pro¬ 
creare  figli  ed  educarli ,  e  di  prestarsi  reciproca  assistenza  (3). 

§.  2.  Gli  sponsali  o  sia  la  promessa  di  unirsi  in  matri¬ 
monio,  sotto  qualunque  circostanza  o  condizione  sia  stata 
fatta  od  accettata,  non  produce  obbligazione  legale  a  con¬ 
trarre  lo  stesso  matrimonio ,  nè  a  soddisfare  a  quanto 
fosse  stato  stipulato  pel  caso  che  si  receda  dalla  promessa. 

3.  Quella  parte  nondimeno ,  dal  canto  della  quale 
non  è  nato  nessun  fondato  motivo  di  recedere  dalla  pro¬ 
messa  ,  ha  salvo  il  diritto  al  risarcimento  del  danno  ef¬ 
fettivo  che  provasse  essergliene  derivato. 

4.  Ognuno  può  contrarre  matrimonio,  purché  non 
gli  osti  alcun  impedimento  legale.  La  personale  capacità 
dello  straniero  di  contrarre  matrimonio  sarà  giudicata  se¬ 
condo  le  leggi  del  luogo  ,  alle  quali  lo  straniero  per  ra¬ 
gione  del  suo  domicilio,  o,  se  non  abbia  un  fisso  domi¬ 
cilio  ,  per  ragione  della  sua  nascita  è  sottoposto  come  suddito. 

§.  5.  I  furiosi,  i  mentecatti,  gl’ imbecilli  e  gl’ impuberi 
non  possono  contrarre  validamente  matrimonio. 

§.  6.  I  minorenni  od  anche  i  maggiori  di  età  ,  che  per 
qualunque  siasi  motivo  non  possono  da  se  validamente 
obbligarsi ,  sono  del  pari  incapaci  di  contrarre  validamente 
matrimonio  senza  il  consenso  del  loro  padre  legittimo. 
Se  il  padre  è  morto  o  incapace  di  rappresentare  i  figli  ? 
si  esige  per  la  validità  del  matrimonio ,  oltre  la  dichiara¬ 
zione  dei  tutore  o  curatore  ordinario,  anche  il  consenso 
del  giudice. 


(i)  In  un  opuscolo  in  ottavo  pubblicato  in  Milano  nel 
[«81 5  si  trovano  i  commenti  a  ciascun  articolo  di  queste 
prescrizioni  ,  e  a  tale  opuscolo  trovasi  pure  unita  la  ce¬ 
lebre  costituzione  Giuseppina  sui  matrimonj  e  i  decreti 
posteriori  relativi  alla  medesima. 

(3)  Questo  primo  paragraio  coi  seguenti  corrisponde  al 
§*  44  e  seguenti  del  cap.  II ,  pari.  I  del  codice  civile 
Universale  austriaco. 

A 
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§.  7.  Il  consenso  del  giudice  è  pure  necessario 7  oltre 
Ja  dichiarazione  del  tutore 7  per  la  validità  del  matrimonio 
dei  figli  illegittimi  in  minore  età. 

§.  8.  Se  uno  straniero  minorenne  voglia  contrarre  ma*» 
tri  incoio  in  questo  stato  7  e  non  possa  produrre  il  neces-* 
sano  consenso  7  deve  il  giudice  di  questo  stato  ,  a  cui 
sarebbe  soggetto  secondo  la  sua  condizione  e  la  sua  di» 
mora  7  deputargli  un  tutore  che  dichiari  innanzi  a  questo 
giudice  il  suo  consenso  o  disenso  circa  il  matrimonio. 

§•  9-  Se  a  un  minorenne  o  a  persona  soggetta  a  cura¬ 
tore  viene  denegato  il  consenso  al  matrimonio  ?  ed  essi 
se  ne  credono  gravati  7  possono  ricorrere  all*  autorità  del 
giudice  ordinario. 

§.  io.  La  mancanza  de’ mezzi  necessarj  di  sussistenza; 
i  cattivi  costumi  provati  o  notorj  ;  le  malattie  contagiose 
o  i  difetti  che  impediscono  lo  scopo  dei  matrimonio  nella 
persona  con  cui  si  vuole  contrarlo  7  sono  giusti  motivi 
per  denegare  il  consenso  al  matrimonio. 

§.  11.  Con  quali  persone  militari  o  attenenti  ai  corpi 
militari  non  si  possa  validamente  contrarre  matrimonio 
senza  il  permesso  in  iscritto  del  loro  reggimento  7  corpo , 
o  generalmente  de’ loro  superiori  7  viene  determinato  dalle 
leggi  militari. 

§.  12.  Il  consenso  al  matrimonio  non  ha  forza  legale 
se  fu  estorto  per  fondalo  timore.  Si  giudica  7  se  il  timore 
sia  stato  fondato  7  dalla  gravità  e  verisimiglianza  del  pe~ 
ricolo  7  e  dalla  fìsica  0  morale  qualità  della  persona  mi-» 
cacciata. 

§.  i5.  Non  è  valido  del  pari  il  consenso  prestato  da 
persona  rapita  non  ancora  restituita  alla  sua  libertà. 

14.  L’errore  rende  nullo  il  consenso  al  matrimonio 
soltanto  allorché  cade  sulla  persona  del  futuro  conjuge. 

§.  3  5.  Se  il  marito  dopo  il  matrimonio  trova  la  moglie 
già  fecondata  da  altri  7  può  domandare  ?  ad  eccezione  del 
caso  contemplato  nel  78  ^  che  il  matrimonio  sia  di¬ 
chiarato  invalido. 

§.  16.  Tatti  gli  altri  errori  de'  conjugi  7  come  pure  le 
deluse  speranze  loro  sulle  supposte  od  anche  pattuite 
condizioni  non  tolgono  la  validità  del  contratto  di  matti» 
monio. 
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§e  jj0  La  perpetua  impotenza  di  soddisfare  al  debito 
«onjugale  è  un  impedimento  al  matrimonio  se  gik  esisteva 
al  tempo  del  seguito  contratto  di  matrimonio.  L’impotenza 
soltauto  temporanea  o  sopravvenuta  durante  il  matrimo¬ 
nio  ,  quand’  anche  insanabile  ,  non  può  sciogliere  il  vin¬ 
colo  matrimoniale. 

§.  18.  Il  condannato  al  carcere  durissimo  o  duro  non 
può  contrarre  validamente  matrimonio  ,  dal  giorno  del- 
V  intimatagli  sentenza  a  tutto  il  tempo  della  durata  della 
pena. 

§.  19,  Nel  tempo  medesimo  l’ uomo  può  essere  unito 
in  matrimonio  soltanto  ad  una  donna  e  la  donna  soltanto 
ad  un  uomo.  Chi  avendo  gik  contratto  un  matrimonio  , 
volesse  passare  ad  un  secondo ,  deve  provare  legalmente 
il  pieno  scioglimento  del  primo. 

§.  20.  I  chierici ,  dopo  ricevuti  gli  ordini  maggiori ,  c 
così  pure  i  religiosi  d’  ambo  i  sessi  ,  dopo  prestati  i  voti 
solenni  di  celibato,  non  possono  contrarre  valido  matri¬ 
monio. 

21.  Non  si  può  contrarre  validamente  matrimonio 
fra  cristiani  e  persone  che  non  professano  la  religione 
cristiana. 

§.  22.  E  proibito  il  matrimonio  ,  non  avuto  riguardo 
se  la  consanguinita  nasca  da  natali  legittimi  od  illegittimi, 
tra  ascendenti  e  discendenti ,  tra  fratelli  e  sorelle  bilate¬ 
rali  o  unilaterali,  vale  a  dire,  tanto  germani,  quanto 
consanguinei  od  uterini:  tra  i  figli  di  fratelli  o  sorelle, 
e  così  pure  co’ fratelli  e  colle  sorelle  de7  genitori,  cioè 
collo  zio  e  colla  zia ,  da  parte  tanto  materna  che  paterna. 

§.  23.  Dall’  affinila  nasce  T  impedimento ,  per  cui  il 
marito  non  può  contrarre  matrimonio  coi  consanguinea 
di  sua  moglie  mentovati  nel  §.  22 ,  nè  la  moglie  coi 
consanguinei  del  marito  menzionati  nello  stesso  paragrafo. 

§•  24.  E  invalido  il  matrimonio  fra  due  persone  che 
tra  esse  abbiano  commesso  adulterio.  E  però  necessario 
che  T  adulterio  sia  stato  provato  prima  del  conchiuso 
matrimonio. 

25.  Se  due  persone,  benché  senza  precedente  adul¬ 
terio  ?  si  abbiano  promesso  di  unirsi  in  matrimonio  9  e  se 


16  Patenti 

a  questo  fine  siensi  tese  insidie  anche  da  mia  sola  delle 
parti  alla  vita  dei  conjuge  che  formava  ostacolo  all*  ese¬ 
cuzione  del  progetto  ,  non  può  fra  esse  contrarsi  valido 
il  matrimonio,  ancorché  in  fatto  non  sia  seguita  1*  ucci¬ 
sione. 

§.  26.  Per  la  validità  del  matrimonio  si  richieggono  la 
dinunzia  e  la  dichiarazione  solenne  del  consenso. 

§.  27.  La  dinunzia  consiste  nella  pubblicazione  del  fu¬ 
turo  matrimonio ,  nella  quale  deve  esprimersi  il  nome , 
cognome ,  luogo  di  nascita ,  la  condizione  e  la  dimora 
d’ ambidue  gli  sposi,  colf  avvertimento  che  chiunque  co» 
nosca  esservi  qualche  impedimento  fra  essi  al  matrimonio 
debba  notificarlo.  Questa  notificazione  deve  farsi  imme¬ 
diatamente  ,  o  col  mezzo  del  curato  che  pubblicò  il  ma¬ 
trimonio,  a  quel  curalo  cui  spetta  di  congiungere  gli 
sposi  in  matrimonio. 

§.  28.  La  dinunzia  deve  farsi  in  tre  giorni  di  domenica 
m  di  festa  ali’  adunanza  ordinaria  nella  chiesa  parrocchiale 
del  distretto  5  e  se  gli  sposi  abitano  in  diversi  distretti, 
nella  chiesa  pure  parrocchiale  del  distretto  di  ciascuno 
di  essi.  La  pubblicazione  de’  matrimonj  fra  non  cattolici 
cristiani  si  deve  eseguire  non  solo  nelle  loro  congregazioni 
religiose,  ma  anche  nelle  chiese  parrocchiali  cattoliche, 
nel  distretto  delle  quali  dimorano  5  quella  de’  matrimonj 
fra  cattolici  ed  accattolici  cristiani  dovrà  farsi  nella  chiesa 
parrocchiale  delia  parte  cattolica  e  nell’  oratorio  della 
parte  accattolica  ,  quanto  anche  nella  chiesa  parrocchiale 
cattolica  ,  nel  cui  distretto  la  parte  accattolica  dimora. 

§.  29.  Se  gli  sposi,  od  uno  di  essi  non  abbiano  ancora 
dimorato  sei  settimane  nel  distretto  parrocchiale  in  cui 
deve  contrarsi  il  matrimonio,  la  dinunzia  deve  farsi  anche 
pel  luogo  dell’ ultima  loro  dimora ,  ove  abbiano  abitato 
per  un  tempo  piu  lungo  di  quello  ora  determinato,  op¬ 
pure  essi  devono  continuare  la  dimora  per  sei  settimane 
Pel  luogo  dove  si  trovano ,  affinchè  la  dinunzia  ivi  fatta 
sia  sufficiente. 

5o.  INcn  conchiudendosi  il  matrimonio  entro  sei  mesi 
dachè  fu  dinunzuto,  dovranno  rinnovarsi  tre  volte  le 
pubblicazioni» 
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II.  —  20  aprile  1 8 1 5. 

Attivazione  delle  Prescrizioni  sul  diritto 
di  Matrimonio . 


KOI  FRANCESCO  1. ,  Ec.  (i) 

Fino  dal  momento  nel  quale  noi  prendemmo  possesso 
del  Tirolo  e  del  Voraiberg,  della  Camicia  e  del  circolo 
di  Vilìacco,  e  dei  circoli  dal  governo  del  Litorale  dipen¬ 
denti  ?  di  Gorizia  ,  d’  Istria  e  di  Fiume  ,  come  anche  di 
tutta  la  Dalmazia  e  delle  province  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  soggette  al  governo  di  Milano  ed  al  governo  di 
Venezia  ,  furono  le  nostre  cure  principalmente  dirette  ad 
estendere  anche  a  quelle  province  il  codice  civile  uni¬ 
versale  7  sotto  la  cui  protezione  godono  tutti  i  nostri  sud¬ 
diti  la  piena  sicurezza  de’  loro  diritti, 

A  questo  fine  ,  siccome  nelle  province  in  principio 
menzionate  fu  esso  già  pubblicato  con  patente  del  li  gen- 
ìiajo  di  quest’anno,  e  stabilita  l’epoca  dalla  quale  dovrà 
incominciare  ad  essere  obbligatorio  ;  così  pure  verrà  quanto 
prima  pubblicato  nella  Dalmazia  e  nel  Regno  Lombardo- 
.Veneto, 

Mossi  però  dalle  pressanti  replicate  domande  sul  con¬ 
tegno  e  sulle  direzioni  da  tenersi  in  affari  matrimoniali  f 


(i)  Sebbene  le  prescrizioni  sul  diritto  di  matrimonio 
formino  parte  del  codice  civile  austriaco  e  si  trovino 
letteralmente  esposte  nel  capitolo  II  della  parte  I  del  co¬ 
dice  stesso ,  si  è  nulladimeno  trovato  opportuno  di  qui 
inserirle  unitamente  alla  sovrana  patente  che  ne  ordinò 
l’esecuzione,  atteso  che  tali  prescrizioni  vennero  poste  in 
vigore  in  precedenza  al  codice  predetto  ,  e  quindi  tutto  ciò 
che  dai  giorno  della  pubblicazione  di  essa  paterne  fino 
all’  attivazione  del  codice  ebbe  rapporto  al  diritto  di  ma¬ 
trimonio  ,  dovette  esser  regolato  a  tenore  delle  prescri¬ 
zioni  predette  ;  e  perchè  poi  si  avesse  il  corredo  di  tulli 
gli  atti  pubblicati  in  materia  di  legislazione. 
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non  meno  che  dalla  grave  e  singolare  importanza  di  que¬ 
st’ oggetto  ,  abbiamo  determinato  di  far  pubblicare  fin  d’ora 
separatamente,  a  tranquillità  universale  ,  le  norme  riguar¬ 
danti  il  diritto  di  matrimonio  ,  quelle  cioè  per  contrarlo, 
e  cosi  pure  pei  personali  diritti  ed  obblighi  de’ conjugi 
che  ne  risultano. 

Abolendo  perciò  le  provvisorie  disposizioni  che  dal 
tempo  in  cui  fu  preso  possesso  delle  surriferite  province 
sono  state  emanate  in  punto  del  diritto  di  matrimonio, 
ordiniamo  quanto  segue  (i)  : 

Art.  i.  I  contratti  di  matrimonio;  a  tenore  delle  leggi 
che  furono  fino  ad  ora  in  vigore  ,  validamente  conchiusi 
sono  riconosciuti  come  tuttora  validi,  rispetto  agli  effetti 
civili  di  essi.  I  sentimenti  de’  nostri  sudditi  però  c’  inspi¬ 
rano  la  piena  fiducia  che  ,  secondo  la  diversità,  della  re¬ 
ligione  che  professano ,  essi  o  avranno  di  già  soddisfatto^ 
o  non  tralascieranno  di  soddisfare  in  appresso  ai  doveri 
della  religione  e  della  coscienza. 

2,  Tutt’  i  casi  tuttora  pendenti  o  che  si  presenteranno 
io  avvenire  ,  nei  quali  si  tratti  di  scioglimento  di  matri¬ 
monio  o  di  separazione  di  mensa  e  di  letto  ,  qualunque 
sia  la  legislazione  sotto  la  quale  fu  contratto  il  matrimo¬ 
nio  ,  dovranno  soltanto  decidersi  a  norma  di  quanto  viene 
qui  sotto  prescritto  intorno  al  diritto  di  matrimonio. 

I  conj ugi  che  prima  di  questa  nostra  determinazione 
furono  sciolti  dal  vincolo  di  matrimonio  a  tenore  delle 
leggi  allora  vigenti,  e  che  non  sieno  ancora  passati  ad 
altro  matrimonio,  ai  quali  è  senz’altro  permesso  di  ri¬ 
unirsi  insieme,  non  possono,  finché  vive  il  conjuge  da 
cui  si  separarono,  contrarre  un  nuovo  matrimonio,  se 
non  allora  soltanto  ed  in  quanto  che  questo  nuovo  ma- 


(i)  Mediante  tale  deliberazione  sovrana  cessò  f  obbligo 

in  tutti  quelli  che  contraessero  matrimonio  di  presentarsi 

ali(i) * * * 5  ufficiale  dello  stato  civile  per  la  dichiarazione  od  in¬ 

scrizione  ne’  registri  relativi.  V.  Disposizione  governativa 

primo  luglio  i8i5c 
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trlmomo  sia  coerente  alle  regole  che  sono  prescritte  qui 
appresso  sul  diritto  matrimoniale  (i). 

5.  Eccettuala  la  determinazione  di  cui  nel  primo  ar¬ 
ticolo  ,  debbono  in  generale  tutte  le  seguenti  regole  aver 
subito  forza  di  legge  dal  giorno  della  pubblicazione  ,  e 
cesserà  del  tutto  di  essere  efficace  ogni  altra  legge  matri¬ 
moniale  anteriormente  emanata  (2). 

4.  Rapporto  ai  §§.  6-g  delle  prescrizioni  qui  sotto 
contenute  ,  si  dichiara  particolarmente  che  fino  al  vente- 
simoquarto  anno  compiuto  continua  l’età  minore,  per 
quanto  risguarda  il  contrarre  matrimonio  ,  ancorché  prima 
di  questa  legge  sieno  le  persone  a  termini  delle  prece¬ 
denti  leggi  pervenute  all’  età  maggiore  (5). 

5.  La  determinazione  che  segue  qui  appresso  nel 
§.  18  si  estende  non  solamente  a  quei  delinquenti  che 
sono  già  stati  condannati  secondo  il  codice  penale  austriaco 
al  carcere  durissimo  o  duro,  ma  a  quegli  eziandio  che 
secondo  le  leggi  prima  veglianti  saranno  stati  o  fossero 
condannati  ad  una  pena  che  portava  seco  la  morte  civile. 

6.  Negli  atti  d*  uffizio  che  nella  seguente  legge  ma¬ 
trimoniale  sono  attribuiti  al  tribunale  provinciale  ed  alle 
autorità  nelle  provincia,  nei  capitanali  e  nei  circoli,  là 
dove  sussistendo  1*  attuale  amministrazione  di  giustizia  non 


(1)  Per  tal  modo  restano  abrogate  le  disposizioni  dei 
§§•  227  e  2,q5  del  codice  civile  che  vigeva  sotto  il 
Regno  d’Italia^  cd  è  quindi  proibito  espressamente  anche 
ai  conjugi,  che  per  effetto  del  predetto  §.  227  si  trovavano 
legalmente  divorziati,  di  passare  ad  altre  nozze  fino  a  che 
viva  il  conjuge  dal  quale  si  separarono,  o  che  non  venga 
pronunziata  3a  nullità  dei  matrimonio  con  le  regole  con¬ 
tenute  nelle  prescrizioni  qui  unite. 

(2)  La  pubblicazione  di  questa  patente  ebbe  luogo  in 
Milano  iì  primo  luglio  18 15.  V.  disposiz.  govern. 

(5)  Colia  suenunciata  disposizione  la  R.  Cesarea  Reg¬ 
genza  di  Milano  ha  stabilito  sotto  il  dì  primo  luglio  i8i5 
alcune  discipline  onde  rendere  piana  ed  agevole  F esecu¬ 
zione  delle  prescrizioni  delle  quali  si  tratta. 
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sono  ancori  stabiliti  i  tribunali  provinciali  ,  dovranno 
supplire  a  questi  i  tribunali  di  giustizia  di  prima  istanza 
nelle  rispettive  province  esistenti  (i). 

Dato  nelf  imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  il  dì 
ventesimo  d’aprile  dell’anno  mille  ottocento  quindici,  e 
vigesimoquarto  dei  nostri  regni. 

FRANCESCO. 

L.  Se 

LUIGI  CONTE  D’  UGARTE , 

Supremo  Cancelliere . 

PROCOPIO  CONTE  DI  LAZANZKY, 

Cancelliere . 

Per  espresso  e  supremo  ordino 
di  Sua  Maestà  7 
AGOSTINO  GRUBERc 


(i)  V.  anche  su  lai  proposito  la  disposizione  anzidetto. 
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^  5ì«  Per  la  validità  della  dinunzia  e  per  la  validità 
del  matrimonio  da  essa  dipendente  basta  bensì  che  i  nomi 
degli  sposi  e  il  futuro  matrimonio  sieno  stati  pubblicati 
almeno  una  volta  nel  distretto  parrocchiale  tanto  dello 
sposo  che  della  sposa  7  ed  una  mancanza  occorsa  nella 
forma  o  nel  numero  delle  pubblicazioni  non  rende  inva¬ 
lido  il  matrimonio  7  ciò  nondimeno  tanto  gli  sposi  o  i 
rappresentanti  loro7  quanto  i  curati  sono  obbligati  7  per  noti 
incorrere  in  pene  congrue;  ad  aver  cura  che  tutte  le  qui 
prescritte  pubblicazioni  sieno  eseguite  nelle  debite  forme. 

§.  52.  La  solenne  dichiarazione  del  consenso  deve  farsi 
innanzi  al  curato  ordinario  dello  sposo  o  della  sposa., 
comunque  per  la  diversità  della  religione  egli  si  chiami 
parroco;  pastore  od  altrimenti;  oppure  innanzi  al  sostituto 
di  esso  alla  presenza  di  due  testimonj. 

§.  55.  Può  farsi  questa  solenne  dichiarazione  di  con¬ 
senso  di  matrimonio  anche  per  mezzo  di  procuratore;  nel 
qual  caso  però  deve  ottenersene  ì*  assenso  dal  governo  9 
e  nella  carta  del  mandato  deve  essere  individuata  la  per¬ 
sona  colla  quale  il  matrimònio  abbiasi  a  contrarre.  Il  ma¬ 
trimonio  contratto  senza  questo  speciale  mandato  è  inva¬ 
lido.  Se  il  mandato  sarà  stalo  rivocato  prima  del  contratto 
matrimonio;  esso  matrimonio  è  bensì  invalido;  ma  il  man¬ 
dante  è  responsabile  pel  danno  derivato  dalla  sua  revoca. 

§.  54.  Contraendosi  matrimonio  fra  persone  cattoliche 
©d  aceattoiiche  7  deve  il  consenso  dichiararsi  alla  presenza 
di  due  testimonj  avanti  il  pamoco  cattolico.  Sull’  istanza 
però  dell’  altra  parte  può  comparire  a  quest’  aito  solenne 
anche  il  pastore  accattolico. 

§.  55.  Se  gli  sposi  non  presentano  l’ attestato  in  iscritto 
della  pubblicazione  regolarmente  seguita;  o  se  le  persone 
indicate  nei  §§,  67  7,  87  9  e  n  non  producono  la  prova 
deir  ottenuta  permissione  necessaria  pel  loro  matrimonio 
0  se  quegli  7  la  cui  maggior  età  non  è  manifesta  ;  non 
può  insinuare  le  fedi  battesimali;  o  la  prova  in  iscritto 
della  maggior  età  j  o  se  lo  straniero  non  possa  debitamente 
giustificare  la  personale  sua  capacità  voluta  dal  §.  4  di 
conchiudere  valido  contratto  di  matrimonio  5  o  se  presen¬ 
tisi  qualsivoglia  altro  impedimento  al  matrimonio  :  è  pro% 
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bito  sotto  gra^e  pena  al  curato  di  unire  gli  sposi  ,  finché 
non  sieno  prodotti  tutti  gli  attestati  necessarj  e  sieno  tolte 
tutte  le  difficoltà. 

§.  36.  Se  gli  sposi  si  credono  gravati  dall*  essere  stata 
loro  ricusala  l’unione  in  matrimonio,  possono  portare  le 
loro  doglianze  al  governo,  ed  ove  questo  non  esista,  all’of* 
Scio  del  circolo. 

§.  57.  Per  prova  permanente  del  conchiuso  contratto 
di  matrimonio  sono  obbligati  i  parrochi  ad  inscriverlo  di 
propria  mano  nel  libro  matrimoniale  a  ciò  specialmente 
destinato.  Debbono  chiaramente  scriversi  il  nome  e  co¬ 
gnome ,  l’età,  l’abitazione  e  la  condizione  de’conjugi, 
coll’ annotazione  se  fossero  celibi  o  vedovi  j  il  nome,  co¬ 
gnome  e  la  condizione  pure  de’ genitori  e  de’  testimonj  ; 
il  giorno  inoltre  del  contratto  matrimonio  ;  finalmente  il 
nome  anche  del  curato  avanti  il  quale  venne  solennemente 
dichiarato  il  consenso  ,  ed  indicarsi  insieme  i  documenti 
coi  quali  fossero  state  tolte  le  occorse  difficoltà. 

§.  38  Se  il  matrimonio  avesse  a  conchiudersi  in  luogo 
terzo ,  alla  cui  parrocchia  non  appartenga  l’uno  nè  l’altro 
degli  sposi  ,  il  curato  ordinario  nel  rilasciare  il  documento 
con  cui  delega  un  altro  a  far  le  sue  veci,  è  obbligato  ad 
inscrivere  questa  circostanza  nel  libro  matrimoniale  della 
sua  parrocchia,  indicando  in  qual  luogo  ed  avanti  qual  par¬ 
roco  precisamente  debba  essere  conchiuso  il  matrimonio. 

§.  3 9*  il  curato  dei  luogo  in  cui  segue  il  matrimonio 
è  tenuto  ad  inscriverne  la  conclusione  nel  libro  de’ matri¬ 
moni  della  sua  parrocchia,  colFannotazione  da  qual  parroco 
sia  stato  delegato,  e  fra  otto  giorni  dal  conchiuso  matrimo¬ 
nio  deve  notificarlo  ai  parroco  da  cui  ebbe  la  delegazione. 

§>  4°*  La  dispensa  dagl'impedimenti  al  matrimonio  può 
chiedersi  per  gravi  motivi  al  governo,  il  quale  secondo 
la  qualità  delle  circostanze  si  metterà  in  ulteriore  corri¬ 
spondenza. 

§.  41.  Prima  della  conclusione  del  matrimonio  questa 
dispensa  dagl’impedimenti  deve  chiedersi  dalle  stesse  parti 
ed  in  loro  proprio  nome.  Che  se  dopo  il  conchiuso  ma¬ 
trimonio  si  manifestasse  un  impedimento  dapprima  igno¬ 
rato  ,  ma  dissolubile  ,  possono  le  parti  anche  per  mezze 
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àe*  loro  curati,  e  senza  esprimere  il  loro  nome,  ricorrere 
per  la  dispensa  al  governo. 

Ne’  luoghi  ove  non  risiede  il  governo  sono  auto¬ 
rizzate  le  autorità  politiche  nelle  province,  nei  capitanati 
e  nei  circoli  a  dispensare  per  molivi  gravi  dalla  seconda 
e  terza  pubblicazione. 

43»  In  circostanze  urgenti  può  essere  accordata  la 
totale  dispensa  dalla  dinunzia  dal  governo  o  dall’  uffizio 
del  circolo  ;  ed  in  caso  di  provato  vicino  pericolo  di  vita 
in  guisa  che  non  soffra  indugio,  anche  dalla  superiorità 
locale.  Dovranno  però  gli  sposi  dichiarare  con  giuramento 
non  essere  loro  noto  alcun  impedimento  che  fosse  d’  osta¬ 
colo  al  matrimonio. 

§.  44.  La  dispensa  dalle  tre  pubblicazioni  ,  prestato  il 
detto  giuramento,  è  da  concedersi  anche  allora  quando 
debbono  unirsi  in  matrimonio  due  persone  delle  quali 
fosse  già  priora  generale  opinione  che  il  matrimonio  real¬ 
mente  sussistesse  fra  di  loro.  In  taLcaso  la  dispensa  può 
chiedersi  al  governo  dal  curato,  taciuti  i  nomi  delle  parti. 

§.  45*  Se  la  dispensa  da  un  impedimento  eh’  esisteva 
al  tempo  della  conclusione  del  matrimonio  venga  conce¬ 
duta,  si  dovrà,  senza  ripetere  la  dinunzia.  dichiarare 
nuovamente  il  consenso  avanti  il  curato  ,  presenti  due  fe- 
sliinonj  di  confidenza,  e  quest’atto  solenne  dovrà  inscri¬ 
versi  nei  libro  matrimoniale.  Adempiutosi  a  queste  pre¬ 
scrizioni  ,  dovrà  tale  matrimonio  considerarsi  come  se  fin 
dal  principio  fosse  stato  validamente  concbiuso. 

§.  46*  I  diritti  e  gli  obblighi  de’ conjugi  nascono  dallo 
scopo  della  loro  unione,  dalle  leggi  e  dalle  stabilite  con¬ 
venzioni.  Qui  trattasi  soltanto  dei  diritti  delle  persone  dei 
conjugi  ;  i  diritti  sulle  cose  derivanti  dai  patti  matrimo¬ 
niali  sono  determinati  dalle  vigenti  prescrizioni  del  diritto 
civile. 

§.  47*  Prima  di  tutto  a  ciascuno  de’ conjugi  incumbe 
eguale  obbligazione  al  debito  conjugale,  alla  fedeltà  e  ad 
un  reciproco  decente  trattamento. 

§•  48.  Il  marito  è  il  capo  della  famiglia.  In  tale  qualità 
gli  compete  principalmente  il  diritto  di  dirigere  l’economia 
domestica ,  ma  gl’  incumbe  egualmente  il  dovere  di  som* 
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ministrare  alla  moglie  un  decente  sostentamento  m  pro¬ 
porzione  del  suo  patrimonio,  e  di  rappresentarla  in  tutte 
le  occorrenze. 

49.  La  moglie  assume  il  nome  del  marito,  e  gode 
dei  diritti  della  di  lui  condizione.  Essa  è  obbligata  di 
seguire  il  domicilio  del  marito ,  di  assisterlo  secondo  le 
sue  forze  ne!  governo  delle  cose  domestiche  e  negli  ac¬ 
quisti  ,  e  di  adempire,  per  quanto  l’ordine  della  famiglia 
lo  esiga,  le  disposizioni  da  lui  date,  e  d’aver  anche  cura 
che  <3 ^ gli  altri  sieno  eseguite. 

§.  5o.  In  verun  modo  è  lecito  ai  con] ugi ,  ancorché  d? 
mutuo  consenso  ,  lo  sciogliere  di  propria  autorità  l’unione 
matrimoniale;  e  ciò  tanto  se  pretendano  ia  nullità  o  lo 
scioglimento  del  matrimonio,  quanto  se  chieggano  solo 
la  separazione  di  letto  e  di  mensa. 

51.  Per  la  nudità  del  matrimonio,  a  cui  osta  alcuno 

degl’ impedimenti  allegati  ne’  §§.  i3  ,  19,  20,  21  ,  22, 

23,  24,  25,  32,  e  76  si  procede  ex  officio.  In  tutti  gli 
altri  casi  è  necessaria  fa  domanda  di  quelli  che  si  trovano 
Iesi  nei  loro  diritti  a  motivo  del  matrimonio  contratto 
con  impedimento. 

52.  Il  conjuge  cui  era  noto  l’errore  occorso  sulla 
persona,  o  il  timore  incusso  all’altra  parte;  e  così  pure 
quegli  che  non  potendo  per  se  solo  contrarre  validamente 
matrimonio  per  trovarsi  in  alcuno  de’  casi  contemplati  nei 
§§•  6,7,  8,  9,  li  ha  taciuto  una  tale  circostanza 9 
ovvero  ha  falsamente  fatto  credere  il  consenso  ad  esso 
necessario  ;  non  può  impugnare  la  validità  del  matrimonio 
per  ragione  dei  suo  proprio  fatto  illegittimo. 

§.  53.  In  generale  il  diritto  di  domandare  ia  dichiara¬ 
zione  di  nullità  del  matrimonio  compete  soltanto  alla  parte 
che  trovasi  senza  colpa:  diritto  però  eh’ essa  perde  se, 
dopo  avuta  la  notizia  dell’  impedimento ,  continuò  a  con¬ 
vivere  in  matrimonio.  Il  matrimonio  contratto  di  propria 
autorità  da  un  minorenne  o  da  persona  soggetta  a  cura¬ 
tore  può  impugnarsi  dal  padre,  tutore  o  curatore  soltanto 
finche  dura  la  patria  podestà,  la  tutela  o  la  cura. 

§.  54*  La  procedura  sul  l’invalidità  del  matrimonio  deve 
farsi  soltanto  innanzi  ai  tribunale  provinciale  del  distretto 
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pel  quale  1  conjugi  hanno  V  ordinario  loro  domicilio.  Da 
esso  tribunale  deve  delegarsi  il  procuratore  del  fisco  od 
altra  persona  intelligente  e  proba  ad  investigare  le  circo* 
stanze  ed  a  difendere  ìa  validità  del  matrimonio  ,  per  ri* 
levare  ex  officio  il  vero  stato  deha  cosa  anche  nel  caso 
«die  la  procedura  sia  stata  intrapresa  sopra  istanza  di  una 
delle  parti. 

§.  55.  Se  l’ impedimento  si  può  togliere  ,  il  tribunale 
provinciale  procurerà  di  farlo  mediante  le  disposizioni 
necessarie  all'  uopo  e  d7  intelligenza  delle  partì.  Se  ciò 
non  possa  ottenersi,  il  tribunale  pronunzierà  sulla  validità 
del  matrimonio. 

§.  56.  La  presunzione  milita  sempre  in  favore  della 
validità  del  matrimonio.  L' impedimento  perciò  preteso 
dev’  essere  pienamente  provato  ;  e  qui  non  ha  forza  dì 
prova  la  confessione  concorde  di  ambidue  i  conjugi ,  nè 
si  ammette  verun  giuramento  di  essi. 

§.  57.  Nel  caso  specialmente  io  cui  venga  asserita  una 
precedente  e  perpetua  impotenza  al  debito  corrugale  ,  la 
prova  deve  farsi  col  mezzo  di  periti  ,  vale  a  dire  di  me* 
dici  e  chirurghi  esperti,  ed  ove  occorra,  anche  di  le¬ 
gatrici. 

58.  Ove  non  possa  decidersi  con  certezza  se  l’  im¬ 
potenza  sia  perpetua  o  soltanto  temporanea,  i  conjugi 
sono  obbligati  a  coabitare  insieme  per  uri  anno  ancora  , 
e  continuando  l7  impotenza  per  questo  tempo  ,  iì  mairi” 
inonio  si  dichiara  nullo. 

§.  5g.  Se  dall7  istruzione  della  causa  riguardante  la 
validità  del  matrimonio  risulti  che  ad  uno  de7  conjugi  o 
ad  ambidue  fosse  già  precedentemente  noto  rimpedimento 
e  che  questo  siasi  avvenentemente  taciuto ,  i  colpevoli 
saranno  puniti  con  arresto  di  tre  a  sei  mesi  nelle  prigioni 
della  polizia.  Alla  parte  che  non  abbia  colpa  rimane  li¬ 
bero  r  esigere  il  risarcimento ,  ed  alla  prole  pure  nata 
da  tal  matrimonio  dovrà  provvedersi  secondo  i  principi 
stabiliti  nel  codice  civile  sulle  obbligazioni  dei  genitori. 

§.  60.  La  separazione  di  letto  e  di  mensa ,  allorché 
amendue  i  conjugi  acconsentano  $lla  medesima  e  sienc 
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d’accorclo  sulle  relative  condizioni }  deve  concederai  dal 
tribunale  sotto  le  seguenti  cautele  : 

§•  61.  Debbono  prima  di  tutro  i  conjugi  che  doman¬ 
dano  la  separazione  manifestare  al  loro  parroco  insieme 
coi  motivi  la  risoluzione  loro  di  separarsi.  È  dovere  del 
parroco  il  richiamare  alla  mente  dei  conjugi  le  promesse 
reciproche  solennemente  fatte  al  momento  dell’  unione  in 
matrimonio ,  e  V  inculcare  loro  seriamente  le  conseguenze 
dannose  della  separazione.  Queste  ammonizioni  debbono 
ripetersi  per  tre  diverge  volte.  Se  riescono  inefficaci  il 
parroco  deve  rilasciare  alle  parti  Y  attestato  scritto  ;  col 
quale  dichiara  che  fatte  tre  volte  alle  medesime  inutile 
mente  le  ammonizioni  ;  persistono  nel  desiderio  di  se¬ 
pararsi. 

& 

§.  62.  Àmbidue  i  conjugi  devono  presentate  al  giudice 
ordinano  la  domanda  di  separazione  insieme  con  questo 
attestato.  Dai  giudice  dovranno  citarsi  a  comparire  in 
pétbùtié  )  e  se  i finanzi  a  luì  confermano  di  essere  fra  di 
Imo  d' accordo  tanto  sulla  separazione;  quanto  sulle  con¬ 
dizioni  relative  ai  beni  ed  al  mantenimento  ;  concederà 
senz’  altra  investigazione  la  separazione  domandata ,  e  ne 
foia  annotazione  negli  atti  giudiziali.  Essendovi  figli  ?  è 
officio  del  giudice'  il  provvedere  secondo  le  prescrizioni 
%  1  :•  ?:  u a  :  e  v .  ì  i  i r  gl?  obbl i  ghi  dei  genitori. 

65.  11  'coniuge  minorenne  o  soggetto  a  curatore  pub 
da  se  solo  acconsentire  bensì  alia  separazione  ?  ma  per  le 
convenzioni  relative  al  patrimonio  e  al  mantenimento  dei 
con  pigi  ?  come  pure  rispetto  ai  provvedimento  de’  figli  si 
richiède  il  consenso  delie  persone  dalle  quali  sono  essi 
legalmente  rappresentali;  e  così  pure  del  giudice  pupillare., 

64.  Se  una  parte  non  vuole  acconsentire  alla  sepa» 
razione  ?  e  se  1?  altra  ha  legittimi  motivi  d’insìstervi  ?  deb* 
bono  anche  in  questo  caso  pi  emettersi  le  amichevoli  am¬ 
monizioni  del  parroco.  Ri uscendo  queste  infruttuose  ,  o 
ricusando  la  parte  incolpata  di  comparire  innanzi  al  par¬ 
roco  ;  la  domanda  corredata  dell’  attestato  del  parroco  e 
delle  pvove  necessarie  deve  presentarsi  al  giudice  ordina¬ 
rio  7  eh  è  obbligato  ad  investigare  le  cose  ex  officio  e  a 
deciderle.  li  giudice  può  anche  prima  della  decisione  ac- 
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cordare  un  separato  conveniente  luogo  di  dimora  alla  parte 
che  si  trovasse  in  pericolo, 

§.  65.  Le  quistioni  che  in  caso  di  separazione  doman¬ 
data  senza  V  assenso  di  una  delle  parli  insorgono  intorno 
alla  divisione  dei  beni  o  al  collocamento  dei  figli;  si  trat¬ 
tano  secondo  le  disposizioni  stabi  ite  nel  posteriore 
pel  caso  di  *scioglimeri(o  del  matrimonio. 

66.  Può  la  separazione  ammettersi  dal  giudice  pei 
seguenti  gravi  motivi  :  se  la  parte  convenuta  sia  stata  giu¬ 
dicata  rea  di  adulterio  o  di  qualche  delitto;  se  essa  abbia 
abbandonato  maliziosamente  il  conjuge  querelante ,  o  siasi 
data  a  vivere  disordinatamente  in  guisa  che  una  parte 
considerabile  del  patrimonio  del  conjuge  querelante  o  i 
buoni  costumi  della  famiglia  sieno  posti  in  pericolo  ;  per 
insidie  pericolose  tese  alla  vita  o  alla  salute  ;  per  gravi 
maltrattamenti  o  per  ripetute  afflizioni  d'animo  a  seconda 
dei  diversi  rapporti  delle  persone  molto  sensibili  ;  per  co¬ 
stanti  difetti  corporali  congiunti  a  pericolo  di  contagione. 

§.  67.  Ai  conjugi  separati  è  libero  di  nuovamente  unirsi; 
la  riunione  però  deve  notificarsi  al  giudice.  Se  dopo  tale 
riunione  vogliono  i  conjugi  separarsi  di  nuovo  ,  deve  os¬ 
servarsi  tutto  ciò  che  è  prescritto  per  la  prima  separazione. 

§.  68.  Il  vincolo  di  matrimonio  validamente  contratto 
fra  persone  cattoliche  non  si  scioglie  se  non  colla  morte 
di  uno  dei  conjugi.  È  parimente  indissolubile  questo  vin¬ 
colo  se  una  soltanto  delle  parti  professava  la  religione 
cattolica  al  tempo  del  contratto  matrimonio. 

§.  69.  Il  tempo  trascorso^  benché  lungo,  durante  il 
quale  uno  de’ conjugi  sia  assente,  non  da  all’altro  alena 
diritto  di  riguardare  come  sciolto  il  matrimonio  e  di 
passare  ad  altre  nozze.  Se  però  all’assenza  si  associno  tali 
circostanze  che  tolgano  ogni  fondamento  di  dubbio  sulla 
morte  seguita  dell’assente^  si  può  avanti  il  tribunale  pro¬ 
vinciale  del  domicilio  dei  conjuge  abbandonato  promuovere 
la  domanda  ,  affinchè  sia  dichiarato  per  morto  1’  assente 
e  per  isciolto  il  matrimonio. 

§.  30.  Sopra  questa  domanda  si  deputa  un  curatore  per 
investigare  dell’assente,  e  questi  viene  citato  entro  iì  ter¬ 
mine  di  un  anno  per  mezzo  di  editto  da  pubblicarsi  tre 
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volte  nelle  gazzette  *  se  occorra  anche  forestiere *  coll’  ag¬ 
giunta  che  se  entro  questo  tempo  l’assente  non  comparirà* 

©  in  altro  modo  non  darà  prove  al  tribunale  di  essere  in 
vita,  esso  tribunale  passerà  alla  dichiarazione  di  morte. 

§.  71.  Scorso  infruttuosamente  questo  termine*  sulla 
rinnovazione  d’  istanza  per  parte  del  conjuge  abbandonato 
sì  delega  il  procuratore  del  fìsco  od  altra  persona  intelli¬ 
gente  e  proba  alla  difesa  del  matrimonio  ;  e  compiuta  la 
discussione  ,  si  decide  se  la  domanda  debba  o  no  essere 
accordata.  La  concessione  non  si  notifica  subito  all’  impe¬ 
trante*  ma  si  sottomette  alla  decisione  suprema  per  mezzo 
del  tribunale  superiore. 

§.  72.  La  legge  permette  ai  cristiani  accattolici  *  secondo 
i  principi  delia  loro  religione  *  di  chiedere  per  gravi  mo¬ 
tivi  lo  scioglimento  del  matrimonio  *  e  tali  motivi  sono  : 
se  uno  dei  conjugi  è  reo  di  adulterio  o  di  altro  delitto* 
per  cui  sia  stato  condannato  alla  pena  almeno  per  cinque 
anni  di  carcere;  se  abbia  abbandonato  maliziosamente  Faltro** 
e  se  *  essendo  ignoto  il  luogo  della  sua  dimora  ,  non  sia 
comparso  entro  un  anno  dopo  la  pubblica  giudiziale  ci¬ 
tazione  ;  le  insidie  alla  vita  o  alia  salute  pericolose ,  i 
gravi  ripetuti  maltrattamenti,  avversione  invincibile*  per 
cui  l’uno  e  V  altro  de’ conjugi  desideri  lo  scioglimento 
del  matrimonio.  In  questo  ultimo  caso  però  lo  scioglimento 
non  si  accorda  subito,  ma  devesi  prima  esperimentare  la 
separazione  di  letto  e  di  mensa*  la  quale*  secondo  le 
circostanze,  sarà  da  tentarsi  piu  volte.  Del  resto  in  tutti 
gli  accennati  casi  si  procede  secondo  le  regole  prescritte 
per  l’esame  e  pel  giudizio  sull’ invalidità  del  matrimonio. 

75.  La  legge  permette  al  conjuge  accattolico  di  do¬ 
mandare  per  gl’  indicati  motivi  lo  scioglimento  del  ma¬ 
trimonio  *  ancorché  l7  altro  conjuge  fosse  passato  alla  re¬ 
ligione  cattolica. 

§.  74.  Se  in  occasione  dello  scioglimento  del  matri¬ 
monio  nascono  contestazioni  che  si  riferiscono  ai  patti 
contemporanci  o  posteriori  al  contratto  matrimoniale  *  alla 
separazione  dei  beni  o  al  mantenimento  de’ figli  o  ad  altre 
pretensioni  reciproche;  deve  sempre  il  giudice  ordinari® 
procurare  previamente  di  comporre  amichevolmente  le 
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contese.  Se  le  parti  non  si  possono  indurre  a  convenzione 
amichevole  ,  il  giudice  le  rimanda  alla  via  ordinaria  per 
essere  decise  le  contestazioni  secondo  il  prescritto  nelle 
leggi  civili  ,  assegnato  intanto  il  conveniente  mantenimento 
alla  moglie  ed  ai  figli. 

§.  75.  Se  i  conjugi  sciolti  dal  vincolo  vogliono  nuovamente 
congiungersi,  la  riunione  essendo  da  considerarsi  come  nuovo 
matrimonio,  deve  eseguirsi ,  osservate  le  solennità  prescritte 
dalla  legge  per  la  conclusione  del  contratto  matrimoniale» 

76.  Ài  conjugi  sciolti  dal  vincolo  matrimoniale  è 
bensì  libero  in  generale  il  contrarre  altro  matrimonio  con 
un’altra  persona  accattolica  ,  ma  non  può  essere  valida¬ 
mente  contratto  fra  essi  e  quelle  persone  le  quali  dalle 
prove  prodotte  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  risul¬ 
tassero  avere,  o  mediante  adulterio ,  o  con  istigazione,  © 
in  qualunque  altro  punibile  modo ,,  data  causa  allo  scio* 
glimento. 

§.  77.  Se  il  matrimonio  è  dichiarato  invalido,  disciolto, 
o  se  finisce  per  la  morte  del  marito ,  è  interdetto  alla 
Inoglie  gravida,  prima  del  parto,  e  quando  siavi  dubbio 
sulla  gravidanza,  prima  die  sieno  scorsi  sei  mesi,  il  pas¬ 
sare  a  seconde  nozze.  Se  pero,  attese  le  circostanze  o  per 
giudizio  de’ periti  la  gravidanza  sia  inverisimile  ,  si  può 
dopo  scorsi  tre  mesi  concedere  la  dispensa  nelle  città  ca¬ 
pitali  dal  governo  ,  e  altrove  dalie  autorità  politiche  nelle 
provincie  ,  nei  capitanati  e  nei  circoli. 

78.  La  contravvenzione  al  precedente  paragrafo  non 
importa  già  la  nullità  del  matrimonio,  ma  la  moglie 
perde  i  vantaggi  ad  essa  accordati  da!  primo  marito  nel 
contratto  nuziale  o  per  patto  successorio ,  o  per  atto  di 
ultima  volontà,  o  per  convenzione  fatta  nell’ occasione 
dello  scioglimento  del  matrimonio  ;  il  marito  poi ,  con 
cui  si  contrae  il  secondo  matrimonio,  perde  il  diritto  di 
domandare  la  dichiarazione,  ad  esso  competente,  di  nul¬ 
lità  del  matrimonio  pel  caso  contemplato  nel  §.  i5  ;  ed 
inoltre  amendue  i  conjugi  saranno  soggetti  a  pena  congrua 
secondo  le  circostanze.  Nascendo  prole  da  questo  matri¬ 
monio  ,  ed  essendovi  almeno  dubbio  che  sia  stata  generata 
dal  primo  marito ,  le  si  deputa  un  curatore  per  sostenere 
i  diritti  di  essa. 
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§.  79,  Dichiarandosi  nullo  o  sciogliendosi  un  m strime¬ 
li  io  ,  se  ne  fa  annotazione  nel  libro  matrimoniale  al  luog© 
in  cui  era  stato  inscritto  il  matrimonio.  A  questo  fine  il 
giudice,  avanti  il  quale  fu  trattata  la  nullità  o  lo  scio- 
g  imento  del  matrimonio  ,  deve  dame  notizia  all’  autorità 
incaricata  d’invigilare  sulla  regolarità  dei  libri  mattini©* 
niali. 

§.  80.  Pei  matrimonj  degli  ebrei,  avuto  riguardo  alfa 
loro  religione ,  sono  da  ritenersi  le  seguenti  eccezioni 
dalle  regole  generalmente  prescritte  : 

§.  81.  Debbono  gli  sposi  per  contrarre  valido  matri¬ 
monio  ottenere  il  consenso  dalle  autorità  politiche  nelle 
provincie ,  nei  capitanati  e  nei  circoli ,  nel  cui  distretto 
esiste  la  principale  comunità  ebraica,  alla  quale  essi  sposi 
appartengono. 

82.  1/  impedimento  per  consanguinità  fm  collaterali 
non  si  estende  per  gli  ebrei  piu  oltre  che  al  matrimonio 
Ira  barello  e  sorella  e  tra  sorella  e  figlio  o  nipote  del 
fratello  deila  sorella.  L’ impedimento  di  affinità  è  circo- 
*scntto  alle  seguenti  persone:  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  non  può  il  marito  sposare  una  consanguinea 
della  moglie  in.  linea  ascendente  e  discendente  nè  la  di 
lei  sorella;  e  la  moglie  non  può  unirsi  in  matrimonio 
con  un  consanguineo  in  linea  ascendente  o  discendente 
di  suo  marito  ,  nè  col  dì  lui  fratello ,  nè  col  figlio  o  ni¬ 
pote  del  fratello  o  delia  sorella  del  marito. 

§.  83.  La  pubblicazione  de’  matrimoni  degli  ebrei  deve 
farsi  per  tre  susseguenti  sabati  o  feste  nella  sinagoga  o 
Beli’ oratorio  comune;  e  dove  non  ve  ne  sia,  la  superio¬ 
rità  del  luogo  la  fa  eseguire  dalla  comunità  ebraica  prin¬ 
cipale  o  particolare  a  cui  amendue  gli  sposi  sono  ascritti, 
osservato  quanto  è  determinato  nei  §§•  27  e  5o.  La  di¬ 
spensa  dalie  pubblicazioni  si  domanda  a  norma  di  quanto 
prcscrivesi  nei  §§.  4o  e  45- 

§.  84.  Prodotti  dagli  sposi  i  necessarj  documenti ,  l’  li¬ 
mone  in  matrimonio  si  fa  dal  rabbino  o  maestro  di  reli¬ 
gione  della  comunità  principale  dell’uno  o  dell’altro  degli 
sposi  in  presenza  di  due  testimeli j.  Il  rabbino  o  maestro 
di  religione  può  delegare  a  quest’atto  il  rabbino  o  maestro 
di  religione  di  altra  comunità. 
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§5.  La  seguita  unione  iti  matrimonio  dovrà  dal  rate 
bino  o  maestro  di  religione  inscriversi  in  lingua  italiana 
ne’  libri  matrimoniali ,  giusta  le  prescrizioni  dei  §§.  3^  e  59; 
gli  attestati  uecessarj  prodotti  dagli  sposi  debbono  segnarsi 
con  numero  progressivo  ,  sotto  il  quale  gli  sposi  sono  in¬ 
scritti  nei  libri  ,  e  debbono  unirsi  cuciti  ad  essi  libri. 

§.  8b.  Il  matrimonio  degli  ebrei  contratto  sewza  V  os<* 
servanza  delle  prescrizioni  della  legge  è  invalido. 

§.  87.  Gli  sposi  e  i  rabbini  o  i  maestri  di  religione 
die  contravvengono  a  queste  disposizioni ,  e  quelli  pure 
che  senza  legittima  delegazione  uniscono  in  matrimonio 
gii  sposi  y  saranno  puniti  con  arresto  di  tre  sino  a  sei 
mesi  nelle  prigioni  di  polizia. 

§.  88.  I  rabbini  o  maestri  di  religione  che  non  tengono 
i  libri  matrimoniali  nel  modo  prescritto ,  debbono  assog¬ 
gettarsi  a  conveniente  pena  pecuniaria  o  corporale  )  essere 
rimossi  dal  loro  uffizio  e  dichiararsi  per  sempre  inabili 
ad  esercitarlo. 

89.  Per  la  separazione  di  letto  e  di  mensa  si  osser¬ 
vano  anche  riguardo  ai  conjugi  ebrei  le  generali  prescri¬ 
zioni ,  e  debbono  pe  ciò  presentarsi  essi  pure  al  rabbino 
o  maestro  di  religione  ;  il  quale  deve  attenersi  a  quanto 
rimane  determinato  nei  §§.  61  e  67. 

§.  90.  li  matrimonio  degli  ebrei  validamente  contratta 
sì  può  sciogliere  di  reciproco  libero  consenso  mediante  il 
libello  di  ripudio  cli^  il  marito  dà  alla  moglie  ;  debbono 
però  a  tal  effetto  insinuarsi  i  conjugi  prima  al  rabbino 
o  maestro  di  religione  cui  spetta  il  procurare  la  riconci¬ 
liazione  con  ammonizioni  seriissime  ,  e  nel  solo  caso  che 
queste  riescano  inutili,  rilascia  loro  l’attestato  scritto  in 
prova  d’ aver  egli  adempiuto  al  suo  uffizio  ;  e  che  mal¬ 
grado  tutte  le  sue  cure  non  abbia  potuto  rimuovere  le  parti 
dai  loro  proposito. 

§.  91.  Con  questo  attestato  si  presentano  amendue  i 
conjugi  al  tribunale  provinciale  del  distretto  ia  cui  hanno 
il  domicilio*  Se  a  questo  tribunale  sembri  per  le  circo¬ 
stanze  non  essere  ancora  perduta  ogni  speranza  di  ricon¬ 
ciliazione  ;  non  pronunzia  subito  il  divorzio  ;  ma  proroga 
la  comparsa  de’  conjugi  ad  uno  0  a  due  mesi.  Tanto  nel 
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caso  che  questo  esperimento  sia  inutile ,  quanto  se  fin  dai 
principio  risulti  non  esservi  luogo  a  speranza  di  riconci¬ 
liazione;  il  tribunale  concede  che  il  marito  dia  alia  moglie 
il  libello  di  ripudio  ;  e  se  amendue  le  parti  dichiarano 
di  nuovo  avanti  il  tribunale  medesimo  di  dare  ed  accet¬ 
tare  di  libero  consenso  il  libello  di  ripudio  ,  questo  libell# 
si  ritiene  valido  in  diritto  ;  e  in  forza  di  esso  si  scioglie 
il  matrimonio. 

92.  Se  la  moglie  ha  commesso  un  adulterio;  e  possa 
questo  provarsi ,  compete  al  marito  di  ripudiarla  mediante 
il  libello  anche  contro  di  lei  voglia.  La  petizione  di  scio- 
glirnento  di  matrimonio  contro  la  moglie  si  presenta  al 
tribunale  provinciale  del  distretto  nel  quale  i  conjugi 
lianno  Y  ordinario  loro  domicilio  7  e  si  procede  come  in 
©gni  altra  causa. 

§.  93.  Pel  solo  passaggio  di  un  conjuge  ebreo  alla  re¬ 
ligione  cristiana  il  matrimonio  non  si  scioglie ,  ma  può 
essere  sciolto  pei  motivi  determinati  nei  precedenti  para- 
grafi  90  0  *92. 


S'oVR  ANR 
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III.  —  24  Aprile  18 1 5. 

Attivazione  del  Regolamento  giudiziario  civile ■* 
nelle  Province  soggette  al  Governo  di  Venezia? 

NOI  FRANCESCO  I,  ec. 

«Affile  di  rendere  uniforme  la  procedura  legale  negli' 
affari  contenziosi vogliamo ,  che  il  comune  regolamento 
giudiziario  civile  delle  nostre  province  tedesche  venga 
tosto  pubblicato  in  quella  forma  medesima  ,  in  cui  era  già 
introdotto  a  Venezia  F  anno  s8o5  (1)  nelle  province  soggette 


(1)  Si  è  giudicato  opportuno  F  inserire  anche  la  pa* 
lente  con  la  quale  appunto  è  stato  introdotto  a  Venezia 
Fanno  i8o5  il  regolamento  di  cui  si  tratta,  onde  si  possa 
conoscere  la  sua  importanza,  giacché  questa  si  riporta 
a  quella* 

16  Marzo  i8o5. 

NOI  FRANCESCO  II,  ec» 

•f  (  •  ■  # 

Avendo  noi  riconosciuto  che  il  dovere  di  procurare  ai 
nostri  sudditi  nelle  province  italiane  i  vantaggi  che  da 
una  regolare  sollecita  amministrazione  di  giustizia  derivano 
e  che  essi  da  noi  attendono  con  ragione  per  la  sicurezza 
delle  loro  sostanze  e  persone ,  non  ci  permette  d’  ulterior¬ 
mente  differire  la  pubblicazione  di  una  legge  in  ordine 
alla  procedura  giudiziaria,  siamo  venuti  nella  determina¬ 
zione  di  promulgare  nei  nostri  stati  d’Italia  il  presente 
regolamento  giudiziario  analogo  a  quello,  che  con  felice 
successo  in  forza  delle  anteriori  nostre  ordinazioni,  si  trova 
in  piena  osservanza  negli  altri  nostri  stati  ereditar]*. 

Questo  dovrà  dal  giorno  1  luglio  i8o3  in  avanti  essere 
la  sola  norma  per  chi  vorrà  farsi  render  giustizia  col  mezzo 
de*  guidici  e  tribunali,  e  per  quelli  che  avranno  d?  animi- 
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all’ attuale  governo  di  Venezia,  ed  ordiniamo,  che  il  detto 
regolamento,  cominciando  dal  dì  primo  luglio  i8i5,  vi 
abbia  da  servire  di  norma  (i). 

Dato  nelF imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  il  di 
vigesimo  quarto  di  aprile  dell’anno  mille  ottocento  quia* 
dici,  e  vigesimo  quarto  dei  nostri  regni. 

FRANCESCO 
L.  S. 

Ijtjigi  Conte  di  Ugarte? 

Supremo  Cancelliere. 

Procqpio  Conte  or  Lazànz&y 

Cancelliere. 

\ 

Per  espresso ,  e  supremo  ordine 
dì  Sua  Maestà , 
Francesco  Conte  Guicciardi. 


lustrarla  ,  e  per  coloro  che  vorranno  ottenere  1’  esecuzione 
di  un  giudicato:  dichiarandosi  abolite  tutte  le  antecedenti 
leggi,  qualunque  ne  sia  la  loro  denominazione,  in  tutti 
gli  oggetti  che  in  questa  legge  sono  contemplati. 

Nelle  controversie  giudiziali  soltanto,  che  avanti  l’epoca 
i  luglio  i8o5  saranno  state  introdotte,  dovrà  continuarsi 
la  trafila  degli  atti  che  si  osservava  prima  :  ritenendo  però 
che  tanto  in  ordine  alla  pronuncia  della  sentenza,  come 
per  gli  af ti  successivi  d’appellazione  e  di  revisione,  non 
meno  che  per  la  decretazione  dell’ arresto  giudiziale  e  per 
la  restituzione  in  intiero ,  dovrà  osservarsi  il  pres  ritto  in 
questo  medesimo  regolamento  ,  quand’  anche  l’ istanza  re¬ 
lativa  fosse  stata  presentata  prima  del  dì  primo  luglio  i8o5. 

(i)  Si  osservi  che  per  effetto  di  questa  sovrana  risoìu* 
zlone  il  regolamento  predetto  venne  attivato  nelle  pro¬ 
vince  Venete  prima  che  lo  sia  stato  in  quelle  di  Lombardia* 
V.  Pat.  Sov.  n.  V,  pag.  54  di  questo  volume  ,  e  susseguenti 
risoluzioni  superiori  del  governo  di  Milano. 

V.  innoltre  la  disposizione  transitoria  3o  gennajo  1 8 1 5 ^ 
e  la  notificazione  27  maggio  dello  stesso  anno. 


So  V  R  A  N  S.  3fi 

!Y,  — -  24.  aprile  18  (5, 

Attivazione  del  Codice  dei  delitti  e  delle  gravi  tra 
sgressìoni  politiche  nelle  Province  soggette  al  Go - 
verno  di  Venezia . 

NOI  FRANCESCO  I  ,  ec. 

Volendo  noi,  che  il  codice  dei  delitti,  e  delle  gravi 
trasgressioni  politiche,  che  fino  dal  primo  gennajo  i8o4  (1) 

(1)  Parve  essenziale  di  qui  unire  la  patente  sovrana  con  la 
quale  fu  attivato  negli  stali  tedeschi  il  codice  eli  cui  si  tratta, 
poiché  ad  essa  si  riferisce  la  presente,  e  d’altronde  con¬ 
tiene  delle  prescrizioni  transitorie  importanti  a  conoscersi. 

5.  Settembre  i8o3. 

NOI  FRANCESCO  II  ,  se. 

La  necessita  palese  di  dare  alla  giustizia  un  corso  proni# 
è  sicuro  onde  per  una  parte  non  si  faccia  languire  troppo 
lungamente  il  colpevole  per  incertezza  o  per  dubbio  di 
legge,  e  per  l’altra  vengano  protette  dal  trono  le  vite  e 
le  proprietà  dei  sudditi  innocenti,  ha  mosso  e  determl- 
na*o  le  paterne  nostre  cure  a  fissare  un  sistema  inva¬ 
riabile  ,  e  nel  tempo  stesso  chiaro  e  breve  per  ottenere 
il  grande  intento  che  ci  siamo  proposti  :  oggetto  di  cui 
ci  siamo  occupati  tostochè  la  ristabilita  pace  ci  ha  per¬ 
messo  di  riconoscere  di  quanta  utilità  debba  essere  agli 
amatissimi  nostri  sudditi  delle  Venete  province  un  co¬ 
dice,  una  norma  per  incominciare  1’  inquisizione  ,  prose¬ 
guirla  e  portarla  a  compimento  ,  onde  scoprire  per  quanto 
sia  possibile  con  regole  sicure  la  verità. 

Delegata  a  tal  fine  una  commissione  ,  e  compiuto  1’  or* 
dinato  codice  penale  che  abbiamo  trovato  corrispondente 
alle  nostre  viste  di  pubblico  bene,  determiniamo  con 
questa  sovrana  nostra  patente  che  in  tutte  le  nostre  pro¬ 
vince  Venete  debba  tal  codice  osservarsi  qual  unica  legge 
per  le  materie  criminali  \  come  nel  tempo  stesso  ordiniamo 
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è  in  vigore  nei  nostri  stati  tedeschi ,  venga  introdott® 
nelle  province  soggette  all’  attuale  governo  di  "Venezia  ? 
©rdiniamo,  che  il  detto  codice  sia  tosto  pubblicato,  e  ad. 


che  qual  legge  generale  venga  introdotta  anche  in  tutti 
gli  stati  ereditarj  della  Germania. 

Con  queste  leggi  penali  è  nostra  intenzione  di  prevenire 
possibilmente  i  delitti,  di  abilitare  i  tribunali,  a  scoprire 
colte  prescritte  norme  di  procedere  il  delinquente ,  di 
sottoporlo  alle  pene  determinate  dalia  legge,  e  di  garan¬ 
tire  Y  innocente  dai  resultati  che  potrebbero  emergere  da 
mal  fondati  sospetti. 

L’ obbligazione  nascente  da  questo  codice  per  Y  appli— 
cazione  di  esso  ai  casi  avrà  incomincìamento  col  primo 
del  i8o4;  derogando  a  tal  effetto  colia  pienezza  della 
suprema  nostra  autorità  a  tutte  le  leggi,  diritti,  privilegi 
e  consuetudini  che  in  qualunque  modo  fossero  contrarie 
a  queste  nostre  determinazioni  che  da  qui  innanzi  do¬ 
vranno  seguirsi  qual  unica  norma  ne’  criminali  giudizj. 

Nel  tempo  stesso  però  che  ordiniamo  che  questo  codice 
nella  parte  penale  debba  applicarsi  ai  casi  che  emerge¬ 
ranno  dal  giorno  in  cui  acquisterà  forza  di  legge,  dichia¬ 
riamo  che  per  li  casi  accaduti  prima  ,  pendenti ,  e  per  li 
quali  verrà  incominciata  in  seguilo  l’inquisizione ,  debbano 
osservarsi  le  presenti  sovrane  nostre  prescrizioni  ,  quando 
la  pena  risulterà  piu  mite  in  confronto  di  quella  cui  a- 
vrebbe  dovuto  soggiacere  il  delinquente  secondo  le  leggi 
veglianti  in  tempo  del  commesso  delitto.  I  processi  però 
-dì  già  incoati  dovranno  portarsi  a  compimento  secondo 
il  metodo  col  quale  saranno  stati  incominciati ,  non  es¬ 
sendo  nostra  volontà  di  dare  una  forza  retroattiva  al  co¬ 
dice  nella  parte  riguardante  le  processuali  di  già  intra¬ 
prese  indagini. 

Seguirà  quanto  prima  la  pubblicazione  della  seconda 
parte  che  risguarda  le  gravi  trasgressioni  di  polizia  ,  cui 
questo  stesso  codice  si  riferisce  ;  ma  in  pendenza  di  essa 
tutte  le  trasgressioni  annoverate  nei  §§,  168  e  184  do¬ 
vranno  essere  trattate  in  via  politica. 

Frattanto  non  abbiamo  voluto  differire  la  pubblicazione 
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Incominciare  dal  di  primo  luglio  i8i5  venga  messo  in 
piena  attività  (i). 

Dato  dall’  imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  il  dì 
vigesimo  quarto  di  aprile  dell’anno  mille  ottocento  quin¬ 
dici  ;  e  vigesimo  quarto  dei  nostri  regni, 

FRANCESCO. 

L.  S. 

Luigi  Conte  di  XJgarte 
Supremo  Cancelliere. 

Procopio  Conte  di  Lazanzky 
Cancelliere. 

Per  espresso  e  supremo  ordine 
di  Sua  Maestà , 
Francesco  Conte  Gricci  ardi* 


di  questa  prima  parte  ,  onde  tolto  possibilmente  Tarbitrio^ 
la  fluttuanza  de’  giudizj  e  1’  incertezza  della  procedura  e 
delle  prove  7  provvedere  non  meno  ali’  infelice  che  per 
sua  colpa  dovesse  sperimentarne  la  giusta  severità ,  che 
al  buono  e  virtuoso  suddito  che  attende  da  un  ben  rego¬ 
lalo  sistema  criminale  la  speditezza  delle  cause  ,  1*  equità, 
dei  giudizi  ?  il  riparo  dei  danni  ingiustamente  sofferti  ,  e 
la  possibile  sicurezza  di  non  avere  a  temerne  dei  nuovi. 

Data  nella  nostra  città  e  residenza  di  Vienna  il  giorno 
5  settembre  dell’anno  mille  ottocento  tre,  il  duodecimo 
del  nostro  impero  romano  e  de’  regni  nostri  ereditar)’. 

FRANCESCO. 

L.  S. 

Giuseppe  Conte  di  Mailith. 

Per  comando  espresso  di  S .  /.  R,  A.  M* 
Leopoldo  de  Giuliani. 

(i)  Anche  1  attivazione  di  questo  codice  venne  ritardata 
nelle  province  soggette  al  governo  di  Milano.  V.  Patente 
Sov.  n.  VI ,  a  pag.  56  e  le  superiori  risoluzioni  posfenori 
emanate  dal  governo  di  Milano,  V.  pure  la  disposizione 
5o  gennajo  i&i5,  e  la  notificazione  27  maggio  dell’ anno 
stesseva  prima  a  pag.  5g7  V  altra  a  pag.  46  di  questo  voi. 

Voi  L  Pan.  ih  5 
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Y.  —  3i.  maggio  i8i5. 

Attivazione  del  Regolamento  giudiziario  civile 
nelle  Province  soggette  al  Governo  di  Milano . 

KOI  FRANCESCO  I,  ec. 

-Affine  di  rendere  uniforme  la  procedura  legale  negli 
affari  contenziosi ,  vogliamo  ,  che  il  comune  regolamento 
giudiziario  civile  delle  nostre  province  tedesche  già  pre¬ 
scritto  mediante  la  nostra  patente  emanata  il  dì  24  aprile 
dell*  anno  corrente  per  le  province  del  nostro  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  soggette  al  governo  di  Venezia  ,  venga  tosto 
pubblicato  in  quella  forma  medesima  ,  in  cui  era  già  in¬ 
trodotto  a  Venezia  Tanno  i8o3(j),  anche  nelle  province 
dello  stesso  regno  soggette  al  Governo  di  Milano  ,  ed  or* 
dini&uio,  che  il  detto  regolamento,  cominciando  dal  i.° 
venturo  settembre  dell’anno  corrente,  vi  debba  servire 
di  norma  (2). 

Dato  nell’  imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  il  dì 
trentesimoprimo  di  maggio  dell*  anno  mille  ottocento  quin¬ 
dici  ,  e  vigesimoquarto  dei  nostri  regni. 
FRANCESCO. 

L.  S. 

Litigi  Conte  di  Ugaute  Supremo  Cancelliere. 

Procopio  Conte  di  Lazanzky  Cancelliere. 

Per  espresso  e  supremo  ordine 
di  Sua  Maestà  , 
Francesco  Conte  Gtjicciarm. 

(1)  V.  la  nota  11.  1,  a  pag.  29. 

(2)  E  da  osservarsi  che  nelle  province  soggette  al  go¬ 
verno  Veneto  il  regolamento  del  processo  civile  fu  atti¬ 
vato  col  primo  luglio  i8i5.  —  V.  Pat.  Sov.  N.  Ili  del 
>4  aprile  dello  stesso  anno,  pag-  29. 

V.  innoltre  gli  editti  del  governo  di  Milano  21  agosto  ,  26 
e  So  ottobre  i8ì5,  che  protraggono  T  attivazione  del  re¬ 
golamento  al  primo  geimajo  del  1816.  —  V.  finalmente 
le  disposizioni  transitorie  del  3©  dicembre  i8i5. 
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VI.  ~  5i  maggio  1 8 1 5. 

Attivazione  del  Codice  dei  delitti  e  delle  gravi  tra - 
sgressioni  politiche  nelle  Province  soggette  al  Go¬ 
verno  di  Milano . 


NOI  FRANCESCO  I,  ec. 

Volendo  noi  ?  che  il  codice  dei  delitti  e  delle  gravi  tra* 
sgressioni  politiche  ;  il  quale  fino  dal  primo  gennajo  ì8o4 
è  in  vigore  nei  nostri  Stati  Tedeschi  (t)  7  e  che  mediante  la 
nostra  paleute  emanata  il  di  aprile  dell'  anno  corrente 
fu  pubblicato  nelle  province  del  nostro  regno  Lombardo» 
Veneto  soggette  al  governo  di  Venezia  (a)  7  venga  anche  in¬ 
trodotto  nelle  province  dello  stesso  regno  soggette  al  go¬ 
verno  di  Milano  ,  ordiniamo  che  il  detto  codice  sia  tosto 
pubblicato  ,  e  ad  incominciare  dal  primo  venturo  settem¬ 
bre  dell’anno  corrente  venga  messo  in  piena  attività  (3), 
Dato  nell’ imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  il  dì 
trentesimoprimo  di  maggio  dell’  anno  mille  ottocento  quin¬ 
dici  7  e  vigesimoquarto  dei  nostri  regni» 


FRANCESCO. 

L.  S. 

Luigi  Conte  di  Ugarte 
Supremo  Cancelliere. 

Procopio  Conte  di  Lazanzky 
Cancelliere. 


Per  espresso  e  supremo  ordine 
di  Sua  Maestà  7 
Francesco  Conte  Guiccxardi. 


(1)  V.  Patente  Sovrana  3  settembre  i8o5  ;  p.  5i. 

(2)  V.  la  citata  Patente  a  p.  3i. 

(3)  V.  inoltre  gli  editti  dei  Governo  di  Milano  ai  agosto* 
36  e  5o  ottobre  i8i5*  che  protraggono  l’ attivazione  del 
codice  predetto  al  primo  di  gennajo  i8i5.  Finalmente 
V.  le  disposizioni  transitorie  del  5o  dicembre  i8i5. 


* 
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VII.  —  28.  settembre  i8i5. 

Attivazione  del  Codice  civile  nelle  Province  soggettò 
al  Governo  di  Milano . 

NOI  FRANCESCO  I,  ec. 

Avendo  noi  determinato  d’introdurre  al  piu  presto  pos¬ 
sibile  nelle  province  del  regno  Lombardo-Veneto  spettanti 
al  governo  di  Milano  quelle  leggi  che  riguardo  al  diritto 
comune  sono  dal  dì  primo  gennajo  1812  in  poi  in  vigore 
nelle  province  tedesche  della  nostra  monarchia  ,  dichia¬ 
riamo  colle  presenti,  che  il  codice  civile  generale  austriaco 
pubblicalo  il  dì  primo  di  giugno  i8ii,  abbia,  incomin¬ 
ciando  dal  dì  primo  gennaio  1816  (1),  da  servire  di  sola  ed 
unica  norma  in  tutte  le  province  spettanti  al  governo  di 
Milano  in  luogo  di  qualsivoglia  altra  legge  o  consuetu¬ 
dine  relativa  agli  oggetti  del  detto  diritto  comune  ,  e  che 
debba  avere  la  stessa  forza  di  legge,  che  gli  fu  attribuita 
mediante  la  nostra  Sovrana  patente  stata  pubblicata  il  dì 
primo  giugno  1811  nelle  province  tedesche  che  in  quel 
tempo  appartenevano  alla  monarchia  austriaca  (3). 

Dato  nell’ imperiale  nostra  residenza  di  Vienna,  il  ven- 
totto  settembre  mille  ottocento  quindici.  Fanno  ventesimi 
quarto  del  nostro  regno. 

FRANCESCO. 

L.  S. 

Lumi  Conte  di  Ugarte 

Supremo  Cancelliere  «di  Boemia  e  primo  d'Austria. 

Prqcopio  Conte  di  Lazanz&y 
Cancelliere. 

Per  espresso  e  supremo  ordine  di  S.  M* 
Francesco  Conte  Guicciardi. 

(1)  Il  Codice  civile  di  cui  si  tratta  venne  contempora¬ 
neamente  attivato  anche  celle  Province  soggette  al  Go** 
verno  di  Venezia. 

(2)  Questa  Sovrana  Patente  contenendo  delle  delibera* 
2Ìoni  importanti  a  conoscersi  si  è  trovato  di  qui  riportarla 
per  intiero. 


Primo  giugno  1811. 


fflft 

NOI  FRANCESCO  I,  ec. 

(considerando  noi  che  le  leggi  civili ^  affinchè  i  cittadini 
sieno  pienamente  tranquilli  e  sicuri  nell*  esercizio  de’  loro 
privati  diritti  ,  debbono  non  solamente  aver  per  base  i 
principi  generali  della  giustizia,  ma  essere  eziandio  deter-» 
minate  conforme  alle  speciali  relazioni  degli  abitanti  dello 
«tato,  pubblicate  in  lingua  ad  essi  intelligibile  ed  ordi¬ 
natamente  raccolte  insieme,  onde  viva  se  ne  mantenga 
senipré  la  ricordanza  ,  abbiamo  fino  dal  nostro  avvenimento 
al  trono  rivolte  senza  intermissione  le  nostre  cure  allo 
scopo  che  fosse  condotto  al  suo  termine  un  compiuto  co¬ 
dice  civile  patrio ,  la  cui  compilazione  era  stata  già,  dai 
nostri  predecessori  ordinata  ed  intrapresa. 

Il  progetto  che  sotto  il  nostro  governo  fu  dalla  nostra 
commissione  aulica  legislativa  portato  a  compimento  ,  venne? 
siccome  era  stalo  prima  praticato  col  progetto  dei  codice 
de’  delitti  e  .delle  gravi  trasgressioni  politiche  ?  sottoposto 
all’  esame  delle  speciali  commissioni  state  stabilite  a  tal 
fine  nelle  diverse  province  ;  e  frattanto  messo  subito  in 
esecuzione  in  Galizia. 

Dopo  avere  in  tal  modo  ,  onde  provvedere  a  questo 
ramo  tanto  importante  della  legislazione ,  messi  a  profitto 
i  pareri  dei  savj  giureconsulti ,  non  meno  che  ^esperienza 
acquistata  mediante  la  pratica  esecuzione,  abbiamo  ora 
risoluto  di  promulgare  questo  codice  civile  universale  per 
tutti  i  nostri  stati  ereditar]  tedeschi,  ed  ordiniamo  che 
incominciar  debba  ad  aver  forza  e  vigore  di  legge  il  di 
primo  di  geanajo  1832. 

Dichiariamo  perciò  abolito  il  diritto  comune  fin  qui  a- 
dottato,  la  prima  parte  del  codice  civile  pubblicata  il  dì 
primo  di  novembre  1786,  il  codice  civile  che  fu  promul¬ 
gato  per  la  Galizia,  non  meno  che  ogni  altra  legge  e 
consuetudine  relativa  agli  oggetti  di  questo  codice  civile 
universale. 
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Siccome  però  in  questo  stesso  codice  è  sfato  da  noi 
stabilito  per  regola  generale  che  le  leggi  non  possano  aver 
effetto  retroattivo;  così  pure  non  dovrà  questo  codice  aver 
influenza  veruna  sopra  atti  che  hanno  preceduto  il  giorno 
in  cui  esso  ottiene  forza  obbligatoria  ,  nè  tampoco  sopra 
diritti  acquistati  in  virtù  di  leggi  anteriori  ;  sia  che  tali 
atti  consìstano  in  affari  giuridici  bilaterali  ,  ossia  in  di¬ 
chiarazioni  di  volontà  tali  che  possano  essere  ancora  cam¬ 
biate  ad  arbitrio  di  chi  le  ha  fatte  e  conformate  a  quanto 
nei  presente  codice  viene  prescritto. 

Quindi  è  che  1’  usucapione  o  la  prescrizione  eziandio  , 
incominciata  avanti  che  abbia  avuto  vigore  questo  codice, 
dovrà  essere  giudicata  secondo  le  leggi  anteriori.  Che  se 
taluno  riportar  si  volesse  aiF  usucapione  o  prescrizione 
che  nella  legge  piu  recente  viene  fissata  ad  un  tempo  più. 
corto  di  quello  che  è  stabilito  dalle  leggi  anteriori,  non 
potrà  egli  principiare  a  computare  questo  termine  più 
corto  ,  che  dal  momento  soltanto  in  cui  il  presente  codice 
acquista  forza  obbligatoria. 

Comechè  tutto  quello  che  in  questo  codice  viene  pre¬ 
scritto  sia  universalmente  obbligatorio 7  sussistono  nullo- 
stante  per  lo  stato  militare  e  per  le  persone  al  corpo  mi¬ 
litare  appartenenti  ,  delle  leggi  particolari  che  al  diritto 
privato  si  riferiscono  7  le  quali  dovranno  essere  osservate 
in  affari  giuridici  che  da  esse  o  con  esse  verranno  intra¬ 
presi  7  quantunque  il  presente  codice  non  vi  si  riporti  e- 
^pressamente.  Così  pure  saranno  da  giudicarsi  a  norma 
delle  leggi  mercantili  e  cambiarie  i  negozj  di  commercio 
e  di  cambio ,  in  quanto  che  quelle  discostaosi  dalie  norme 
in  questo  codice  contenute. 

Mestano  parimente  in  pieno  vigore  le  leggi  già  promul¬ 
gate  in  materie  politiche,  camerali  o  di  finanza,  per  cui 
vengono  limitati  o  più  precisamente  determinati  i  privati 
diritti,  ancorché  non  ne  sia  stata  fatta  espressamente  men¬ 
zione  in  questo  codice. 

In  particolare  poi  i  diritti  e  gli  obblighi  relativi  a*  pa¬ 
gamenti  da  farsi  in  danaro  ,  dovranno  giudicarsi  a  norma 
della  patente  emanata  il  dì  <20  dì  febbrajo  1811  intorno 
al  danaro  stabilito  per  la  circolazione,  e  per  servire  di 
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?  aiuta  generale  nei  nostri  stati ,  sotto  la  denominazione 
di  valuta  di  Vienna  ,  o  secondo  le  leggi  speciali  da  pro¬ 
mulgarsi  in  appresso  ,  ed  in  mancanza  di  esse  soltanto  , 
secondo  le  norme  generali  di  questo  codice. 

Dichiariamo  al  tempo  stesso  il  presente  testo  tedesco 
del  codice ,  come  testo  originario,  secondo  il  quale  si 
dovrà  giudicare  delle  versioni  che  ne  saranno  fatte  nelle 
diverse  lingue  proprie  alle  nostre  provincie. 

Dato  nella  nostra  città  capitale  e  residenza  di  Vienna* 
il  di  primo  di  giugno  dell*  anno  mille  ottocento  undici  j 
•he  è  l7  anno  decimonono  dei  nostri  regni, 

FRANCESCO. 

L.  S. 

Luisi  Conte  d’  Ugartjs 
Supremo  Regio  Cancelliere  di  Boemia 
e  primo  Cancelliere  dell’  Arciducato 
d’  Austria. 

Francesco  Conte  de  Woyna. 

Per  ordine  proprio 
di  S.  M.  r  Imperatore  e  Re , 
Gio,  Nep.  Bari  de  Geìssle'ro* 


ENCICLICHE  E  SUPERIORI  DELIBERAZIONI 
GENERALI. 

I.  —  21.  gemiajo  i8i5. 

Attivazione  in  Venezia  del  Cesareo  Regio  Appello 
Generale  e  superiore  giudizio  criminale  per  le 
Province  soggette  al  Governo  di  V enezia . 


Avendosi  Sua  Imp.  Reg.  Apostolica  Maestà  FAogustissimo 
nostro  Sovrano  eoa  graziosissima  risoluzione  dei  ^3  di¬ 
cembre  anno  decorso  compiaciuta  di  ordinare  che  1’  ap* 
pello  generale  e  superiore  giudizio  criminale  ,  per  la  pro¬ 
vincia  affidata  alia  direzione  del  Cesareo  Regio  governo 
generale  di  Venezia,  venga  colla  possibile  sollecitudine 
eretto  e  posto  nella  sua  attività,  si  fa  col  presente  noto 
che  il  Cesareo  Regio  appello  generale  e  superiore  giudizio 
criminale  della  provincia  di  Venezia  avrà  la  sua  residenza 
in  Venezia,  entrerà  col  dì  primo  marzo  prossimo  venturo 
nella  piena  sua  attività  ,  e  si  estenderà  per.  1’  intiero  di¬ 
stretto  di  tale  provincia,  i  di  cui  confini  in  seguito  ver¬ 
ranno  da  Sua  Maestà  fissati  (i). 

Sapranno  quindi  dalla  suddetta  epoca  in  poi  tutte  le 
corti  ,  tribunali  e  giudicature  esistenti  nella  provincia  di 
Venezia  riconoscere  il  nuovo  appello  generale  suddetto 
qual  sola  competente  immediata  loro  superiorità  civile  e 
criminale  ,  e  dirigersi  allo  stesso  in  tutti  gli  oggetti  ad¬ 
detti  in  forza  di  legge  alla  di  lui  giurisdizione  ,  e  così  le 
parti  che  si  credessero  aggravate ,  produrre  a  quello  i 
loro  ricorsi. 

Venezia  li  21  gennajo  i8i5. 

PLENC1Z 

Jmp.  Rcg.  Cons .  Aulico  Attuale  ,  ed  Aulico  Commissario 
Orga  n  foza  to  re  Gì udiz  ia  rio . 


(i)  Il  Cesareo  Regio  Appello  generale  di  Milano  venne 
attivalo  il  giorno  27  novembre  18 15. 


Encicliche  ,  ec.  4r 

II.  —  5o.  gennajo  iBi5. 

Disposizioni  provvisorie  pei  Tribunali  giudiziari  sog¬ 
getti  alt  appello  generale  di  enezia  in  materia 
di  procedura  civile ,  e  negli  affari  criminali  e  cor¬ 
rezionali  fino  alt  attivazione  delle  leggi  e  regola¬ 
menti  austriaci . 

Sua  M.  I.  R.  Àp.  sopra  umiliatole  rapporto  si  è  grazio¬ 
samente  compiaciuta;  con  risoluzione  dei  5  corrente;  di 
dare  le  seguenti  disposizioni  provvisorie  ,  valevoli  da  ora 
in  poi;  e  sino  all’ attivazione  delle  leggi  e  regolamenti 
austriaci. 

Nella  procedura  civile 

1.  Si  potrà  appellare  da  qualunque  sentenza  non  per 
anco  passata  in  giudicalo ,  sia  quella  proferita  da  una 
giudicatura  di  pace ,  da  un  tribunale,  da  una  corte  di 
giustizia  o  dal  tribunale  di  commercio  ;  in  prima  ed  ul¬ 
tima  istanza. 

2.  Contro  qualunque  sentenza  proferita  da  una  corte 
d’appello  o  da  una  prima  istanza,  in  qualità  di  seconda 
istanza  reformaliva  ,  e  non  per  anco  passata  in  giudicalo, 
avrà  luogo  la  revisione  al  supremo  tribunale  di  giustizia 
in  Vienna. 

5.  La  insinuazione  d’  appello  contro  una  sentenza  civile, 
non  per  anco  passata  in  giudicato  ,  dovrà  essere  presentata 
al  giudice  che  avrà  proferita  la  sentenza  ;  contro  cui  viene 
insinuata  Y  appellazione. 

4»  L’appellante  potrà,  unitamente  all’insinuazione  d’ap- 
peìlazione  ;  produrre  una  scrittura  appellatoria;  o  così 
detti  gravami  appeliatorj  o  separatamente  o  unitamente , 
però  sempre  allo  stesso  giudice;  ed  entro  il  termine  dalle 
ora  vigenti  leggi  fissato  per  Y  appellazione. 

5.  La  parte  contraria  potrà  presentare  presso  lo  stesso 
giudice  la  sua  risposta  ai  detti  gravami,  entro  il  peren¬ 
torio  termine  di  giorni  14  decombili  dal  dì  dell’intima¬ 
zione  dei  gravami;  0  non  venendo  questi  presentati ,  entro 
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giorni  i4  perentori  ,  decorribiii  dal  dì  dell’ espiro  del  ter¬ 
mine  dell’  appellazione. 

6.  Sarà  ad  ambe  le  parti  permesso  di  addurre  nelle 
scritture  appellatorie  dei  nuovi  amminicoli  probatorj  ;  ad¬ 
dicendosi  però  dall’ appellante  nei  corso  deir  appellazione 
dei  nuovi  documenti ,  si  accorderà  dal  giudice  all*  appel¬ 
lato  ,  sopra  di  lui  richiesta  ,  oltre  il  termine  suddetto  di 
giorni  i4,  anche  degli  ulteriori  termini  a  misura  del  bi¬ 
sogno. 

7.  Nello  stesso  modo  si  dovrà  produrre  contro  una  sen¬ 
tenza  proferita  in  seconda  istanza  ,  e  riformativa  ,  la  in¬ 
sinuazione  della  revisione ,  con  o  senza  gravami  al  giu¬ 
dice,  il  quale  avrà  proferita  la  prima  sentenza,  nel  ter¬ 
mine  però  perentorio  di  mesi  tre,  decorribiii  dalla  pub¬ 
blicazione  ed  intimazione  della  sentenza  reformativa, 

8.  Come  nel  caso  d’appello  ,  così  in  quello  di  revisione 
potrà  la  parte  contraria  produrre  la  sua  risposta ,  però 
sempre  entro  giorni  1^,  senza  speranza  d’ulteriore  proroga. 

9.  Non  sarà  permesso  alle  parti  di  addurre  nelle  scrit¬ 
ture  di  revisione  nuovi  amichevoli  probatorj. 

10.  Dal  giudizio  si  assegnerà  ad  ambe  le  parti  una  gior¬ 
nata  ,  ed  in  questa  dal  giudice  di  pace  ,  e  nelle  corti  e 
tribunali  da  uno  dei  giudici  unitamente  ad  un  attuario 
da  destinarsi  dalia  corte  o  tribunale,  si  formerà  alia  pre¬ 
senza  delle  parti  comparse ,  od  anche  non  comparendo 
alcuna,  un  indice  dell’ insinuazione  d’appellazione,  deile 
scritture  appellatorie,  dei  respettivi  documenti,  degli  atti 
della  prima  processura  e  della  sentenza:  saranno  coordi¬ 
nate  e  sigillate  tutte  le  dette  scritture,  e  così  sigillate 
verranno  indi  dal  giudizio  accompagnate  per  la  decisione 
al  futuro  tribunale  d’appello  di  Venezia  ,  come  sola  istanza 
competente  d’  appellazione. 

11.  In  simiì  guisa  saranno  accompagnate  le  scritture 
di  revisione  al  tribunale  d’  appellazione  ,  e  da  questo  al 
supremo  tribunale  di  giustizia. 

12.  In  tutte  le  cause,  dove  l’appellazione  è  già  stata 
insinuata  ,  e  1’  arringa  presso  l’ istanza  d’  appellazione  è 
di  già  seguita,  avrà  tale  istanza  anche  da  proferire  la 
sentenza  :  ali’  opposto  dove  1’  arringa  non  è  per  anco  se- 
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guìta  ,  saranno  da  rimettersi  le  parti  ali’  osservanza  della 
presente  disposizione ,  senza  riguardo  alle  di  già  forse 
prodotte  conclusionali. 

i5.  Contro  una  sentenza  di  già  emanata,  e  confermativa 
della  sentenza  di  prima  istanza  ,  sia  quella  proferita  da 
un  giudizio  di  appello  o  da  altro  in  qualità  di  seconda 
istanza,  ha  luogo  la  revisione  in  tutti  quei  casi,  in  cui 
secondo  le  sin  qui  vigenti  leggi  veniva  accordato  il  gra¬ 
vame  in  cassazione  j  dovrà  però  l’insinuazione  di  revisione 
prodursi  entro  il  residuo  termine  perentorio  di  mesi  tre  , 
calcolabili  dal  dì  delia  pubblicazione  o  intimazione  della 
sentenza. 

1 4«  Contro  tale  revisione  si  potrà  dalla  parte  contraria 
produrre  la  risposta  di  revisione  entro  giorni  i4  decor* 
ribili  dal  dì  dell’  intimazione  dei  gravami  revisionali  ,  o 
non  venendo  questi  presentali  ,  dal  dì  dei!'  espiro  del  ter* 
mine  per  la  insinuazione  della  revisione. 

15.  Da  ora  in  poi  non  avranno  luogo  gravami,  in  via 
di  cassazione,  contro  sentenze  giudiziali  civili. 

16.  Gravami  in  via  di  cassazione  contro  altri  decreti 
od  ordini  civili ,  o  tali  che  riguardano  oggetti  di  punitiva 
giustizia ,  dovranno  da  ora  in  poi  prodursi  al  supremo 
tribunale  di  giustizia  in  Vienna. 

17.  Nascendo  dubbio  sull’ammissibilità  o  inammissibilità 
dell’  appellazione ,  o  della  revisione ,  non  avrà  per  tale 
oggetto  luogo  una  particolare  procedura,  ma  prodotta  la 
insinuazione  di  appellazione  o  revisione  ,  e  la  rispettiva 
scrittura  di  gravame,  dovrà  dalla  parte  contraria  presen¬ 
tarsi,  nello  stabilito  termine  di  giorni  14,  presso  il  primo 
giudice  ia  sua  scrittura  di  risposta,  ed  in  questa,  unita* 
mente  alle  eccezioni  nel  merito  principale  della  causa  , 
anche  quella  dell’  inammissibilità  dell’appellazione  o  della 
revisione. 

18.  Il  giudice  di  prima  istanza,  senza  punto  ingerirsi 
nella  questione  di  ammissibilità  od  inammissibilità  del- 
l’appellazione  o  della  revisione,  dovrà  innoltrare  gli  atti 
al  tribunale  d’appello,  e  questo  nei  casi  di  revisione  al 
supremo  tribunale  di  giustizia. 

19.  Al  solo  tribunale  di  appello,  e  rispettivamente  al 
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solo  tribunale  supremo  di  giustizia  ,  spetterà  il  conoscere 
sull’eccezione  d’inammissibilità  di  appellazione  o  di  re¬ 
visione  ,  come  sopra  opposta  ,  e  nel  caso  di  trovata  am¬ 
missibilità  ,  passare  contemporaneamente  alia  decisione 
nel  merito  delia  causa. 

20.  Il  benefizio  dell’appellazione  e  della  revisione  ,  ac¬ 
cordato  alle  parti  colla  presente  disposizione,  avrà  da  ora 
in  poi,  durante  il  termine  legale  per  l’ appellazione  e  re¬ 
visione  ,  e  sino  che  sia  proferita  la  sentenza  io  revisione, 
Y  effetto  di  sospendere  1’  esecuzione. 

ai.  I  gradi  di  esecuzione  però,  al  presente  già  accor¬ 
dati  alle  parti  durante  il  corso  d’appellazione  o  di  revi¬ 
sione  ,  verranno  mantenuti  nei  loro  pieno  vigore. 

22.  Ma  qualora  1’  oggetto  controverso  fosse  tale  che  la 
parte  vittoriosa  in  prima  o  seconda  istanza  abbisognasse, 
sino  al  proferimento  della  sentenza  di  appellazione  o  di 
revisione,  di  una  cauzione,  deposito  od  altra  giudiziale 
provvidenza;  si  accorderà  questa  dal  giudice  sopra  do¬ 
manda  ,  anche  mediante  il  pignoramento  ed  il  diritto  di 
pegno  sopra  l’importo  a  cauzione  giudizialmente  depositato. 

23.  Per  le  vendite  all’asta  di  stabili  pignorati  in  via 
di  esecuzione,  si  assegneranno  da  ora  in  poi  tre  termini 
coll’indicazione  del  giorno,  dell’ora  e  del  luogo.  Il  primo 
4ermine  dovrà  essere  almeno  di  giorni  5o  ,  e  potrà  nelle 
tenute  maggiori  di  campagna  venir  esteso  sino  ai  6o  ed 
anche  90  giorni.  Il  secondo  e  terzo  termine  sarà  ciascuna 
almeno  di  giorni  14. 

24.  Negli  affissi  pel  primo  e  secondo  termine  avrà  da 
esprimersi,  che  non  presentandosi  obblatore  pel  prezzo 
dell’  estimo  censuario  o  maggiore ,  il  respettivo  incanta 
non  sortirà  alcun  effetto;  e  nell’affisso  pel  terzo  termine, 
che  l’incanto  avrà  il  suo  effetto,  e  si  venderà  lo  stabile 
quando  venisse  offerto  un  prezzo  anche  inferiore  dell’  e- 
gtimo  censuario. 

25.  Se  nella  giornata  fissata  col  primo  termine  non  si 
presentasse  obblatore  del  prezzo  dell’  estimo  censuario  o 
maggiore,  dovrassi ,  senza  aspettare  nuove  istanze  del  cre¬ 
ditore  o  debitore  ,  passare  ad  un  nuovo  affisso  pel  seconda 
incanto;  e  nel  caso  che  anche  io  questo  non  si  trovasse 
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©Oblatore  del  prezzo  dell’estimo  censuario  o  maggiore, 
si  passerà  egualmente  all’  affisso  pel  terzo  incanto  ,  dovè 
si  venderà  lo  stabile  anche  per  un  prezzo  inferiore  a 
quello  dell’estimo  censuario,  quand’anche  1’ obbìatorc 
fos  >e  il  creditore  stesso. 

26.  Questa  disposizione  viene  estesa  anche  ai  casi ,  in 
cui  già  fossero  verificati  gii  affissi  per  la  vendita  all’  asta 
di  stabili  ,  pignorati  in  via  di  esecuzione  a  tale  effetto. 

27.  Dovrà  ordinarsi  un  nuovo  affisso,  con  cui  si  farà 
noto ,  che  non  presentandosi  nella  giornata  stabilita  col 
primo  affisso  obblatore  del  prezzo  dell’  estimo  censuario 
o  maggiore,  l’incanto  non  sortirà  effetto,  ma  si  assegnerà 
un  secondo  ed  un  terzo  termine.  Negli  affissi  di  questo 
secondo  e  terzo  termine  si  esprimerà  la  clausola  ordinata 
all’articolo  ^4?  e  si  procederà  riguardo  agli  affissi  ed 
all’  incanto ,  come  all’articolo  o5. 

28.  Quando  al  terzo  incanto  non  seguisse  alcuna  ob¬ 
lazione  ,  dipenderà  dai  creditore  di  far  mettere  seti© 
amministrazione  lo  stabile  ,  oppure  di  ricercare  uni  nuova 
subasta  ,  nella  quale  si  dovrà  osservare  ciò  che  venne  so¬ 
pra  ordinato  pel  terzo  incanto. 

29.  À  riserva  di  quanto  espressamente  coi  precedenti 
articoli  viene  derogato  alle  vigenti  leggi,  ritengono  queste 
nel  vesto  della  procedura  ,  rispetto  al  pignoramento  degli 
stabili  in  via  d’esecuzione,  il  pieno  loro  vigore. 

Nelle  materie  criminali 

5o.  Dopo  il  corso  di  quattro  settimane  decorribili  dalla 
pubblicazione  del  presente  ,  avranno  tutti  i  Giudizj  crimi¬ 
nali  da  attenersi  ,  nelle  processore  criminali  ,  esattamente 
al  disposto  colla  sezione  II ,  parte  I  del  codice  dei  delitti 
austriaco,  pubblicalo  colla  patente  3  settembre  i8o5. 

3i.  Nel  determinare  però  la  pena,  si  dovrà  avere  ri¬ 
guardo  alla  più  mite  ,  senza  differenza ,  se  questa  sia  det¬ 
tata  dal  codice  dei  delitti  austriaco,  oppure  dal  codice  pe^ 
naie  italiano. 

Nelle  materie  correzionali 

52.  Sino  alla  sistemazione  delle  istanze  politiche  ,  con^ 
serveranno  le  giudicature  di  pace  e  gli  altri  tribunali  cor^ 
rezionali  la  giurisdizione  nelle  materie  correzionali  lor© 
accordata  dalle  iu  ora  vigenti  leggi» 
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53.  Avranno  esse  giudicature  di  pace  e  tribunali  corre- 
rionali  ,  nelle  materie  suddette  di  loro  competenza  ,  da 
formare  Y  inquisizione  ;  in  questa  regolarsi  secondo  il  sum¬ 
menzionato  codice  austriaco,  proferire  la  rispettiva  sen¬ 
tenza,  e  nel  determinare  la  pena,  attenersi  alla  piu  mite, 
come  viene  disposto  dall'articolo  3i. 

34.  Contro  tali  sentenze  avrà  luogo  1*  appellazione  alla 
corte  di  giustizia  od  a  quella  d’  appello  ,  a  tenore  delle 
ora  vigenti  leggi. 

55.  Nella  procedura  in  materia  correzionale  viene  levata 
dal  giorno  d’  oggi  in  poi  la  pubblica  arringa  o  dibatti¬ 
mento ,  non  che  la  comparsa  di  testimonj  all*  inquisizione  , 
a  riserva  ,  rispetto  a  tale  comparsa  ,  del  caso  della  con' 
frontazione  e  di  quello,  dove  i  testimonj  si  trovassero  nel 
luogo  del  giudizio. 

36.  Sarà  però  accordata  ali' incolpato ,  a  di  lui  richie¬ 
sta  ,  una  scrittura  di  difesa.  ' 

Venezia  5o  gennajo  181 5. 

Dalla  commissione  organizzatrice  del  giudiziario  , 

PLENCIZ 

ìmp%  Rcg.  Cons .  Aulico  attuale ,  e  Commissario  AuL 
Organizzatore  del  Giudiziario . 
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m.  —  ii.  maggio  1 8 1 5. 

Dichiarazione  riguardo  alt  inviolabilità  delle  rendite 
de9  beni  nazionali  seguita  sotto  il  cessato  governo  (  i). 

Sebbene  fosse  già  piaciuto  a  Sua  Maestà  Imperiale  c  Ficaie 
di  manifestare  la  graziosa  positiva  sua  intenzione  di  man» 
tenere  tutto  ciò  che  ,  durante  il  cessato  governo,  è  stato 
operato  secondo  le  leggi  relativamente  all’  alienazione  dei 
beni  nazionali ,  ciò  nondimeno  per  tranquillare  sempre 
più  i  possessori  legittimi  de’  suddetti  beni  ,  come  ogni 
altro  che  vi  abbia  interesse,  e  per  togliere  ogni  dubbio 
a  questo  riguardo ,  la  stessa  Imperiale  e  Beale  Maestà 
Sua  si  è  ora  degnata  di  ordinare  che  sieno  vendute  note 
al  pubblico  le  seguenti  sovrane  deliberazioni  : 

I.  Le  alienazioni  de’  beni  nazionali  di  qualunque  na¬ 
tura  ordinate  dal  cessalo  governo  ,  io  quanto  sieno  stale 
eseguite  colf  osservanza  delie  leggi  e  dei  regolamenti  sta¬ 
biliti  dai  governo  medesimo  ,  si  dichiarano  ferme  e  legittime» 
a.  Gli  acquirenti  de’ beni  nazionali  che  ne  hanno  le¬ 
galmente  conseguito  iì  possesso  per  aver  adempiuto  alle 
condizioni  prescritte,  non  possono  e  non  debbono  esserne 
in  alcun  modo  disturbati. 

5.  I  beni  nazionali  che  si  fossero  acquistati  con  viola¬ 
zione  o  frode  delle  leggi  e  degli  appositi  regolamenti  sta¬ 
biliti  dai  cessato  governo,  non  potranno  essere  rivendi¬ 
cati  se  non  in  seguito  alle  prove  d’  illegittimità  di  pos¬ 
sesso  da  prodursi  dal  regio  cesareo  fìsco  avanti  il  giudice 
competente,  e  mediante  formale  sentenza  da  proferirsi 
dall’  autorità  giudiziaria. 

Milano,  gl?  1 1  maggio  r8i5. 

IL  CONTE  DI  SAURATJ, 

Governatore. 

Per  la  Reggenza, 

Il  Segretario  generale , 
À.  Strigelli. 


(i)  Uoa  simile  notiiicazione  venne  pubblicata  anche  dai 
Governo  di  Venezia. 
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IV.  —  27.  maggio  i8i5. 

Modificazioni  alle  Sovrane  patenti  16  marzo  e  3 
settembre  i8o3  poste  in  fronte  al  Regolamento 
del  processo  civile ,  ed  al  codice  dei  delitti  e  delle 
trasgressioni  politiche  ,  V \  p  29  e  3i. 

In  conseguenza  di  sovrana  risoluzione  dei  giorno  6  mag* 
gio  corrente  al  N.°  ,  relativa  alF  attivazione  in  queste 

Tenete  province  del  regolamento  del  processo  civile  ,  e 
del  codice  dei  delitti  e  delle  trasgressioni  politiche  a  pri¬ 
mo  luglio  venturo,  si  deducono  a  pubblica  notizia  le  se¬ 
guenti  disposizioni ,  le  quali ,  unite  a  quelle  già  pubbli¬ 
cate  coir  altro  proclama  5o  gennajo  decorso,  si  dovranno 
ritenere  come  rispettive  modificazioni  alle  sovrane  patenti 
16  marzo  e  3  settembre  i8o3,  poste  in  fronte  ai  suddetti 
codice  e  regolamento. 

I.  Tutte  le  cause  di  qualsivoglia  specie  ed  in  qualunque 
stato  di  procedura  si  trovino,  che  all'epoca  primo  luglio 
prossimo  non  saranno  state  effettivamente  trattate  in  prima 
istanza,  sia  in  contumacia,  sia  in  contraddittorio,  s'in¬ 
tenderanno  quanto  alla  procedura  deserte,  e  perciò ,  rite¬ 
nuti  come  puramente  stragiudiziali  gli  atti  precorsi  ,  potrà 
l’attore  contestar  la  sua  causa  con  una  nuova  petizione  o 
libello,  a  norma  del  suddetto  giudiziario  regolamento. 

IL  Nelle  cause  avanti  all'epoca  primo  luglio  già  state 
trattate  in  grado  di  prima  istanza  ,  ma  sulle  quali  non 
fosse  stata  ancora  proferita  la  sentenza,  dovrà  esser  questa 
proferita  colle  forme  stabilite  dal  regolamento  giudiziario, 
abolite  quelle  corse  finora. 

III.  Cessa  di  sua  natura  a  tal  epoca  l’ esperimento  di 
conciliazione,  quale  viene  determinato  dalla  fin  qui  os¬ 
servata  procedura  civile.  Forino  aver  però  luogo  quegli 
esperimenti ,  ai  quali  è  autorizzato  dal  giudiziario  regola¬ 
mento  il  giudice  di  prima  istanza. 

IY.  Fino  a  che  la  nuova  sistemazione  delle  giudicature 
di  prima  istanza  (oggetto  che  occupa  attualmente  le  cure 
paterne  di  S.  M)  diversamente  provveda,  sono  conservale 
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Jn  vigore  le  giurisdizioni  attuali  dei  giudici  di  jpàèe  7  dei 
tribunali  e  delle  corti  di  giustizia.  Essi  pertanto  seguite¬ 
ranno  a  conoscere  e  decidere  le  cause  respeltivamente 
loro  attribuite  in  grado  di  prima  istanza  dalle  leggi  finora 
osservate. 

V.  Continueranno  similmente  le  giudicature  di  pace  a 
disimpegnare  gli  oggetti  loro  demandati  d’  onoraria  e  vo¬ 
lontaria  giurisdizione  ?  e  quelli  similmente  di  punitiva 
giustizia. 

VI.  Per  V  esecuzione  de’  giudicati  ,  e  degli  atti  portanti 
mandato  esecutorio  ?  continueranno  ad  aver  luogo  le  prov¬ 
videnze  compartite  col  proclama  3o  gennajo  decorso. 

VII.  Egualmente,  secondo  le  norme  stabilite  col  pro¬ 
clama  stesso,  vena  progredita  la  trattazione  degli  affari 
criminali. 

La  presente  disposizione  viene  stampata  e  pubblicata 
per  comune  conoscenza  e  per  esecuzione  uniforme  nelle 
province  Venete. 

Dall’Imp.  II.  aulica  commissione  per  l’organizzazione 
giudiziaria. 

Venezia  27  maggio  18 1 5. 

PLENCIZ 

£mp*  Fu  Consigliere  Aulico  Commissario  Organizzatore 
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V.  — -  i5.  giugno  i8i5. 

Regolamento  Provvisorio  delle  Tasse  Giudiziarie 
per  le  Province  soggette  al  Governo  di  Venezia . 

I.  A  datare  dal  primo  luglio  i8i5  in  poi  non  si  esi¬ 
geranno  le  taSse  giudiziarie  sopraindicate  se  non  a  termini 
delia  presente  tariffa  7  e  da  quel  giorno  in  avanti  reste¬ 
ranno  abolite  le  leggi  7  regolamenti  e  tariffe  a  tale  riguardo 
sanzionate  dal  cessato  governo  francese-italiano  provviso¬ 
riamente  vigenti  a  tutto  giugno  corrente. 

IL  Ognuno  di  qualunque  condizione  7  carattere 7  reli¬ 
gione  e  dignità  essere  si  voglia 7  dovrà  in  materia  di  tasse 
giudiziarie  per  affari  contenziosi  essere  egualmente  trattato, 
e  fra  i  sudditi  di  S.  M.  f.  R,  A.,  e  quelli  d'estero  stato 
litiganti  avanti  li  tribunali  e  giudici  nelle  province  am¬ 
ministrate  dall’  Imperia!  Regio  governo  generale  in  Vene¬ 
zia  ?  non  avra  luogo  alcuna  differenza. 

III.  La  tassa  dovrà  essere  pagata  da  quella  parte  liti¬ 
gante  ,  a  di  cui  istanza  vengono  fatti  il  decreto  7  Y  ordi¬ 
nazione  ^  F  intimazione  7  o  sieno  date  altre  provvidenze 
soggette  a  lassa  giudiziaria.  Solamente  la  tassa  stabilita 
per  la  coordinazione  (  elenco  )  degli  atti  7  e  per  la  sen¬ 
tenza  dovrà  pagarsi  d’ambe  le  parti  in  eguale  porzione. 

IV.  Le  tasse  della  prima  classe  sono  stabilite  per  li 
tribunali  e  giudicature  di  pace  in  Venezia. 

V.  Le  tasse  della  seconda  classe  sono  fissate  per  li  tri¬ 
bunali  e  giudicature  di  pace  in  Verona  ;  Padova  7  Udine, 
Treviso  ?  Vicenza. 

VI.  Quelle  della  terza  classe  sono  determinate  per  li 
tribunali  e  giudicature  di  pace  in  Belluno  ?  Pvovigo  ;  Fcl- 
tre  7  Chioggia  7  Passano  7  Este  e  Schio. 

VII.  Secondo  la  quarta  classe  sono  da  esigersi  le  tasse 
per  gli  altri  giudizj  nellì  suddetti  dipartimenti  o  province 
stabiliti. 

Vili.  Sono  esenti  dalle  tasse  quelli  che  nei  modi  fissati 
dalla  legge  proveranno  la  loro  miserabilità  7  le  quali  sa¬ 
ranno  però  a  prenotarsi  onde  ripeterle  secondo  le  leggi 
vigenti  nel  caso  ,  in  cui  ottenessero  una  sentenza  favorevole* 
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IX.  Le  lasse  verranno  pagate  all’  ufficio  appositamente 
Stabilito;  od  a  quegli  uffiziali  che  ne  saranno  provvisoria¬ 
mente  incaricali  giusta  T  avviso  che  verrà  a  comune  in¬ 
telligenza  pubblicato» 

X.  Non  si  può  per  ommesso  pagamento  delle  tasse  re¬ 
morare  alcun  decreto  7  ordinazione  od  intimazione  7  ma 
bensì  sarà  da  prenotarsi  intanto  V  importo  della  lassa  ;  ed 
alla  fine  d’ ogni  mese  si  farà  l'esazione  delle  restanze. 

XI.  L’avvocato  o  patrocinatore  firmato  all’ atto  deve 
rispondere  per  le  tasse  de’  suoi  clienti  7  sta  però  in  sua 
balìa  nell’ assumere  il  patrocinio  di  farsi  anticipare  dalla 
parte  un  congruo  importo  7  mettendosi  per  tal  maniera 
^1  coperto. 

XII.  Le  parti  intervenute  senza  il  ministero  degli  av¬ 
vocati  o  patrocinatori  ne’  casi  permessi  dalla  legge  7  e  gli 
avvocati  o  patocinatori  firmati  agli  atti  i  quali  fossero 
morosi  al  pagamento  mensile  delle  tasse  dopo  la  ricerca 
ad  essi  fatta  7  non  solo  saranno  escussi  in  via  esecutiva 
a  senso  del  regolamento  civile  giudiziario  austriaco  7  ma  li 
suddetti  avvocati  o  patrocinatori  verranno  altresì  sospesi  dal- 
F  esercizio;  sino  a  che  documentino  all’autorità  giudiziaria; 
dalla  quale  dipendono;  l’eseguito  pagamento. 

XIII.  Le  ricompense  de’ periti  in  arte  sono  rimesse  alla 
lassa  del  giudice  in  cui  le  parli  non  andassero  con  essi 
d’  accordo,  sentite  però  sempre  le  respettive  loro  ragioni; 
ed  avuto  riguardo  alla  fatica  7  alla  qualità  delfoperazione; 
ed  alla  condizione  degli  stessi  periti. 

XI VT.  E  permesso  alli  giudici  arbitri  di  convenire  colle 
parti  sulla  loro  propria  ricompensa.  Allorché  però  non 
fosse  corsa  veruna  previa  intelligenza  7  e  quindi  nascesse 
contesa ,  non  si  devono  loro  accordare  altre  tasse  7  che 
quelle  stabilite  dalla  presente  tariffa. 

XV.  Le  tasse  in  oggetti  di  giurisdizione  contenziosa 
giudiziaria  sono  come  segue  : 

Prima  classe.  <i.a  classe.  3  .a  classe .  4 ,a  classe. 

Prima  rubrica  L.  o.  25.  8  L.  o.  12.  9  L.  o.  1%.  9.  L.  o»  12.  9 

A  questa  rubrica  appartengono  : 

à)  Ogni  decreto  che  viene  segnato  dal  giudice  sopra 
un  istanza  presentata  o  in  yia  di  ordinaria  proce- 
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dura ,  ovvero  jn  via  esecutiva,  e  che  non  sia  # 
spessamente  colla  presente  tariffa  posto  in  altra 
rubrica. 

*}>)  Ogni  affìsso  di  un  editto. 

c)  Ogni  intimazione  o  notificazione  di  un  ordine 
giudiziale. 

Quando  però  la  medesima  deve  seguire  in  un 
luogo  che  sia  uno  o  piu  miglia  distante  dal  luogo 
del  giudizio ,  in  tal  caso  si  devono  corrispondere 
al  fante  giudiziale  L.  o.  17.  2  per  ogni  miglio  p 
calcolandosi  nel  computo  delle  miglia  anche  la 
strada  del  ritorno. 

Prima  classe.  2. a  classe.  3 .a  classe.  l\.a  classe . 

Seconda  rubi\  L  1.  29.  2  L.  o.  64.  6  L.  o.  5i.  7  Lo.  43»  2 
A  questa  appartengono: 

a)  L’assunzione  a  protocollo  (^.  19  del  regolamento 
giudiziario  civile  i8o3  )  di  una  verbale  istanza  a 
petizione. 

5)  La  decretazione  deli’  arresto  (  §.  567  ). 

c)  La  decretazione  di  un  sequestro  sui  beni  mobili 

c§-  376). 

d )  Ogni  decreto  di  esecuzione  giudiziale  (  §§.  4°2  ? 

4°4>  4o5,  407,  409,  410,  412,  4i5,  422,  425, 

454). 

é)  Ogni  decreto  con  cui  viene  redeputata  un’  udienza 
vocale. 

Prima  classe.  2.«  classe .  3 .a  classe  4 ,a  classe; 

Terza  rubrica  L.  1.72.  3  L.  o.  86.  2  L.  o.  64*  6  L.  o.  43.  1 
A  questa  appartengono: 

a)  Ogni  redazione  d’ editto  (  §§.  2o3 ,  432 ,  ^6  9 
5i2  ) ,  senza  riguardo  però  se  lo  smesso  editto  debba 
essere  esposto  in  uno  o  piu  luoghi. 

b)  Ogni  tetterà  o  nota  requisitoriale  o  risponsiva  che 
viene  inviata  ad  un  altro  giudice  ,  ovvero  ad  una 
superiorità  per  Tesarne  di  uu  testimonio  ( §§*  222,, 
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<&5o,  231,  4°s  f  4°4>  412  ?  42°»  4** ,  4^5 ,  4^6  )» 

c)  Ogni  rimessa  al  protocollo  delle  deposizioni  testi¬ 
moniali. 

d)  L’  eseguimento  di  un’accordata  esecuzione  (^§.  402  , 

4o4,  412  7  4%°  7  42a  ?  4^5,  4^6). 

e)  Ogni  ordine  che  viene  rilasciato  ad  un  delegato 
giudiziale,  ad  un  fante  giudiziale,  ad  un  perito 
in  arte ,  ad  un  amministratore  di  facoltà ,  ad  un 
curatore  della  massa  ,  ad  un  sequestratane  in  sem¬ 
plici  oggetti  dell’  interesse  delle  parti. 

f)  Ogni  operazione  del  fante  giudiziale  in  via  esecu- 
tiva  (§§\4o5,  407,  4*5  ,  454  ). 

g)  Ogni  vidimazione  giudiziale  di  una  copia  di  un 
documento. 

Prima  classe .  2. <2  classe.  3. a  classe.  4  a  class 9. 

Quarta  rubrica  L.  2.  58.  5  L.  1.  29.  2  L.  o.  8t>.  2  L.  o.  64.  6 
A  questa  appartengono  : 

a)  Tutte  le  sentenze  seguenti  : 

Sulla  giustificazione  di  non  comparsa  ad  una  udienza, 
vocale  (  §.  25  ). 

Sulla  concessione  ad  un  termine  maggiore  del  termine 
legale  per  la  presentazione  di  una  scrittura  di  merito 
(§•  509). 

Sulla  eccezione  che  al  giudice  non  spetti  la  giurisdi¬ 
zione  (  §.  53  ). 

Sull’ ammissione  delle  nuove  circostanze  addotte  in  re¬ 
plica  o  in  duplica  (  §§.  4°  >  4$  )• 

Sulla  questione  se  la  denunzia  di  lite  possa  aver  luogo 

<§•  49); 

Sull’ imposizione  di  un  perpetuo  silenzio  in  un  libello 
di  provocazione  (  §.  61  ). 

Sulla  liquidità  delia  pretesa  di  un  creditore  insinuato 
al  concorso  (  §.  1 1 4  )  quando  la  pretesa  supera  la  somma 
di  L.  i45. 

Sulla  nomina  di  un  comune  patrocinatore  (  §.  1 36  ). 
Sulla  dimanda  di  prelazione  (  §.  129). 

Sulla  nomina  o  conferma  di  un  amministratore  della 
m assa  dei  creditori?  o  della  sua  esclusione  (§.  87}. 
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Sulle  eccezioni  introdotte  contro  la  divisione  della  massa 
concorsuale  (§.  i5o). 

Sulla  determinazione  del  termine  per  conseguire  la  resa 

di  conto  { §.  i56). 

Sull’ ispezione  giudiziale  di  un  documento  (  §,  188). 
Sulla  dimanda  se  un  documento  sospetto  sia  da  com» 
servarsi  a  mani  del  giudice  (  189). 

Sulla  rinovazione  di  un  documento  (  191^  *9$)° 

Sull’  admissione  della  prova  per  mezzo  di  testimonj 
(§•  212  )i 

Sull’ admissione  delia  prova  col  mezzo  de’ periti  in  arte 

(§•  261  ). 

Sul  contestato  deposito  di  una  scrittura  (  §.  189). 

Sulla  garanzia,  sicurezza  ed  altre  provvidenze  giudiziali 
sino  all’ esito  della  sentenza  appellatoria  (  §.  329). 

Sopra  una  dimanda  di  nullità  (  §.  352). 

Sulla  sufficienza  di  un’  offerta  sicurezza  a  lievo  dell’  e~ 
secuzione  (  §§.  56i  ,  572). 

Sulla  dimanda  di  un  sequestro  (  §.  564). 

Sulla  riconosciuta  esecuzione  per  un  debito  confessato 

(§.3b7). 

Sulla  questione  se  taluno  nel  concorso  dei  creditori  sia 
obbligato  di  accedere  alla  pluralità  dei  voti  (  §.  459)» 
Sulla  dimanda  della  cessione  de’  beni  (  §.  467  ). 

Sulla  dimanda  della  restituzione  in  intiero  (  §.  47 6  }. 
h)  Il  rilascio  di  un  certificalo  giudiziale. 

c )  L’  assunzione  di  un  giuramento  da  una  delle  parli 
litiganti. 

Quella  della  giurata  deposizione  di  un  testimonio 
(  §.  223  ),  di  un  perito  in  arte  (  §.  249)?  di  un 
giuramento  di  manifestazione  (  §.  s83  ). 

d)  La  coordinazione  degli  alti  (  §.  2o5  ). 

e)  La  transazione  giudiziale  (  §.  546  ). 

Prima  classe .  2 .a  classe .  3 .a  cias$&a  classi 

Quinta  rubrica  L.  7.  75.  7  L.  5.  87.  8  L.  2.  58.  5  L.  1. 93.  g 

A  questa  appartengono  ; 

d)  Ogni  sentenza  classificatoria  (  §.  120)* 
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b)  Per  ogni  giornata  in  cui  il  giudice  0  il  suo  dele¬ 
gato  interviene. 

All’esame  di  un  testimonio  nel  luogo  del  giudi¬ 
zio  (  §.  25o)  o  nella  di  lui  abitazione  (  §.  a/fo  )• 
All’  inventario  .  estimo  ,  licitazione,  stillazione 
di  un  bene  contenzioso  o  spettante  ai  concorso  dei 
creditori  (  §§.  gó ,  1 4?  >  273  t  ;  44»,  445? 
446). 

All’ispezione  di  un  oggetto  contenzioso  (  §.  274  )» 
3Nei  numero  delle  giornate  si  dovrà  anche  calco¬ 
lare  il  tempo  perduto  nel  fare  il  viaggio;  del  res’o 
la  parte  dovrà  somministrare  a!  delegato  giudiziale 
il  vitto  conveniente  al  di  lui  carattere. 

Sesta  rubrica. 

Ogni  sentenza  che  non  è  compresa  nella  quarta  rubri¬ 
ca  ,  dalla  quale  risulta  una  decisione  definitiva  sul  punto 
principale,  quantunque  la  sentenza  dipenda  da  una  prova 
e  sia  concepita  condizionatamente  ,  paga 

Prima  classe .  3. a  classe.  3  .a  classe .  !\.a  classe . 

L.  i5.  5i.  5  L.  io.  54*3  L.  6.  46.  4  L.  5.  87.8 

Ciò  non  ostante  per  Y  assunzione  del  protocollo  nella 
procedura  verbale  (  §.  24)  non  si  esigerà  tassa  alcuna  ^ 
e  cosi  pure  per  le  ragioni  del  giudicato  che  ad  istanza 
delle  parti  venissero  emesse  ,  non  si  potrà  altro  esigerò 
che  r  importo  della  copia. 

Per  una  sentenza  dei  giudice  superiore  confermativa  di 
quella  del  giudice  inferiore  ,  si  dovrà  pagare  il  doppio 
di  quanto  si  ha  per  la  stessa  sentenza  pagalo  al  giudice 
inferiore. 

Settima  rubrica. 

Per  ogni  copia  che  la  parte  dimanda  al  giudice,  si 
dovrà  pagare  per  ogni  facciata 

Prima  classe.  2 .a  classe.  3 .a  classe.  t\.a  classe . 

L.  o.  17. 2  L.  o.  08.  6  L.  o.  08.  6  L.  o.  08. 6 

ed  il  giudice  si  darà  la  cura  onde  non  sia  aggravata  la 
parte  di  una  scritturazione  troppo  larga. 
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Ottava  rubrica. 

Per  la  custodia  giudiziale  di  un  oggetto  contenzioso  f 
dove  non  esiste  un  formale  uffìzio  di  depositi  ,  si  dovrà 
pagare  alla  riconsegna  del  medesimo  oggetto  per  ogni 
fiorino,  ossia  L.  2.  58.  5.  9 

Prima  classe .  2. a  classe.  3 .a  classe.  t\.a  classe . 


Per  danaro  con¬ 
tante  •  .  .  e  .  L.  0.04.  3  L.  0. 03.  1  L.  o.  02.  1  L.  o.  02.  1 
Per  carte  di  ob¬ 
bligazione  .  .  .  L.  o.  01.  o  L.  o.  00. 5  L.  o.  00.  5  L.  o.  00.  5. 

All?  opposto  dove  esistono  propriamente  stabiliti  uffici 
di  deposito  ,  dovranno  osservarsi  le  regole  della  loro  isti¬ 
tuzione^ 

Nona  rubrica. 

Per  la  concessione  dell’ avvocatura  si  devono  pagare  9 
compreso  1’  esame  in  Venezia  ,  fiorini  100  (  L.  258.  58.  5  ), 
in  Verona,  Padova,  Udine,  Treviso,  Vicenza  fiorini  5o 
(  L.  129.  29.  2  ) ,  negli  altri  luoghi  fiorini  25  (  L.  64.  64.  6  ). 

Ciò  nondimeno  la  tassa  di  fiorini  5o  pagata  da  un  av¬ 
vocato  autorizzato  nelle  suddette  città  di  Verona ,  Padova 
Udine  ,  Treviso  ,  Vicenza  dovrà  essere  abbonala  „  allorché 
venisse  accettato  come  avvocato  in  Venezia,  e  quella  di 
fiorini  9.5  pagata  da  un  avvocato  autorizzato  negli  altri 
luoghi ,  dovrà  parimenti  essere  abbonata  ,  se  venisse  ad- 
messo  come  avvocalo  in  Venezia  o  nelle  altre  suddette  città. 

XVI.  Quando  i  millesimi  nel  computo  delle  tasse  sono 
cinque  o  piu,  si  dovrà  pagare  il  centesimo,  e  quando 
sono  meno  di  cinque  non  saranno  da  calcolarsi. 

Venezia  i5  giugno  i8i5. 

h  IMF.  REGIO  GOVERNATORE 

CONTE  DI  GOESS. 

U  Ini p.  Reg.  Proc .  Gerì.  ProV. 
CLAUDIO  MARLIANICI 
Referente  Governiate. 

ANTONIO  CHLUMEZKY 

Jmp .  Reg.  Seg.  Gov.  e  Presidiale 
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VI.  —  17  giugno  i8i5. 

Editto  delf  Imperiale  Regio  Governo  generale  dì 
Venezia ,  con  cui  viene  regolata  la  tassa ,  e  T  uso 
della  carta  bollala  per  le  procedure  giudiziarie . 


Dovendo  col  giorno  primo  luglio  prossimo  futuro  andare 
in  attività  nelle  province  amministrate  dall’  I.  R.  Governo 
generale  il  regolamento  giudiziario  civile  austriaco  ,  ha  il 
medesimo  trovato  giusto  ed  opportuno  di  regolare  in  via 
provvisoria  la  tassa  e  f  uso  della  carta  bollata  per  le  pro¬ 
cedure  giudiziarie  di  giurisdizione  contenziosa. 

Avuto  quindi  riflesso  al  consumo  che  allora  si  farà  nelle 
suddette  procedure ,  della  carta  bollata,  mollo  maggiore 
di  quello  che  ora  abbia  luogo  ,  ed  alla  convenienza  d’im» 
pedire  che  questo  ramo  di  finanza  sia  a  quell’  epoca  piu 
gravoso  ai  litiganti,  che  non  è  presentemente,  facendo 
eccezione  per  ora  in  questa  sola  parte  al  decreto  21  mag~ 
gio  1811,  come  necessaria  conseguenza  dell’ attivazione 
del  nuovo  metodo  giudiziario  ; 

Determina  in  via  provvisoria  ed  in  analogia  di  quanto 
è  in  vigore  in  altri  stati  di  S.  M.  I.  R.  A. 

1.  Nelle  procedure  giudiziarie  di  giurisdizione  con- 

tenziosa  si  userà  col  giorno  primo  luglio  prossimo  futuro 
la  carta  di  due  soli  bolli ,  F  uno  della  tassa  di  cent,  tre- 
dici,  e  F altro  della  tassa  di  centesimi  sessantatre  per  ogni 
foglio  intiero,  la  quale  verrà,  secondo  il  solito,  venduta 
alle  parti  dai  dispensieri  ,  e  somministrata  agli  ufficj  giu¬ 
diziari  f  R«  intendenze  di  finanza ,  a  norma  delle 

istruzioni  che  verranno  ad  esse  compartite. 

2.  AF bollo  di  centesimi  tredici  per  ogni  foglio  intiero 
dovranno  appartenere 

a)  Tutti  i  libelli  ed  atti  contraddittorj  per  Ford  io  aria 
procedura  giudiziale. 

b)  Copie  non  vidimate  de’  documenti. 

c )  Estratti  di  protocolli  assunti  sopra  le  petizioni 
verbali. 

d)  Copie  del  certificalo  d’  intimazione. 
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e)  Insinuazioni  dell’  appellazione. 

f)  Gravami  appellatorj. 

g)  Repliche  appellatorie. 

h)  Risposte  del  provocato  ex  ìege  diffamavi . 

i)  Informazione  o  parere  dei  periti  in  arte,  se  vico, 
estradato  in  copia  alla  parte. 

k)  Relazioni  dei  fanti  sopra  la  seguila  oppignora¬ 
tone,  se  vengono  trasmesse  alla  parte  in  copia. 

/)  Ragioni  del  decidere  ,  se  vengono  estradate  alla 

parte. 

77?)  Scritture  probatoriali. 

n)  Piani  e  profili  di  fabbriche  prodotte  sulla  pro¬ 
vocazione  per  una  fabbrica  da  intraprendersi. 

o)  Spedizioni  ed  atti  correnti  in  un  affare  di  con* 
corso  ,  sia  che  riguardino  Y  amministrazione  della  facolta , 
il  patrocinatore  della  massa  o  li  creditori  ;  sia  che  con¬ 
tengano  sentenze  o  altri  ordini  e  disposizioni  giudiziali  , 
quindi  anche  gii  estimi,  inventarj ,  incanti,  ec.,  occorri- 
bili  in  caso  dì  concorso. 

p)  Spedizioni  e  decreti  co’ quali  una  parte  viene 
da  una  instanza  giudiziale  licenziata  da  una  petizione  re* 
lativa  ad  un  affare  giudiziale. 

q)  Libelli  in  qualsisia  punto. 

r)  Dilucidazioni  di  rimarche  ,,  ulteriori  rimarche  e 
dilucidazioni  sopra  quelle,  se  in  un  affare  giudiziale  sup* 
pliscono  le  veci  de’contraddittorj. 

s)  Gravami  di  nullità. 

t)  Protocolli  assunti  sopra  petizioni  Verbali  ,  vocali, 
trattazioni  di  causa ,  deposizioni  scritte  di  testimonj ,  se 
vengono  estradate  in  copie  alle  parti. 

u)  Decreti  attergati  alle  suppliche. 

v)  Giustificazioni  sopra  la  non  comparsa  in  giudizio, 

x)  Insinuazioni  revisionali. 

j)  Gravami  revisionali. 

z)  Repliche  revisionali. 

aa)  Conti  co  loro  allegati  e  le  connesse  rimarche 
e  dilucidazioni ,  ec. ,  allora  però  solamente  che  vengono 
prodotte  in  causa  al  giudizio. 

Ih)  Conclusionali. 


DELIBERAZIONI  GENERALI.  5g 

cc)  Irrolulazione  degli  atti. 

dd)  Specificazioni  della  facoltà  nell’  incontro  della 
cessione  de*  beni. 

eé)  Articoli  probatoriali  per  testimonj, 

ff)  Attestati  de’  fanti  sopra  gli  effetti  oppignorati. 

5.  Al  bollo  di  centesimi  sessantatre  dovranno  appara 
tenere 

a)  Copie  vidimate. 

b)  Decreti  di  nomina  in  sequestratane. 

c)  Note  e  contrannote  o  requisitorie  rilasciate  in 
causa  d’  una  parte  del  giudice  o  dalla  superiorità  ad  un 
altro  giudice  7  superiorità  o  istanza. 

d)  Disdette. 

è)  Decisioni  de’  giudici  arbitri. 

f)  Ordini;  mediante  i  quali  viene  deputato  un 
patrocinatore  ad  un  reo  impelilo  incognito  o  domiciliato 
fuori  del  paese. 

g)  Informazioni  di  tutte  le  istanze  senza  distinzione 
in  cause  particolari. 

h )  Descrizioni  degli  effetti  oppignorati  die  vengono 
trasmesse  in  copia  alle  parti. 

i)  Editti  di  licitazione  di  beni,  di  citazione  d’ un 
ignoto  reo  imperito ?  d’ ammortizzazione  ?  di  citazione  dei 
creditori  entro  il  termine  prescritto  ;  o  in  altre  cause  par¬ 
ticolari. 

k)  Dichiarazioni  che  vengono  date  da  ima  parte 
nel  corso  della  procedura  giudiziale. 

l)  Tutti  i  decreti  non  attergali  alle  suppliche;  ri- 
lasciati  in  contraddittorio  alle  parli  litiganti. 

m)  Relazioni  sopra  la  consegna  di  una  realità. 

n)  Sentenze  di  prima  istanza. 

o)  Sentenze  del  giudizio  d’  appello  ;  e  le  intima* 
sioni  di  quelle  fatte  dalle  inferiori  istanze  alle  parti. 

p)  Convenzioni  giudiziali. 

q)  Ordini  per  T  addizione  d’ una  prova  mediante 
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periti  io  arte }  se  si  fanno  mediante  una  separata  spedi» 
giione ,  e  non  venghino  semplicemente  indorsati  sopra  una 
istanza  di  già  bollata» 

r)  Ordini  ?  che  dopo  pìacitato  il  sequestro  sopra 
beni  mobili  vanno  al  sequestratane. 

s)  Intimazioni  delle  sentenze  revisionali  ai  giudi  d 
inferiori  ?  e  da  questi  alla  parte» 

Venezia  17  giugno  181 5. 

l’  imp*  r.  governatore 

PIETRO  CONTE  Di  GOESS, 

TJ  Imp .  Reg.  Proc .  Gen,  Pro?, 

CLAUDIO  MARLIAN ICL 
Referente  Governiale. 

ANTONIO  CHLUMEZKY 

/.  Pi.  Segn  Gov,  e  Presidiate > 
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VIL  —  So  giugno  i8i5. 

Attivazione  di  un  Uffizio  fiscale  centrale  in  V me-* 
zia  y  e  destinazione  di  un  Aggiunto  in  ognuna 
delle  città  dei  dipartimenti . 


Dovendo  col  giorno  primo  luglio  prossimo  venturo  essere 
messo  in  attività  il  regolamento  giudiziario  civile  austriaco^ 
il  governo  generale  ha  trovato  d’ urgenza  V  instituzione 
provvisoria  cT  un  ufficio  fiscale  centrale  in  Venezia  7  e  di 
destinare  al  medesimo  un  aggiunto  fiscale  in  ognuna  delle 
altre  città  dei  dipartimenti  amministrali  dal  governo  ge¬ 
nerale  y  nelle  quali  risiedono  le  corti  di  giustizia  e  li  tri¬ 
bunali  di  prima  istanza. 

L’  ufficio  fiscale  centrale  e  li  di  lui  aggiunti  che  furono 
nominati  e  che  avranno  prestato  il  giuramento  di  servizio 
comincieranno  l’esercizio  delle  loro  incombenze  collo  stesso 
giorno  primo  luglio  ,  a  norma  delle  istruzioni  governative  ^ 
lo  che  viene  dedotto  ad  universale  notizia  per  regola  di 
tutti  quelli  che  vi  potessero  avere  interesse. 

Venezia  5o  giugno  i8i5. 

li  IMP.  REGIO  GOVERNATORE 

CONTE  PIETRO  DI  GOESS. 

U  Imp .  Reg.  Proc .  Gen.  Pro*?* 
CLAUDIO  MARLI ANICI 

Referente  Governiale. 

ANTONIO  CHLUMEZKY 

Scgr.  Gov.  e  Presidiale . 
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Vili.  —  Primo  luglio  1 8 1 5. 

Disposizione  della  R.  C.  Reggenza  di  Governo  di 
Milano  ,  circa  V  attivazione  delle  Prescrizioni  sul 
diritto  di  Matrimonio . 


«o  ll’ intento  di  rendere  piana  ed  agevole,  fin  attenzioni 
del  nuovo  sistema  giudiziario  ,  la  pratica  esecuzione  di  alcuni 
paragrafi  delle  Prescrizioni  sul  diritto  di  matrimonio  ,  estese 
a  questo  Regno  in  virtù  della  patente  di  S.  M  l’augustis¬ 
simo  nostro  Sovrano  del  so  aprile  corrente  anno,  ha 
trovato  opportuno  di  stabilire  le  seguenti  discipline  ,  in 
parte  desunte  anche  dalle  costituzioni  matrimoniali  che 
erano  in  osservanza  nell’ anteriore  sistema  austriaco  (i). 

Art.  I.  Per  quelle  persone  che  a  termini  delle  leggi  ci¬ 
vili  tuttavia  in  vigore  sarebbero  fuori  della  minor  età  e 
quindi  anche  della  tutela  ,  ma  che  non  avendo  compiuto 
il  24.0  anno  di  età  devono  ,  giusta  la  massima  fissata  nel 
§.  IV  della  sovrana  patente  ,  riportare  la  dichiarazione 
del  tutore  o  curatore  per  contrarre  matrimonio ,  il  giudice 
di  pace  prima  di  accordare  V  assenso  delega  un  tutore 
speciale  al  solo  oggetto  della  suddetta  dichiarazione. 

IL  L’  assenso  al  matrimonio  da  accordarsi  dal  giudice, 
a  mente  dell’  articolo  g  delle  Prescrizioni ,  nel  caso  del 
padre  o  tutore  dissenziente  avrà  luogo  ne’  seguenti  modi  : 

1.  Quando  il  padre,  avo,  tutore,  tutrice  o  curatore 
ricuserà  il  consenso,  sarà  permesso  al  figlio  o  figlia,  come 
pure  alla  parte  colia  quale  non  si  vorrà  permettere  il 
matrimonio,  ovvero  al  padre  o  tutore  di  essa  di  rivolgersi 
al  presidente  della  corte  o  tribunale  di  prima  istanza 
competente  ; 

2.  Se  il  presidente,  sentito  il  padre,  avo,  tutore  o 
curatore,  troverà  ragionevole  il  motivo  dei  dissenso,  dovrà 


(ì)  Tali  costituzioni  si  trovano  unite  alli  commenti 
fatti  sulle  nuove  prescrizioni  sul  diritto  di  matrimonio? 
V-  n.  1  ,  p.  i,3* 
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rimandare  V  istanza  nella  maniera  che  gl!  sembrerà  adat¬ 
tata  alle  circostanze.  Air  incontro  non  allegandosi  dal  pa¬ 
dre,  avo,  tutore  o  curatore  un  fondato  motivo,  il  presi¬ 
dente  procurerà  di  persuaderlo  a  dare  il  consenso  col 
mezzo  di  biande  rimostranze  ,  ovvero  prefiggendo  un  ter¬ 
mine  a  piu  maturo  riflesso.  Non  giovando  però  questi  ten¬ 
tativi  ,  egli  accorderà  1’  assenso  ex  officio  ,  il  quale  farà 
che  il  matrimonio  indi  contratto  sia  pienamente  valido  c 
non  possa  pregiudicare  in  alcun  modo  ai  diritti  dei  figli 
che  ne  nasceranno  $ 

3.  La  cognizione  di  queste  differenze  avrà  luogo  in 
via  sommaria  e  senza  formalità  di  giudizio.  Le  parti  do¬ 
vranno  sempre  sentirsi  separatamente ,  e  le  citazioni  o 
sierio  gl’inviti  a  comparire  avanti  il  presidente,  come 
tutte  le  altre  occorrenti  notificazioni  non  si  faranno  per 
mezzo  degli  uscieri  ,  ma  bensì  dai  cursori  o  portieri  di 
ufficio  ,  i  quali  non  avranno  diritto  a  competenze  ,  salva 
V  indennizzazione  delle  pure  spese  forzose  e  di  viaggio, 
ove  le  dette  citazioni  o  notificazioni  dovessero  farsi  fuori 
del  luogo  della  residenza  delia  corte  o  tribù  naie  , 

4*  Qualora  poi  altra  delie  parti  si  credesse  gravata 
dalla  determinazione  del  presidente  della  corte  di  giustizia 
o  del  tribunale  di  prima  istanza,  in  questo  caso  il  reclamo 
sarà  portato  alla  cognizione  della  competente  corte  d’  ap¬ 
pello  entro  il  termine  di  giorni  quattordici  ,  la  quale  giu¬ 
dica  sommariamente  ,  pure  senza  formalità  di  giudìzio. 

III.  Rispetto  alle  convenzioni  che  hanno  luogo  in  occa¬ 
sione  di  matrimonio  per  regolare  Y  interesse  rispettivo  dei 
conjugi,  nulla  per  ora  è  innovato  dalle  sovrane  patenti 
e  prescrizioni  matrimoniali ,  sia  per  ritenere  abili  a  vali¬ 
damente  stipulare  quei  contraenti  minori  d’anni  24  che 
per  le  Seggi  civili  tuttavia  vegliatiti  ne  hanno  la  facoltà, 
sia  per  le  modalità  richieste  in  tali  stipulazioni  rispetto 
a  quelli  che  a  tenore  delle  stesse  leggi  non  ne  avessero 
ancora  1’  autorizzazione. 

IV.  Il  giudice  pupillare  indicato  nel  §.  63  delle  pre¬ 
scrizioni  matrimoniali  nell’  attuale  sistemazione  sarà  rap¬ 
presentato  dal  consiglio  di  famiglia,  preseduto  dai  giudice 

di  pace. 
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V.  Tutte  quelle  persone  che  all’emanazione  delle  so4' 
vrane  patente  e  prescrizioni  matrimoniali  si  trovassero  Io 
procinto  di  matrimonio  ed  av  essero  già  adempito  all*  ob¬ 
bligo  delle  pubblicazioni  a  norma  delle  leggi  antecedente* 
mente  vegliatiti ,  o  coll’ averle  fatte  eseguire,  o  coir  aver 
ottenuto  nelle  vie  regolari  la  dispensa  del(a  seconda  delle 
medesime ,  sono  dal  governo  dispensate  dall’  obbligo  di 
farle  nuovamente  eseguire  nei  modi  voluti  dalle  suddette 
prescrizioni ,  con  che  però  il  matrimonio  sia  celebrato 
entro  il  termine  di  giorni  quindici  dalla  promulgazione 
delle  stesse,  spiralo  il  quale,  dovranno  imprescindibil¬ 
mente  uniformarsi  alle  nuove  disposizioni. 

Yl.  E  cessato  l’obbligo  in  tutti  coloro  che  contraggono 
matrimonio  di  doversi  presentare  all’  ufficiale  dello  stato 
civile  per  la  dichiarazione  ed  inscrizione  ne’  registri  a 
norma  delle  leggi  antecedentemente  veglianti. 

Non  è  però  cessato  Y  obbligo  della  notificazione  ed  inw 
scrizione  nei  registri  dello  stato  civile  degli  atti  di  nascita 
e  di  morte  ,  pei  quali  siualtantochè  non  sarà  piaciuto  a 
S.  M.  l’augustissimo  nostro  Sovrano  di  altrimenti  disporre, 
pestano  in  pieno  vigore  le  attuali  leggi  e  regolamenti. 

Milano,  il  primo  luglio  i8i5. 

IL  BARONE  DE  ROSSETTI 

Presso  ente. 

Per  la  Reggenza, 

Il  Segretario  generale 

A.  STRIGELLL 
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IX.  —  i5  luglio  i8i5. 

Determinazioni  portanti  la  cessazione  sul  diritto  d'ai - 

binario  col  primo  agosto  1816  per  le  province 

soggette  al  Governo  di  Milano . 

La  C.  R.  Reggenza  di  Governo ,  in  adempimento  degli 
ordini  di  S.  M.  ,  deduce  a  pubblica  notizia  le  seguenti 
sovrane  determinazioni  : 

Art.  i  .  A  datare  dal  giorno  i.°  agosto  p.  v.  cesserà,  di 
avere  effetto  nei  paesi  sottoposti  all’amministrazione  dei 
governo  della  Lombardia  austriaca  il  così  detto  difitto  di 
alhìnaggio  7  ossia  Y  incapacità  nei  forestieri  a  succedere  in 
questo  territorio. 

2.  Pel  rilascio  pero  dell’  eredità  o  di  qualunque  altra 
sostanza  ai  sudditi  di  stati  coi  quali  non  vi  esistano  spe¬ 
ciali  convenzioni  su  quest’  oggetto  ,  dovranno  osservarsi  i 
regolamenti  generali  già  in  vigore  nelle  altre  parti  della 
Monarchia  austriaca  sì  riguardo  alla  modalità  del  rilascio, 
che  alle  tasse  d’  esportazione  o  di  altro.  Tali  regolamenti 
saranno  in  seguito  resi  noti  al  pubblico. 

3.  Per  quegli  stati  tra  i  quali  e  l’Impero  austriaco 
esistessero  di  già  delle  speciali  convenzioni  di  libera  es¬ 
portazione  delle  sostanze,  come  sono  il  Regno  di  Baviera, 
il  Granducato  di  Baden  e  la  confederazione  Elvetica  ,  avrà 
luogo  il  libero  rilascio  a  termini  delle  convenzioni  mede¬ 
sime  anche  prima  che  vengano  formalmente  estese  a  queste 
province  contro  la  presentazione  di  una  dichiarazione  de 
observando  reciproco  del  governo  da  cui  dipende  la  per¬ 
sona  che  chiede  il  rilascio. 

4-  La  domanda  di  rilascio  e  di  esportazione  di  sostanze 
od  eredità  dovrà  presentarsi  direttamente  al  governo  da 
cui  verrà  assecondala  la  richiesta,  sempre  che  sia  debi¬ 
tamente  giustificata  nei  titoli  e  munita  della  su  enunciata 
formale  dichiarazione  de  oh  servando  reciproco . 

Milano  li  i5  luglio  i8i5. 

IL  BARONE  DE  ROSSETTI  Presidente. 

Per  la  Reggenza 

Il  Segretario  generale  A.  STPJGELLL 
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X,  — -  18.  luglio  i8i5. 

Disposizione  dell'  Imp.  Regio  Governo  di  Venezia 
riguardanti  la  procedura  in  materia  di  contravven~ 
zìoni  alle  leggi  di  Finanza . 

_ _ _  # 


VJoll*  attivazione  del  nuovo  regolamento  di  procedura 
austriaco,  seguita  il  primo  corrente  luglio,  essendo  stato 
soppresso  anche  il  parziale  metodo,  che  regolava  sotto  il 
cessato  governo  ,  e  fino  a  tutto  giugno  precedente ,  la  pro¬ 
cedura  in  materia  di  contravvenzioni  alle  leggi  di  finanza 
dietro  i  concerti  presi  coll’imperiale  regio  tribunal  d’ap¬ 
pello,  si  è  trovato  di  dover  procedere  in  modo  che  non  resti 
arrenalo  il  corso  delie  pendenze  di  tal  natura  ,  e  che  si 
proceda  all’ esaurimento  delle  medesime  con  quell’ordine, 
ed  esattezza  che  valgano  a  garantire  l’interesse  pubblico 
e  privato. 

In  conseguenza  di  ciò,  e  fino  a  tanto  che  con  uno 
stabile  regolamento  sull’  oggetto  di  sopra  contemplato  non 
venga  ad  essere  diversamente  disposto,  dovranno  osser¬ 
varsi  le  seguenti  prescrizioni  ; 

1.  Le  cause  in  materia  di  contravvenzioni  alle  leggi  di 
finanza  saranno  trattate  innanzi  agl’  imperiali  regj  tribu¬ 
nali  di  prima  istanza ,  e  corti  di  giustizia  colle  norme 
prescritte  dal  regolamento  austriaco  sopraccitato,  e  col 
mezzo  deli’  imperiale  regio  ufficio  centrale  fiscale  per 
quanto  a  Venezia ,  e  per  quanto  alle  altre  località  col 
mezzo  degli  aggiunti  all’  ufficio  medesimo. 

2.  I  processi  verbali  d’invenzione,  ossia  species  facti , 
potranno  essere  estesi  coi  metodi  fin  qui  praticati ,  alla 
riserva  però  del  giuramento  degl’  inventori  ,  e  testimonj 
che  sarà  da  prestarsi  nei  modi,  forme,  e  quando  il  tri¬ 
bunale  troverà  conveniente. 

5.  I  termini  per  la  presentazione  della  petizione  giudi¬ 
ziale,  dopo  che  sia  rilevato  il  predetto  processo  verbale 
saranno  di  tre  giorni  che  verranno  accresciuti  d’un  giorno 
per  ogni  diciotto  miglia  di  distanza  dal  comune  dove 
risiede  il  tribunale  o  corte  che  deve  pronunciare. 
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4.  Sono  ritenuti  in  vigore  i  decreti  di  massima  nella 
parte  che  si  riferiscono  all*  applicazione  delle  pene  alle 
diverse  contravvenzioni  di  finanza. 

Queste  disposizioni  avranno  il  loro  effetto  ;  in  via  però 
puramente  provvisoria;  per  tutte  le  cause  della  natura 
preavvertila;  e  sarà  perciò  cura  dei  rispettivi  ufficj  ,  cui 
incombe  di  promuoverne  ;  e  sorvegliarne  1*  indiminuila 
esecuzione. 

Venezia  li  18  luglio  i8i5. 

Il  Governatore 
PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

Guido  de  Ansidei 
Preferente  Governiale» 

ANTONIO  CHLUMEZKY 

L  R.  Segr.  Gov.  e  Presidiale . 


Voi  L  Pan ;  IL 
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XI.  —  18.  luglio  1 8 1 5. 

Le  incumbenze  di  Polizia  in  seguito  all3  attivazione 
del  Codice  dei  delitti  ,  e  delle  gravi  trasgressioni 
'politiche  vengono  appoggiate  ed  entrambe  le  Giu¬ 
dicature  di  Pace  di  Venezia. 


In  seguito  all’ attivazione  del  codice  dei  delitti,  e  delle 
gravi  trasgressioni  di  polizia,  ch’ebbe  luogo  in  queste 
province  col  primo  dei  mese  corrente  ,  essendo  stata  at¬ 
tribuita  alle  giudicature  di  pace  la  inquisizione  ed  il  giu-* 
dizio  delle  trasgressioni  medesime;  la  estensione  delle  loro 
mansioni ,  e  la  loro  giurisdizione  vennero  ad  aumentarsi 
straordinariamente  ,  in  confronto  di  quella  di  cui  erano 
investite  nel  passato  sistema.  Quindi  mentre  fino  ad  ora 
la  sola  giudicatura  del  primo  circondario  li  a  sostenuto  in 
quesia  città  la  iniziativa  ,  ed  il  giudizio  delle  contravven¬ 
zioni  politiche,  è  stato  riconosciuto  die  non  potrebbe  es¬ 
sere  adesso  sufficiente  ad  esaurire  le  ispezioni  che  le  ven¬ 
gono  attribuite  senza  nuocere  al  facile  e  sollecito  andamento 
degli  affari.  Ha  in  conseguenza  di  ciò  il  governo  stabilito 
ed  ordinato  di  appoggiare  a  tutte  due  le  giudicature  di  pace 
le  incumbenze  di  polizia  ,  in  modo  che  ciascheduna  nel 
rispettivo  circondario  della  propria  giurisdizione,  nel  quale 
viene  commessa  la  trasgressione  7  debba  da  quindi  in  poi 
esaurirne  la  procedura,  e  pronunciarne  il  giudizio,  nei 
casi ,  e  nelle  forme  additate  dal  codice  sopraccitato. 

Questa  deliberazione  viene  promulgata  con  la  stampa 
per  norma  ,  e  cognizione  del  pubblico ,  e  per  la  esatta 
esecuzione  ed  osservanza. 

Venezia  li  18  luglio  1 8 1 5. 

L’  IMP.  R.  GOVERNATORE 

PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

V  Imp.  R.  Procuratore  generale 
Claudio  .Marllìnici 
Referente  Governiale. 
Antonio  Chlumezky 
$eg.  Presidiale ,  e  Governiale u 
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XII.  —  27.  luglio  i8i5. 

Attivazione  della  Procedura  da  seguirsi  nelle  cause 
mercantili  e  negli  affari  di  commercio  nelle  Pro - 
vince  soggette  al  Governo  di  Venezia, 


Il  riguardo  particolare  che  meritano  gli  affari  di  com¬ 
mercio  non  solo  in  questa  capitale;  ma  in  tutte  queste 
Venete  province  ;  ed  il  riflesso  allo  speciale  privilegio  per 
la  giudiziaria  procedura  già  ad  essi  concesso  in  tutti  gli 
stati  di  Sua  Maestà’  l’  Augustissimo  Nostro  Signore  7 
hanno  determinata  F  aulica  commissione  organizzatrice  pei 
giudiziario  ad  attivare  interinalmente  le  disposizioni  già 
in  tal  proposito  vigenti  negli  stati  suddetti;  e  di  recente 
anche  nel  Tiroio  introdotte  7  le  quali ,  a  datar  dalla  pub¬ 
blicazione  del  presente;  dovranno  servir  di  norma  inva¬ 
riabile  nelle  cause  mercantili,  e  formeranno  un’appendice 
al  regolamento  del  processo  civile  ;  al  quale  si  riterrà  ag¬ 
giunto  il  seguente 

CAPITOLO  ILI. 

Degli  affari  di  commercio . 

§.  56 1.  Le  cause  che  vengono  trattate  sopra  cambiali 
devono  annoverarsi  fra  i  casi  che  sono  dalla  legge  quali¬ 
ficati  per  la  procedura  verbale. 

§.  562.  Negli  affari  mercantili  e  di  cambio  può  il  tri¬ 
bunale  per  la  presentazione  della  risposta;  replica  e  du¬ 
plica  assegnare  termini  pili  brevi  di  quelli  che  sono  ge¬ 
neralmente  stabiliti. 

Non  possono  esser  concesse  proroghe  ai  termini  senza 
motivi  assai  gravi. 

563.  Le  lettere  di  cambio  munite  dei  requisiti  pre¬ 
scritti  dalle  leggi  di  commercio  attualmente  conservate  in 
vigore  ;  non  abbisognano  di  quei  requisiti  ulteriori  che 
generalmente  per  le  obbligazioni  debitonali  sono  prescritti. 

§.  564*  Egualmente  i  giri  conservano  il  loro  vigore  se¬ 
condo  le  leggi  suddette. 

565.  Anche  per  quei  casi  ove  nelle  cause  mercantili 
e  di  cambio  si  avesse  ad  instituire  la  prova  mediante  pe- 


70  Encicliche  e  superiori 

riti,  avrà  ad  osservarsi  il  prescritto  dal  capitolo  17  del 
giudiziario  regolamento  che  in  genere  stabilisce  le  disci¬ 
pline  per  tal  prova. 

§.  566.  I  motivi  del  giudicato  nelle  cause  mercantili 
debbono  esser  comunicabili  alle  parti  entro  24  ore. 

§.  567.  L’insinuazione  d’appello,,  la  querela  dì  nullità, 
il  gravame  ed  il  conlrogravame ,  dietro  la  sentenza  di 
prima  istanza  ,  debbono  presentarsi  nel  termine  perentorio 
di  tre  giorni  utili. 

Entro  lo  stesso  termine  si  debbono  produrre  gii  alti 
sopra  espressi  anche  in  grado  di  revisione  5  e  così  pure 
qualunque  gravame  che  nel  corso  del  processo  interporsi 
volesse  al  giudice  superiore. 

§.  568.  Al  pagamento  di  debiti  mercantili  o  di  cambio 
verrà  nelle  sentenze  prefisso  il  termine  di  tre  giorni. 

§.  56q.  Il  tribunale  di  commercio  deve  non  solo  pla- 
eìdare,  ma  anche  intraprendere  l’ esecuzione  sopra  i  mo¬ 
bili  del  debitore  o  coll’  incaricarne  i  proprj  ufficiali  giu¬ 
diziali,  oppure  col  ricercare  per  1’ effetto  il  giudizio  nel 
luogo,  nel  cui  distretto  si  trova  il  bene  mobile  da  escu¬ 
tersi.  Riguardo  poi  alla  facoltà  immobile  ,  deve  bensì  il 
tribunale  di  commercio  placidare  egualmente  l’esecuzione, 
ma  1’  adempimento  ne  spetta  a  quell’  istanza  sotto  alla  cui 
giurisdizione  è  posto  l’ immobile. 

§.  570.  U  intimazione  di  quegli  ordini  giudiziali  che 
deve  farsi  personalmente  all’ intimalo  allorché  si  tratta  di 
una  ditta  o  negozio,  si  farà  a  quello  che  ne  ha  la  firma. 

§.571.  Per  gli  affari  di  commercio  non  hanno  luogo  altre 
ferie  che  nei  giorni  di  domenica,  di  festa  di  precetto  e 
di  pubblica  preghiera. 

§.  572.  I  notaj  assunti  di  pubblica  autorità  ,  secondo 
le  leggi  ed  i  regolamenti  attualmente  in  vigore,  continuano 
ad  essere  gli  uffiziali  competenti  pei  protesti  cambiar]’. 

573.  Gli  avvocati  e  patrocinatori  debbono  esser  mu¬ 
niti  dì  mandato  sottoscritto  da  chi  ne  ha  la  firma  per 
patrocinare  un  negozio  od  una  ditta  mercantile. 

Dall’  aulica  I.  Pi.  commiss,  organizzati’,  pel  giudiziario, 

Venezia  27  luglio  i8i5. 

Il  Commissario  Organizzatore* 
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XIII.  —  3o  maggio  i£h5. 

Istituzioni  e  relative  formule  per  la  manipulazione 
degli  affari  da  osservarsi  provvisoriamente  delli 
giudizj  di  prima  istanza  civili  e  criminali  stabilite 
nelle  Province  V enete. 


i.  V^ualunque  affare  viene  introdotto  alla  conoscenza 
del  tribunale  per  mezzo  del  protocollo  generale  degli 
esibiti. 

; 2 .  Dal  protocollo  degli  esibiti  passa  ad  un  giudice  che 
ne  diventa  relatore ,  per  destinazione  che  il  presidente 
ne  fa  a  prenderne  cognizione. 

3.  Il  relatore  scrive  un  rapporto  su  quest’affare  che  si 
chiama  referato  ,  e  contiene  l’estratto  delle  carte,  ed  il 
motivato  di  lui  parere  sulla  deliberazione  da  prendersi. 

4*  Questa  deliberazione  viene  dal  relatore  ,  mediante 
lettura  del  suo  rapporto ,  proposta  nella  sessione.  Il  tri¬ 
bunale  delibera  sulla  stessa  ad  unanimità  ,  od  a  pluralità 
di  voti ,  ciocché  si  chiama  il  conchiuso. 

5.  La  proposizione  del  relatore  ,  le  discussioni  ,  se 
v’ebbero,  dei  varj  giudici  sull’affare,  ed  il  conchiuso 
del  tribunale  vengono  registrali  nel  protocollo  di  consiglio . 

6.  La  deliberazione  del  tribunale  sull’  affare  a  norma 
del  conchiuso  viene  redatta  dal  segretario  sotto  vidima¬ 
zione  del  relatore  ;  ed  approvazione  del  presidente.  Questa 
redazione  s’  intitola  spedizione  ,  o  minuta. 

7.  La  rèdazione  della  deliberazione  sull’affare  passa  in¬ 
sieme  con  tutte  le  carte  relative  all’  ufficio  di  spedizione , 
da  cui  viene  trascritta  in  forma  regolare,  fatta  firmare, 
e  consegnata  alla  parte  ,  o  spedita  ad  altri  uffizj  secondo 
la  sua  natura. 

8.  La  minuta,  il  referato,  e  le  altre  carte  d’uffizio, 
relative  all’affare  passano  quindi  alla  registratura,  ossia 
archivio,  per  essersi  conservate. 

Gli  otto  capitoli  seguenti  determinano  le  singolari  di¬ 
scipline  di  questa  manipolazione. 
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CAPITOLO  I. 

Del  protocollo  degli  esibiti . 


t .  In  ciascuna  giudicatura  di  prima  istanza  deve  te* 
nersi  un  protocollo  generale  degli  esibiti  ,  giusta  la  mo¬ 
dula  A. 

2.  L’ impiegato  che  si  destina  a  tenerlo  deve  descri¬ 
vere  in  esso  ,  coir  ordine  che  gii  vengono  presentali  di 
giorno  in  giorno,  tutti  gli  esibiti,  cioè  ricorsi,  istanze, 
scritture,  decreti,  note,  ed  in  somma  tultociò  che  al 
tribunale  ed  al  suo  presidente  vien  diretto  ,  sia  dai  pri¬ 
vati  ,  sia  da  qualunque  autorità ,  ed  anche  col  mezzo 
della  posta,  senza  eccezione. 

5.  Egli  non  può  sotto  qualsisia  pretesto  rifiutare  alcun 
esibito  ,  salvo  che  fosse  in  carta  non  bollata  (  ove  la  parte 
non  ne  godesse  V  esenzione  ) ,  o  mancasse  dei  documenti 
che  vi  fossero  chiamati ,  o  della  firma  d’  un  avvocato  o 
patrocinatore  approvato,  o  fosse  scritto  in  modo  non  in¬ 
telligibile  ,  o  non  portasse  a  tergo  il  così  detto  occhietto 
ossia  rubrica. 

4»  In  calce  di  ciascun  esibito,  registrato  che  1’  abbia 
nel  protocollo  ,  egli  deve  annotare  il  numero  progressivo 
che  gli  diede  nel  protocollo,  e  la  data  della  presentazione. 

5.  Gli  è  assolutamente  vietato  di  posticipare  la  proto¬ 
collazione  di  qualunque  carta  da  un  giorno  all’  altro. 

6.  Le  parti  che  presentano  un  esibito  hanno  diritto  di 
farsi  da  lui  scrivere  ,  sotto  un  occhietto  ossia  rubrica 
eguale  a  quella  dell’ esibito  stesso,  il  numero  e  la  data 
della  protocollazione. 

7.  In  ciascun  giorno  egli  deve  presentare  il  foglio  del 
protocollo  al  presidente  del  tribunale.  Questi  esamina  tutto 
ciò  che  fu  protocollato,  contrassegna  il  foglio  colla  sua 
firma,  affinchè  nulla  possa  esservi  aggiunto,  indi  segna 
nella  colonna  d’  esso  foglio  di  sua  mano  il  nome  del  re¬ 
latore  a  ciascun  esibito,  come  si  dirà  nel  capitolo  XI. 

8.  L’impiegato  al  protocollo  deve  sotto  la  piu  stretta 
responsabilità  tener  segreto  il  nome  de’  relatori  ,  ed  il 
contenuto  di  qualunque  esibito. 
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9.  Dietro  la  distribuzione  fatta  dal  presidente  ,  P  impie¬ 
gato  al  protocollo  rimette  ai  rispettivi  relatori  gli  esibiti  ^ 
senza  però  scrivere  su  questi  i  loro  nomi. 

10.  Egli  inoltre  deve  scrivere  sui  quinternetti ,  ossien 
protocolli  particolari  d’ ogni  relatore  (  i  quali  si  terranno 
giusta  la  modula  B.  )  gli  esibiti  a  ciascun  d ’  essi  rispet¬ 
tivamente  assegnati» 

11.  Sul  protocollo  generale  egli  segna  poi  la  data  deb* 
T  evasione  di  tutti  gli  esibiti  ,  dietro  i  controlli  che  dal 
protocollista  di  consiglio  gli  vengono  passati  dopo  le  ses¬ 
sioni  7  come  si  dirà  nell’ art.  47-  Riempie  inoltre  le  ul¬ 
time  colonne  del  protocollo  a  misura  die  P  uffizio  di 
spedizione  gii  passa  le  giornaliere  specifiche  7  delle  quali 
si  trattarà  nelF  art.  60. 

12.  Il  protocollo  generale  degli  esibiti  tiene  inoltre  un 
diligente  repertorio  (  giusta  la  modula  C.  )  diviso  per 
lettere  d’alfabeto  separatamente,  colla  doppia  inscrizione 
del  cognome  d’ entrambe  le  parti,  onde  agevolare  il  rin¬ 
venimento  di  tutti  gli  esibiti  di  ciascun  affare,  e  la  con¬ 
tinuazione  delio  stesso  relatore  >  di  cui  si  parlerà  all’ ar¬ 
ticolo  14. 

CAPITOLO  II. 

Della  distribuzione  degli  esibiti  da  farsi  dal  presidente 
ai  giudici . 

13.  E  in  arbitrio  del  presidente  la  destinazione  dei  re¬ 
latori.  Egli  però  non  deve  ascoltar  su  di  ciò,  e  molto 
meno  secondare  le  istanze  delle  parti ,  ma  deve  nel  ri¬ 
partire  fra  i  giudici  gli  affari  soltanto  avere  in  vista 

a)  La  particolare  idoneità  ed  attività  dei  singoli 
giudici; 

b)  La  conveniente  proporzione  de’ lavori  fra  ciascun 
d'  essi* 

i4*  Quando  egli  ha  destinato  un  relatore  ad  un  esibi¬ 
to  ,  tutti  gli  altri  che  appartengono  a  quello  stesso  affare 
debbono  in  seguito  al  medesimo  relatore  essere  assegnati, 
a  meno  che  non  convenisse  ,  per  qualche  giusto  motivo  9 
sottrar  Finterò  affare  dal  di  lui  referato. 
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15.  I  giudici  non  possono  senza  gravi  molivi  (  da  es- 
sere  sempre  comunicati  al  presidente  e  da  lui  approvati) 
sottrarsi  alla  relazione  degli  affari  loro  assegnati. 

16.  Tutti  gli  esibiti  che  riguardano 

d)  L’economia  de’ fondi  assegnati  per  le  spese  d’uffizio; 

h)  La  disciplina  interna  degli  uffizj; 

c)  Le  istanze  d’  impiegati  per  provvedimenti  o  prò» 
mozioni; 

d)  Le  mancanze  o  censure  degl’  impiegati  medesimi; 

é)  E  generalmente  altri  oggetti  puramente  officiosi 

si  assegnano  al  ’referato  d’  un  solo  giudice  a  ciò  destinato 
dal  presidente  con  ispeciale  decreto  da  parteciparsi  anche 
ai  direttori  del  protocollo  degli  esibiti  ,  della  spedizione, 
e  della  registratura. 

Questi  tre  uffizj  sono  soggetti  alla  sorveglianza  imme¬ 
diata  del  nominato  giudice  ,  il  quale  chiamasi  dirigente 
gli  uffizj. 

CAPITOLO  III. 

Dei  rapporti  o  referati  dei  giudici, 

17.  Ciascun  giudice  ^  ricevuti  che  abbia  gli  esibiti  ad 
esso  assegnati  9  sopra  ciascuno  d’  essi  deve  scrivere  il  su© 
rapporto. 

18.  Il  rapporto  ha  in  fronte 

a)  Il  numero  del  protocollo  generale  sopra,  e  sotto 
il  numero  particolare  del  quinternetlo  del  relatore; 

b)  La  data  della  protocollazione. 

19.  Il  foglio  del  rapporto  è  piegato  in  due  colonne. 

Su  d’ una  il  relatore  fa  1’ estratto  dell’ esibito.  Su  l’altra 

il  relatore  ne  propone  1’  evasione  ;  cioè  spiega  il  suo  voto, 
progettando  al  tribunale  la  risoluzione  che  crede  dover 
prendersi. 

Sotto  al  volo  il  relatore  appone  la  sua  firma,  e  segna 
poscia  anche  la  data  del  giorno  ,  tostochè  lo  ha  letto  in 
consiglio. 

La  forma  dei  rapporti  è  sotto  la  modula  D. 

20.  Deve  il  giudice  fare  i  suoi  rapporti  coll’  ordine  nu¬ 
merico  degli  esibiti  a  lui  assegnati ,  preferendo  sempre 
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il  piu  vecchio  ,  ammenoché  titoli  d’  urgenza  riconosciuta 
da  lui;  o  dal  presidente,  ovvero  indicata  dal  tribunal 
superiore ,  non  esigessero  diversamente. 

21.  Il  rapporto  deve  combinare  possibilmente  Y  oggetto 
della  conveniente  brevità  con  quello  della  necessaria  chia¬ 
rezza  ed  esattezza.  Deve  perciò  il  relatore  sempre  aver 
presente  a  quali  funesti  effetti  potrebbe  la  sua  impazienza 
ed  inesattezza  avventurar  le  parti. 

22.  Non  è  lecito  al  giudice  il  manifestar  la  sua  opi¬ 
nione  nè  prima ,  nè  dopo  d’aver  esauriti  gli  affari,  alle 
parti  o  ad  altri ,  e  nemmeno  il  lasciar  loro  conoscere 
d’  esserne  stato  destinato  relatore. 

CAPITOLO  IV. 

Delle  sessioni . 

25.  Ogni  tribunale  di  prima  istanza  determina  due  o 
tre  giornate  fisse  in  ogni  settimana  ,  nelle  quali  tiene  le 
sue  ordinarie  sessioni.  Questa  determinazione  spetta  al  pre¬ 
sidente  ,  il  quale  per  altro  ,  ove  il  bisogno  lo  esiga  ,  può 
convocar  inoltre  anche  delle  udienze  straordinarie. 

24.  Ove  il  tribunale  è  numeroso  abbastanza  ,  esso  si 
raccoglie  prima  in  pieno  consiglio  ,  indi  si  divide  in  se¬ 
nati  od  aule. 

25.  Nel  pieno  consiglio  si  raccolgono  il  presidente, 
tutt’i  giudici,  un  segretario,  ed  un  protocollista  di  con¬ 
siglio. 

26.  Vengono  riferiti  in  esso  tutti  gli  oggetti  che  meri¬ 
tano  d’ esser  noli  a  11111’ i  giudici,  cioè  normali,  decreti 
di  massima  delle  autorità  superiori,  proposizioni  impor¬ 
tanti  che  il  tribunale  credesse  di  fare  all’  autorità  supe¬ 
riore  ,  discipline  per  gl’ impiegati,  e  simili  altri  affari  in¬ 
teressanti  non  contenziosi. 

27.  Terminate  le  relazioni  del  pieno  consiglio ,  il  pre¬ 
sidente  distribuisce  le  aule  a  suo  beneplacito,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  qualità  e  quantità  degli  affari  preparati  dai 
giudici  per  la  sessione. 

28.  Le  aule  sono  composte  alipeno  di  due  giudici,  e 
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d’  un  presidente,  o  giudice  che  fa  funzione  di  presidente; 
Inoltre  d’ un  segretario,  e  d’ un  protocollista.  Tuttociò  a 
destinazione  del  presidente. 

L’aula  che  resta  coperta  dal  presidente  chiamasi  prima  : 
le  altre  seconda,  e  terza  ec.,  colla  regola  dell’anzianità 
del  rango  trà  i  giudici  che  fanno  in  esse  funzioni  di 
presidenti. 

29.  Tanto  nel  pieno  consiglio,  quanto  nelle  aule,  i 
relatori  riferiscono  i  loro  affari  colla  stessa  regola  del* 
V  anzianità  di  rango  fra  loro.  Avvertono  d’  incominciar  la 
lettura  dall’  accennare  il  numero  che  porta  V  affare  nel 
protocollo  degli  esibiti ,  a  norma  del  segretario  e  del  pro¬ 
tocollista  di  consiglio ,  i  quali  debbono  tosto  annotarlo 
nei  loro  controlli. 

50.  Quando  il  relatore  legge  il  suo  referato,  egli  non 
dev’essere  interrotto  da  chicchessia.  Però,  come  abbia 
egli  terminata  la  lettura,  ciascun  giudice,  e  lo  stesso 
presidente  può  domandargli  rischiarazioni ,  e  può  anche 
domandargli  la  lettura  di  quei  documenti  o  scritture  che 
Riputasse  necessarie  a  miglior  intelligenza. 

51.  Letto  che  abbia  il  relatore  il  suo  rapporto,  e  dati, 
ove  fossero  chiesti,  gli  schiarimenti,  egli  passa  a  leggere 
il  suo  voto  ,  ossia  proposizione  di  deliberazione. 

52.  li  presidente  dietro  a  ciò  raccoglie  i  voli  degli 
altri  giudici  secondo  la  loro  anzianità,  cominciando  dal¬ 
l’anziano,  per  formare  il  concluso.  Non  permette  però 
che  i  votanti  s’interrompano  fra  loro. 

55.  Se  gli  altri  giudici  convengono  col  relatore,  si  fa 
il  conchiuso  per  unanlmia .  Se  alcuno  dei  giudici  è  dis¬ 
senziente  ,  deve  spiegare  i  motivi  del  suo  dissenso  ,  sui 
quali  è  lecito  ai  relatore  di  rispondere  ,  ed  al  preopinante 
di  replicare.  In  tali  discussioni  devono  i  giudici  osservare 
decenza  non  solo,  ma  anche  moderazione  e  sobrietà, 
onde  non  passi  in  puntigli  la  differenza  d’opinione. 

54»  Ove  risultili^  pari  i  voti  dei  giudici,  il  presidente 
dirime  la  parità  col  suo.  Ove  i  voti  de’ giudici  sieno  di¬ 
visi,  ma  in  numero  dispari,  non  è  necessario  che  il  pre¬ 
sidente  esponga  il  suo ,  prevalendo  il  numero  maggiore. 
Nell’  uno  e  nell’  altro  caso  il  conchluso  è  per  majora . 
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55.  Il  relatore,  e  così  ogn’valtro  giudice  possono  rece¬ 
dere  dal  precedente  lor  voto,  ed  unirsi  a  quello  del 
preopinante  ;  anzi  devono  farlo  quando  si  sentono  con¬ 
vinti  dalle  contrarie  ragioni. 

56.  In  qualche  caso  ,  in  cui  fra  il  relatore  ed  il  preo¬ 
pinante  fossero  insorte  delle  terze  opinioni ,  si  dovrà  fare 
il  conchiuso  secondo  quella  deliberazione  che  dispiace  al 
minor  numero  in  complesso  de’  giudici ,  combinando  eoa 
questa  regola  due  insieme  dei  tre  diversi  partiti. 

57.  Deve  rigorosamente  astenersi  dal  votare  non  solo , 
ma  ancora  dall’ intervenire  al  referato  ed  alla  discussione 
d’un  affare  nella  sessione,  quel  giudice 

a)  Che  fosse  parte 5 

b)  O  fosse  consanguineo  ascendente  o  discendente, 
o  fratello  o  figlio  di  fratello,  o  congiunto  in  primo  o 
secondo  o  terzo  grado  ,  o  affine  in  primo  o  secondo  grado 
d’ alcuna  delle  parti; 

c)  O  fosse,  o  fosse  stato  marito,  ovvero  tutore  o 
curatore  d’  alcuna  delle  parti  ; 

d)  Che  avesse,  prima  d’essere  giudice,  assistila  al¬ 
cuna  delle  parti  come  avvocato  o  come  consulente,  0 
come  procuratore  ; 

e)  Che  avesse ,  od  avesse  avuta  con  alcuna  d’ èsse 
grave  inimicizia,  od  avesse  tuttavia  relazioni  d’interesse; 

f)  Che  fosse  per  isperare  anche  un  indiretto  vantag¬ 
gio,  o  per  temere  un  danno  anche  remoto  dall’  esito 
della  lite. 

In  tutti  questi  casi  deve  il  giudice,  appena  l’affare 
vien  proposto  nella  sezione ,  palesar  l’ eccezione  in  cui 
si  trova,  ed  uscire  immediatamente  dalla  stanza  del  con- 
siglio ,  per  non  ritornarvi  che  dopo  esaurito  l’affare. 

58.  Nel  caso  che  il  giudice  ciò  da  se  non  facesse, 
deve  il  presidente,  ed  anche  qualunque  altro  giudice,  ac¬ 
cennar  la  di  lui  eccezione;  e  dove  egli  si  rifiutasse,  il 
presidente  ,  raccolto  il  sentimento  dei  votanti,  deve  esclu¬ 
derlo  dalla  sezione. 

59.  Sulla  qualità  degli  affari  discussi  nella  seduta,  e 
sui  conchiusi ,  e  sui  voti  de’  giudici  deve  osservarsi  da 
tutti  il  piu  rigoroso  silenzio.  Il  presidente  ha  l’ obbligo 
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di  denunciare  immediatamente  all’ autorità  superiore  chiun¬ 
que  lo  violasse. 


CAPITOLO  V. 

Del  protocollo  di  consiglio . 

4 0.  Il  protocollo  di  consiglio  è  il  rogito  degli  atti  del 
tribunale  che  ne  cerziora  la  verità.  E  insieme  la  storia 
fedele  di  ciascuna  sezione  del  medesimo.  Esso  si  tiene 
giusta  la  modula  E. 

41.  Deve  il  protocollista  diligentemente  registrar  ad  uno 
ad  uno  tutti  gli  affari  ;  e  colf  ordine  con  cui  vennero  ri» 
feriti  nel  tribunale,  annotando  i  cambiamenti  de’ giudici 
che  avvenissero  in  corso  della  sessione ,  sicché  fuori  d’  e* 
quivoco  risulti  sempre  da  quai  giudici  sia  stato  deciso 
ciascuno  degli  affari  stati  riferiti. 

4 2.  Quando  i  votanti  concorrono  col  relatore  pei  motivi 
da  lui  esposti,  il  protocollista,  dopo  d’aver  espressa  la 
proposizione  di  questo,  segna  soltanto  in  conchiuso  ad 
unanimia . 

Se  qualche  giudice  però  od  aggiunge  altro  motivo,  o 
ne  rigetta  alcuno  di  quelli  dal  relatore  esposti,  deve  il 
protocollista  tultociò  chiaramente  esprimere ,  quantunque 
il  conchiuso  ad  unanimia  rimanga. 

45.  Se  v’ha  discordia  d’ opinioni ,  queste  pure  debbono 
diligentemente  esservi  espresse  coi  loro  motivi  $  e  nel  caso 
che  prevalga  quella  del  relatore  ,  deve  segnarsi  il  con- 
chiuso  col  relatore  ;  e  dove  prevalga  quella  del  preopi¬ 
nante,  deve  segnarsi  il  conchiuso  con  questo. 

44.  Il  conchiuso  dev’  esser  concepito  sempre  in  termini 
precisi ,  senz’  alcuna  inserzione  di  motivi. 

45.  Il  protocollista  di  consiglio  deve  estendere  il  pro¬ 
tocollo  subito  e  senza  la  menoma  dilazione,  lavorando  di 
concerto  col  segretario.  Finito  il  protocollo ,  lo  presenta 
alla  firma  del  presidente  ,  se  si  tratta  del  pieno  consiglio 
o  delfaula  primate  se  si  tratta  dell’aula  seconda  o  terza, 
lo  presenta  alla  firma  del  giudice,  che  vi  fece  funzione 
di  presidente,  indi  alla  lettura  del  presidente,  il  quale 
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appone  la  sua  soscrizione  a  tulli  i  protocolli  dopo  d’averli 
lotti.  Finalmente  lo  passa  all’  archivio  ,  ove  mese  per  mese 
vengono  legati  in  volumi. 

46.  Il  presidente  invigila  specialmente  ;  perchè  i  pro¬ 
tocolli  vengano  senza  dilazione  compiti,  ed  eccita  i  pro¬ 
tocollisti  espressamente  ,  ove  due  giorni  dopo  ciascuna 
sezione  non  gli  fossero  presentati  alla  firma. 

47.  Durante  la  sezione  il  protocollista  tiene  un  controllo 
eguale  a  quello  che  tiene  il  segretario,  di  cui  si  dirà  al- 
1’  articolo  49*  Questo  controllo,  subito  finita  la  sezione, 
egli  lo  passa  al  protocollo  degli  esibiti,  come  si  è  detto 
all’articolo  11. 


CAPITOLO  VI. 

De9  segretarj . 

48.  Ad  ogni  sessione  deve  intervenire  un  segretario  ,  a 
cui  appartiene  il  minutar  le  spedizioni,  il  segnar  la  data 
delle  evasioni  sui  particolari  quinlernetti  dei  relatori ,  ed 
il  tenere  un  controllo  similo  a  quello  de),  protocollisla  di 
consiglio. 

49.  Questo  controllo  è  formato  secondo  la  modula  F. 
In  esso  si  scrivono  di  mano  in  mano ,  che  i  relatori  gli 
accennano  i  numeri  (V.  l’ articolo  29),  e  le  altre  indi¬ 
cazioni  dalla  modula  portate.  Finita  la  sezione,  il  segre*» 
tario  lo  passa  allo  speditore. 

50.  Il  segretario  inoltre  segna  sui  quinternetli  dei  rela» 
tori  accennati  nell’articolo  io  (i  quali  a  questo  effetto 
vengono  dal  protocollista  degli  esibiti  prima  passati  in 
pieno  consiglio,  poi  distribuiti  nelle  aule  )  la  data  dell’e¬ 
vasione  degli  esibiti ,  di  mano  in  mano  che  questi  rispet¬ 
tivamente  sono  riferiti. 

51.  Finalmente  il  segretario  minuta  tutte  le  spedizioni 
secondo  i  conclusi  del  tribunale ,  ai  quali  perciò  deve 
stare  attentissimo  :  indi  le  presenta  prima  al  Vidit  dei 
relatori  rispettivi,  poscia  all’  Expedìatur  del  presidente, 
o  di  chi  ne  fece  le  veci  nelle  aule:  per  ultimo  le  passa 
allo  speditore. 
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52.  Sotto  il  nome  di  tali  spedizioni  non  s’ intendono 
nè  le  consulte  del  tribunale  alle  autorità  superiori  ?  nè  i 
motivi  delle  sentenze  o  dei  decreti,  i  quali  debbono  sem¬ 
pre  esser  estesi  dal  relatore?  o  dal  preopinante  secondo  il 
conchiuso. 

53  Le  spedizioni  debbono  dal  segretario  estendersi  tutte? 
s’  è  possibile  ;  durante  la  sezione  ?  di  mano  in  mano  che 
vengono  evasi  gli  affari.  Se  ciò  non  sia  possibile?  egli 
deve  estendere  le  rimanenti  senza  il  menomo  ritardo?  con¬ 
certando  il  suo  lavoro  con  quello  del  protocollista  di 
consiglio. 

54.  Le  minute  de’ segretari  sono  in  foglio  intero  secondo 
la  modula  G.  Il  loro  concetto  dev’essere  chiaro  e  conciso, 

CAPITOLO  VII. 

Dell1  uffizio  di  spedizione . 

55.  Lo  speditore  riceve  dai  segretarj  insieme  cogli  atti 
gelativi  le  spedizioni  degli  affari  esauriti  nelle  sessioni. 

56.  Egli  deve 

a)  Segnar  su  ciascuna  minuta  il  giorno  in  cui  le  ha 
ricevute  ; 

b)  Descriverle  in  apposito  registro  numerico  giusta  la 
modula  H; 

c)  Farle  ricopiar  in  buona  forma?  e  con  chiaro  e 
corretto  carattere?  senza  cancellature  e  postille  ?  dagli  scrit¬ 
tori?  e  collazionar  poi  tali  copie  cogli  originali; 

d)  Presentar  tali  copie  a  chi  appartiene  per  essere 
firmate  e  sottoscritte; 

è)  Spedirle  cogli  atti  relativi  alle  autorità  ?  o  persone 
privale  ?  alle  quali  sono  dirette. 

57.  Deve  inoltre  lo  Speditore  avvertire  che  le  consulte.  i.° 
Devono  essere  scritte  in  colonna  coll’  annotazione  in  mar¬ 
gine  dei  giudici  che  furono  presenti  alla  discussione  dell’afc 
fare  ?  indicato  fra  questi  il  relatore.  2.ft  Debbono  portar 
41  tergo  V  occhietto  ossia  rubrica.  3.°  Debbono  essere  ac¬ 
compagnate  sempre  dalla  copia  del  relativo  estratto  del 
protocollo  di  consiglio  sottoscritto  dal  protocollista. 
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Debbono  essere  firmate  dal  solo  presidente  in  fine,  e  dal 
relatore  a  tergo  sotto  la  rubrica. 

I  decreti  e  le  sentenze  debbono  scriversi  per  esteso  ,  e 
firmarsi  dal  presidente  ,  e  sottoscriversi  da  un  segretario* 

Gli  attergati  poi  hanno  la  sola  firma  del  segretario. 

Finalmente  i  motivi  delle  sentenze,  e  le  copie  d’altre 
carte  ,  che  lo  speditore  fosse  autorizzato  a  rilasciare  alle 
parti ,  vengono  da  lui  certificate  collo  scrivervi  in  fine  zz 
concorda  coll’  originale ,  e  col  sottoporvi  la  sua  firma, 

58.  Lo  speditore  avverte  specialmente  quali  alti  deb¬ 
bono  essere  spediti  colla  consulta  o  col  decreto  ,  in  mar» 
gine  al  quale  deve  farne  segno ,  come  pure  deve  farne 
menzione  sul  suo  registro  numerico. 

59.  Egli  involge  e  sigilla  le  lettere  ed  i  pieghi  da 
spedirsi,  vi  scrive  al  di  fuori  il  numero  e  la  direzione? 
e  li  consegna  ai  portieri  o  cursori,  ritraendone  ricevuta 
in  un  libro  tenuto  secondo  la  modula  I.  Inoltre  sulle  mi¬ 
nute  annota  brevemente  il  giorno  in  cui  diede  spedizione 
all’  affare. 

60.  Di  giorno  in  giorno  lo  speditore  rimette  al  direttore 
del  protocollo  degli  esibiti  un’  esalta  specifica ,  giusta  la 
modula  L,  delle  eseguite  spedizioni ,  ond’ egli  possa  riem¬ 
pire  le  tre  ultime  colonne  del  protocollo  stesso. 

61.  Distribuisce  al  presidente,  ai  relatori,  ai  segretarj, 
ai  protocollisti  di  consiglio,  ed  agli  uffizj  i  generi,  ed 
oggetti  di  cancelleria  che  amministra  sotto  la  sorveglianza 
del  giudice  diligenti  gli  ufficj,  dietro  apposito  Fabbisogno 
da  ciascun  di  essi  firmato  ,  e  relativa  ricevuta. 

62.  Invigila  sulla  condotta  degli  scrittori,  dei  portieri,  e 
cursori ,  e  fa  rapporto  delle  loro  mancanze  al  suddetto 
giudice  dirigente. 

65.  Confronta  colia  scorta  dei  controlli  che  i  segretarj 
gli  passano,  se  gli  sieno  arrivati  tutti  gli  affari  nelle  ses¬ 
sioni  esauriti  ,  e  significa  al  presidente  le  giacenze  cIiq 
gli  risultassero,  ond’ egli  possa  eccitare  i  segretarj  e  pro¬ 
tocollisti  di  consiglio,  dai  quali  procedesse  il  ritardo. 

64.  Finalmente  consegna  all’  archivio  le  minute ,  i  re¬ 
ferati  ,  e  gli  alti  degli  affari  spediti. 

Ciò  senza  i!  menomo  ritardo,  e  mediante  il  registro  di 
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consegne  tenuto  secondo  la  modula  M  ,  apponendo  in 
calce  di  ogni  consegna  la  data,  e  facendolo  firmare  dal 
direttore  della  registratura. 

CAPITOLO  Vili. 

Dell'  uffizio  di  registratura  od  archivio . 

65.  L’  uffizio  di  registratura  tiene  un  registro  di  quanto 
riceve  giornalmente  dall’  uffizio  di  spedizione  ,  simile  a 
quello  di  cui  si  disse  nell’  articolo  precedente  ,  ed  alla 
modula  M. 

66.  Inoltre  tiene  un  libro  numerato  progressivamente; 
come  il  protocollo  degli  esibiti  ,  e  giusta  la  modula  N  , 
che  riempie  colle  annotazioni  relative  a  numero  per  nu¬ 
mero  secondo  le  consegne  che  gli  vengono  fatte  dall’  uf¬ 
fizio  di  spedizione. 

67.  Divide  le  carte  che  gli  vengono  consegnate  in  fa¬ 
scicoli;  sovrapponendo  a  ciascun  affare  un  foglio  di  carta, 
nell’  esterna  di  cui  fronte  scrive  i  numeri  del  protocollo 
che  vi  sono  inclusi,  ed  i  nomi  delle  parti  e  l’oggetto. 

68.  Tutt’  i  numeri  relativi  ad  uno  stesso  affare  ,  insieme 
colle  rispettive  carte  inserte,  vengono  collocati  in  uno 
stesso  fascicolo ,  con  avvertenza  di  annotar  sempre  questi 
numeri  sull’  esterno  del  foglio  che  lo  copre. 

69.  I  fascicoli  vengono  disposti  in  altrettante  buste 
o  filze  assicurate  e  legate ,  le  quali  sul  dorso  sono  nu¬ 
merate  progressivamente. 

70.  Ove  al  presidente,  ai  giudici,  ai  segretarj  7  ed  a 
protocollisti  di  sessione  occorresse  qualche  fascicolo,  il  di¬ 
rettore  della  registratura  lo  consegnerà  adessi,  ma  prima 
scriverà  su  di  un  foglio  bianco  l’indicazione  dei  fasci¬ 
colo  coi  numeri  che  conteneva ,  la  data  dell’  eseguita  con¬ 
segna,  e  la  persona  ,  cui  ha  consegnato,  e  riporrà  questo 
foglio  nella  busta  o  filza,  e  nel  silo  ove  giaceva  il  fasci¬ 
colo  consegnato.  Inoltre  scriverà  progressivamente  P  ese¬ 
guita  consegna  in  un  apposito  libro ,  che  dovrà  essere 
tenuto  giusta  la  modula  O. 

71.  Quando  ritornato  gli  venga  il  consegnato  fascicolo, 
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questo  immediatamente  è  riposto  al  suo  luogo  :  è  levato  , 
e  stracciato  il  foglio  bianco  sostituitovi ,  ed  è  scritta  nella 
relativa  colonna  del  libro  la  data  della  restituzione. 

72.  Ad  altre  persone,  oltre  alle  accennate  nell’arti¬ 
colo  71,  non  deve  il  direttore  della  registratura  consegnar 
fascicolo  alcuno»  Gli  è  poi  assolutamente  vietato  di  rila¬ 
sciar  a  chicchessia  copie  od  estratti  d’ alcuna  sorte,  senza 
un  ordine  espresso  del  tribunale* 

73.  L’uffizio  di  registratura  inoltre  tiene  un  generale  re¬ 
pertorio  per  cognomi  e  per  materie  dei  protocolli  di  ses¬ 
sione  che  gli  vengono  passati,  come  si  disse  aH’arlicolo  45. 

Questo  repertorio  è  diviso  secondo  le  lettere  dell’  alfa¬ 
beta.  Ciascuna  lettera  si  suddivide  in  un  secondo  alfabeto 
per  vocali ,  onde  agevolare  il  rinvenimento,  leggasene  la 
spiegazione  nella  modula  C. 

74.  Tiene  inoltre  un  registro,  col  suo  separato  indice 
alfabetico,  in  cui  trascrive  tutte  le  normali,  ossia  istru¬ 
zioni  e  dichiarazioni  di  massima  che  dall’autorità  supe¬ 
riore  vengono  per  sua  direzione  comunicate  al  tribunale. 

CAPITOLO  IX. 

Disposizioni  generali . 

75.  Le  sessioni  dei  tribunali  durano  dalle  ore  nòve 
delia  mattina  fino  alle  ore  due  pomeridiane  almeno.  Si 
riferiscono  indistintamente  in  esse  tanto  gli  affari  civili  > 
quanto  i  criminali* 

76.  Gli  uffizj  sono  attivi  dalle  ore  nove  suddette  fino 
alle  quattro  pomeridiane  d’ ogni  giorno  non  festivo.  Nei 
giorni  festivi  il  protocollo  degli  esibiti  sta  aperto  fino  al 
mezzo  giorno.  Gli  altri  ufficj  lavorano  ,  o  no  ,  secondo  il 
bisogno,  e  secondo  le  disposizioni  del  presidente,  o  del 
giudice  che  n’  ha  la  direzione. 

77.  I  direttori  del  protocollo  degli  esibiti ,  della  spedi¬ 
zione  e  della  registratura  dispongono  degl’  impiegati  che 
sono  addetti  ai  loro  ufficj  secondo  il  bisogno  ,  e  la  capa¬ 
cità  dei  medesimi  nelle  varie  mansioni. 

78.  Negli  ufficj  non  si  dà  l’ ingresso  che  ai  soli  impie- 

Voi  Pan .  IL  6 


84  Encicliche  e  supeiuoki 

gati.  I  portieri  si  rendono  responsabili  dell’ accesso  che 

vi  avessero  estranee  persone. 

79.  Nè  i  segretarj  ,  nè  i  protocollisti  di  sessione  ;  nè  i 
direttori  degli  ufficj ,  nè  giT  impiegati  presso  ai  medesimi 
ponno  levar  carte  dagli  ufficj  7  e  portarle  seco,  nemmeno 
per  lavorare  in  casa  propria. 

80.  Le  carte  che  dal  protocollo  degli  esibiti  vengono 
rimesse  alle  case  dei  relatori  7  e  da  questi  vengono  ripor¬ 
tate  in  sessione  7  quelle  che  i  segretarj  rimettono  ai  giu¬ 
dici  per  il  vidit  7  ed  al  presidente  per  Y  expediatur  7  indi 
passano  all’ ufficio  di  spedizione  ;  quelle  che  l’ufficio  di 
spedizione  rimette  al  presidente  per  la  firma  7  ed  in  ge¬ 
nerale  tutte  le  carte  ch’escono  dall’  ufficio  7  ed  all’ ufficio 
ritornano  7  debbono  esser  consegnate  ai  portieri  o  cursori 
sempre  involte  7  legate  e  sigillate. 

81.  Il  segreto  d’ufficio  de  v*  essere  costantemente  da 
tutti  osservato.  Il  presidente  del  tribunale  è  obbligato  ad 
invigilarvi  7  ed  a  reprimere  ogni  violazione  che  scoprisse. 

CAPITOLO  X. 

De  giudici  singoli .. 

82.  Nelle  giudicature  ov’ è  un  solo  giudice  7  ancorché 
provveduto  di  assessore  o  supplenti  ?  non  vi  polendo  essere 
collegialità  ,  non  sono  eseguibili  in  massima  parte  le  di¬ 
scipline  fin  qui  stabilite. 

83.  Deve  però  il  giudice  far  che  il  suo  cancelliere  od 
attuario  7  in  quanto  è  praticabile 

1. °  Tenga  un  protocollo  generale  per  gli  esibiti,  come 
nel  capitolo  l. 

2. °  Minuti  le  spedizioni  delle  di  lui  deliberazioni  ? 
come  nel  capitolo  VI  5 

3. °  Dia  spedizione  alle  medesime  come  nel  capitolo  VII7 

4*p  Disponga  e  conservi  nell’  archivio  le  carte  come 

nel  capitolo  Vili. 

84.  Deve  il  giudice  scrivere  sempre  i  suoi  referati  su 
ciascun  affare  come  al  capitolo  III. 

85.  Può  assegnar  alcuni  referati  anche  al  suo  supplente 
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od  assessore  in  caso  d’  impedimento  ,  d’eccezione,  o  di 
soverchia  occupazione.  Quindi  nella  prima  colonna  del 
protocollo  degli  esibiti  verrà  rispettivamente  a  ciascun 
numero  segnato  il  nome  del  giudice  o  del  supplente. 

86.  Deve  osservare  inoltre,  e  far  osservare  per  quanto 
gli  appartiene  ,  le  disposizioni  del  capitolo  IX. 

Dall’  I.  H.  aulica  commissione  organizzatrice  del  giu¬ 
diziario. 

Venezia  3o  maggio  i8i5* 

P  L  E  N  C  I  Z 

Imp.  R.  Consigliere  Aulico  attuale  >  Commissario 
per  V  Organizzazione  Giudiziaria* 
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Modula  À* 

PROTOCOLLO  degli  Esibiti  del  Tribunale 
di  Prima  Istanza  di  Verona . 


Numero 

degli 

Esibiti 

e 

Nome 

del 

Relatore. 

GIORNO 

OGGETTO 

deir 

dell’  ' 
entrai, 
nell’ 
Uffizio 
di spe- 
dizion. 

della  consegna 
delle  spediz. 

DEGLI  ESIBITI. 

Eva¬ 

sione. 

alle 

parti. 

all’Uff. 

delle 

Poste. 

primo 
ottobre 
i8i5. 
100  Tizio 

Petizione  di  Antonio  Olivi 
contro  Giacopo  Abbati  in 
punto  di  pagamento  di 
lire  65oo  prezzo  di  ven¬ 
dita  di  una  campagna. 

3. 

ottobr. 

5. 

detto 

detto 

•’  •  • 

ioi  Sem¬ 
pronio. 

Giuseppe  Bravi  scrittore  in 
questo  Tribunale  doman¬ 
da  d’  esser  promosso  al 

3. 

ottobr. 

5. 

detto 

detto 

posto  di  registrante  va¬ 
cante  nel  medesimo. 

io2Cajo. 

Istanza  d’Ant.°  Greppi  im¬ 
plorante  un  termine  di 
quattordici  giorni  a  pro- 
dur  la  sua  risposta  alla 
petizione  di  Giacinto  Nal- 
di  (  Vedi  il  N.  90  ). 

5. 

ottobr. 

6. 

detto 

9- 

detto 

.  .  . 

io3  Cajo. 

Replica  di  Paolo  Abbuoni 
in  Causa  con  Luigi  dalle 
Stelle  (  Vedi  il  N.  92  ). 

5. 

ottobr. 

6. 

detto 

8. 

detto 

.  .  . 

104  Sem¬ 
pronio, 

Decreto  dell’  Imp.  R.  Trib. 
d’Appello  Gener.,  che,  ri¬ 
tenuta  la  dimissione  del 
registrante  in  questo  Tri¬ 
bunale  Gio.  Suzzi ,  ordina 
la  presentazione  d7  una 
terna  pel  rimpiazzamento. 

3. 

ottobr. 

5. 

detto 

•  •  or 

detto 

io5  Sem¬ 
pronio. 

Decreto  dell’  Imp.  R.  Trib- 
d’Appello  Gener.  ,  che  ri¬ 
mette  un  ricorso  di  Pietro 
Lupi  chiedente  il  posto 
suddetto  ,  perchè  vi  si  ab¬ 
bia  l’opportuno  riguardo 
nella  proposizione  da  farsi 

3. 

ottobr. 

5, 

detto 

*  •  • 

7- 

detto 

106  Me- 

vio. 

Decreto  dell’  Imp.  R.  Trib. 

d Appello  Gener.  ,  che  ri¬ 
mette  per  informazione  un 
ricorso  di  Nicola  Grassi 
per  nullità  di  decreto  di 
questo  Trib.  11  settembre 
decorso  che  destinò  pel 
giorno  6  corr.  I’  irrotula- 
lazione  nella  sua  Causa 
con  Agostino  Angeli  (Vedi 
il  N,  81  ), 

N.  N. 

Presidente * 
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Modula  B 

Q  UINTERNETTO  del  Sig.  Giudice  Sempronio . 


NUMERO 

del 

Protocollo 

degli 

Esibiti. 

NUMERO 

progressivo 

del 

Relatore. 

OGGETTO  DEGLI  ESIBITI 

GIORNO 

della 

Evasione. 

IOI 

32 

Giuseppe  Bravi  Scrittore  in 
questo  Tribunale  doman¬ 
da  à’  essere  promosso  al 
posto  di  Registrante,  va¬ 
cante  nel  medesimo. 

3  Ottobre 

104 

33 

Decreto  dell’  Imperiai  Regio 
Tribunale  d’Appello  Ge¬ 
nerale,  che,  ritenuta  la  di¬ 
missione  del  Registrante 
in  questo  Tribunale  Gio¬ 
vanni  Suzzi,  ordina  la  pre¬ 
sentazione  d’una  terna  pel 
rimpiazzamento. 

Detto 

io5 

34 

Decreto  dell’ Imperiai  Regio 
Tribunale  d’Appello  Ge¬ 
nerale  che  rimette  un  Ri¬ 
corso  di  Pietro  Lupi  chie¬ 
dente  il  posto  suddetto, 
perchè  vi  si  abbia  Pop¬ 
po  rtuno  riguardo  nella 
proposizione  da  farsi. 

Detto 
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Modula  C 


NUMERI 

del  Protocollo. 

COGNOMI  E  NOMI 

|  DELLE  PARTI- 

LETTERA 

alfabetica. 

i3i,  i4 9*  216. 

Alani  Pietro  contro  Gui¬ 
di  Giacomo. 

(  NB.  Guidi  Giacomo 
contro  Alani  Pietro 
si  scriverà  nel  foglio 
della  Lettera  G  che  ha 
la  vocale  u.  ) 

■A 

V 

A.  e. 

A.  i. 

A.  0. 

A.  u. 

jgo.  214. 

Albano  Carlo  contro  Fran 

B 

ceschi  Lorenzo. 

Ba. 

(  NB.  Franceschi  Lo¬ 

Be. 

renzo  contro  Albano 

Carlo 

Bi. 

si  scriverà  nel  foglio 

Bo. 

della  Lettera  .Felle  ha 

la  vocale  a .  ) 

Bu. 

C 

: 

Idem 

e  così  ogni 

altra. 
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Presentato  7  Dicembre  i8i5. 

Pasquale  Grossi  domanda 
il  termine  di  x£  giorni  a 
produrre  la  sua  risposta  alla 
Petizione  di  Nicolò  Basso, 
intimatagli  nel  giorno  io 
Novembre,  in  punto  di  pa¬ 
gamento  di  lire  1000  per 
compensazione  di  danni.  Ta¬ 
le  istanza  è  fondata  sul  mo¬ 
tivo,  che,  potendo  egli  eli¬ 
dere  non  solo  in  diritto  la 
pretesa  dell'Attore,  ma  an¬ 
che  in  fatto,  se  gli  rende 
necessario  il  raccogliere  al¬ 
cuni  documenti  atti  a  pro¬ 
vare  F  insussistenza  del  dan¬ 
no  ch’egli  pretende  di  aver 
risentito  per  aver  dovuto 
provvedersi  a  gran  prezzo 
d’altro  grano,  con  cui  sup¬ 
plire  alla  mancanza  di  quel¬ 
lo  di  cui  professa,  che  si 
fosse  contrattato. 
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VOTO. 


Trovando  il  Relatore  mo¬ 
dica  la  dilazione  di  giorni 
i4  domandata  dal  Ricor¬ 
rente,  ed  equitativo  il  ri¬ 
guardo  di  non  coartare  nella 
difesa  il  Reo  convenuto  , 
il  quale  in  questo  caso  al¬ 
lega  una  circostanza  anche 
verisimile,  propone  di  con¬ 
cedere  il  chiesto  termine, 
rendendone  intesa  la  con¬ 
troparte. 

TIZIO  Relais  iiDic.  i8i5. 


9° 
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Modula  E 

PROTOCOLLO  DELLA  SESSIONE 


DELL’  IMPERIAR  REGIO  TRIBUNALE  Di  PRIMA  ISTANZA  CIVILE 
E  CRIMINALE  IN  VERONA. 

Dei  giorno  7  Dicembre  1 8 1 5 

IN  AULA  I. 

Presenti 


Il  Signor  Presidente 
I  Signori  Giudici 

N. 

1S1 

Referente  Sig.  TIZIO. 

Pasquale  Grossi  domanda 
il  termine  di  i£  giorni  a 
produrre  la  sua  risposta  alla 
Petizione  di  Nicolò  Basso 
in  punto  di  pagamento  di 
L.  1000  per  compensazione 
di  danni. 

Trovando  il  Relatore  di¬ 
screta  la  dilazione  di  i4  gior¬ 
ni  domandata  dal  Ricorren¬ 
te,  equitativo  il  riguardo  di 
non  coartare  la  di  lui  dife¬ 
sa  ,  e  verisimile  il  bisogno 
di  procurarsi  alcuni  docu¬ 
menti  da  esso  lui  accennati, 
propone  di  annuire  alla  do¬ 
manda,  partecipando  alla 
controparte  la  concessione. 


SEJO. 

TIZIO. 

CAJO. 

N.  Segretario . 

N.  Protocollista . 


Conci,  ed  unan.  col  Rela¬ 
tore.  Decreto  d'adesione  al 
Ricorrente,  e  di  notizia  alla 
controparte. 
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SESSIONE . 

DEL  TR1B.  DI  PRIMA  ISTANZA  IN  VERONA 
18  Agosto  i8i5 

IN  PIENO  CONSIGLIO. 


Intervenuti 


I  Signori  SEJO  Presidente. 


TIZIO. 

r.  .  SEMPRONIO. 

LxlllCllCl  /"v  a 


Giudici  - 


MEVIO. 


N.  Segretario. 

N.  Protocollista  di  Consiglio. 


Absenti 


LUCIO. 

GIUNIO 
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NOME 
del  Sig. 

Num, 

dell’ 

N.° 

del 

Qualità 

dell’ 

Qualità 
e  quantità 
delle 

spedizioni 

DIREZIONE 

ANNOTAZIONI 

Cons.  Rei. 

to. 

Rif. 

Esibito. 

Sempronio 

208 

5o 

Ricorso 

196 

45 

idem 

}  Consulta 

Airi,  R.  Trib. 

ai  1 

52 

idem 

i 

d’ Appello  Gen. 

204 

48 

tclCTTL 

*99 

46 

Decreto 

/ 

Ad  Aera 

Uff.  Spedizione 

205 

49 

Ricorso 

Attergato 

Alla  Parte 

200 

47 

idem 

Consulta 

Airi.  R.  Trib. 
d’ Appello  Gen. 

209 

5i 

Decreto 

Decreto 

Alla  Parte  , 

2l4 

53 

idem 

idem 

Alla  Parte 

Il  sig.giud. Sem¬ 

pronio  si  assen¬ 
tò  dalla  ses.,  nè 

poi  è  rientrato 

Mevio 

2  I  5 

45 

Ricorso 

Consulta 

All’I.  R.  Trib. 

Entrò  in  ses.  il 

d’ Appello  Gen 

sig.  giud. Lucio 

Lucio 

198 

44 

Decreto 

Decreto 

Alla  Parte 

Divise  le  Aule  dal  Signor 

Presidente , 

restò 

' 

AULA 

I. 

Presenti  —  Il  Sig .  SEJO 

Presidente . 

TIZIO  1 
MEVIO  J 

1*  Giudici . 

N. 

N,  Segretario . 

N. 

N.  Protocollista  di  Consiglio . 

Tizio 

l32 

32 

Cau.  Civ. 

Sentenza 

Alle  Parti 

1 35 

35 

idem 

idem 

Alle  Parti 

1 42 

34 

idem 

idem 

Alle  Parti 

210 

45 

Ricorso 

Attergato 

Alla  Parte 

Mevio 

1 1 5 

22 

Cau.  Civ. 

Sentenza 

Alle  Parti 

1  !9 

25 

Proc.  Cr. 

Consulta 

Airi.  R.  Trib. 
d’Appello  Genv 

N. 

N.  Segretario . 

N. 

N.  Protocollista  di 

Consiglio, 
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Modula  G 


wr  o  325 

•  8 


SENTENZA. 


CAJO  Referente ♦  Nella  Causa  vertente  fra 

Antonio  Lanzo  Attore  patro¬ 
cinato  da . e  Gior¬ 

gio  Cercotti  Reo  Convenuto, 

patrocinato  da  .  . . iu 

punto  di  abbassamento  d'un 
muro  divisorio ,  essendosi 
irrotolati  gli  Atti  nel  gior¬ 
no  22  Novembre  18 j  5 
LTmp.  Regio  Tribunale 
di  Prima  Istanza  in  Verona 
ha  giudicato  e  pronunciato, 
che  debba  il  Reo  convenuto 
a  propria  spesa  nel  termine 
di  quattordici  giorni  far  ab¬ 
bassare  e  ridurre  all’altezza 
di  quattro  piedi  soltanto  il 
muro  che  divide  il  Cortile 
della  di  lui  Casa,  posta  in 
questa  Città  nella  Contrada 


di . al  Civico  nu¬ 
mero  . dal  Cortile 


della  Casa  dell’Attore.  Con¬ 
dannato  esso  Reo  convenuto 
pelle  Spese  moderate  in 
L.  120,  e  neironorario  della 
presente  Sentenza. 

Al  Sig .  Antonio  Lanzo  Dall’Imp.  Regio  Tribu- 
patrocinato  da  .  ,  .  .  naie  di  Prima  Istanza  Vero** 
Al  Sig.  Giorgio  Cercotti  na  9  Dicembre  i8i5. 
patrocinato  da  ...  . 

Expediatur. 


SEJO  Presidente . 

AULA  I. 


fidit  CAJÓ  Relatore . 


N.  N.  Segretario , 


9+ 
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Modula  H 


Registro  delle  Spedizioni . 


Num. 
proto 
col¬ 
lare  . 

GIORNO 
in  cui, 
pervenne 
alla  Spediz. 

GIORNO 

della 

parten 

za 

Qualità 

della 

Spedi¬ 

zione 

Cancel- 

lista 

Colla¬ 

zionante 

Direzione 

GIORNO 
della  con¬ 
segna  alla 
Regi¬ 
stratura 

121  I 

i5  Die.  1 8 1 5 

1 7  detto 

Consul¬ 

ta 

Paoli 

Spessi 

AU’I.R.T. 

d’Appello 

Generale 

18  Dicem¬ 
bre  i8i5 

1212 

1213 

19  Die.  1 8 1 5 

20  detto 

Atter¬ 

gato 

Spessi 

dal  Pon¬ 
te 

A  Giusep¬ 
pe  Palma 

21  Dicem¬ 
bre  i8i5 

1  2 1 4 

i5  Die.  181 5 

16  detto 

Atter¬ 

gato 

Piani 

dal  Pon¬ 
te 

A  Luigi 

S carpi 

16  Dicem¬ 
bre  i8i5 

I2l5 

1216 

19  Die.  1 81 5 

21  detto 

Senten¬ 

za 

Paoli 

dal  Pon¬ 
te 

aVincenza 
Tosi  ePie- 
tro  Mane¬ 
rato 

21  Dicem¬ 
bre  18 1 5 

I2iy 

19  Die»  181 5 

21  detto 

Senten¬ 

za 

dal  Pon¬ 
te 

Spessi 

aGio.Nor- 
dio,  eVin- 
cenzo  dal 
Fabbro 

23  Dicem¬ 
bre  1 8 1 5 
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Modula  I 


N  lini . 
deir 
Esibi¬ 
to 

GIORNO 
in  cui  fu  ri¬ 
messo  al 
Portiere 

DICASTERO 

Uffizio  0  Parte 

cui  è  difetto  il  Plico 

GIORNO 

dell’eseguita 

consegna 

FIRMA 

di  chi  ha  ricevu¬ 
to  il  Plico 

1124 

3  Die.  1 8 1 5 

All’I.  R.Trib.d’ Appello 

3  Die*  1 8 1 5 

N.  N.  Direttore 
delle  Poste 

II27 

4  detto 

A  Giorgio  Bravi 

4  detto 

Giorgio  Bravi. 
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Modula  L 

SPECIFICA 

Déll’TJfficio  di  Spedizione  ai  Protocollo  degli  Esibiti 
del  giorno  12  Agosto  i8i5. 


NUMERI 

del 

Protocollo 
degli  Esibiti 

PASSATI 
dalla  Segreteria 
all’  Ufficio 
di  Spedizione 

S  P  E 

DITI 

Mediante  consegna 
alle  Parti 

Mediante  consegna 
all’Ufficio  Postale 

i34 

li  il  Agosto  i8i5 

Agosto 

i4* 

idem. 

i3  Agosto 

i49 

idem 

12  Agosto 

128 

idem 

£2  Agosto 

i5o 

li  £2  detto 

i3  Agosto 

1 48 

idem 

£$  Agosto 

N.  Direi.  dell’Uffic.  di  Spediz. 
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Modula  M 

ELENCO 

Per  la  registratura  di  Numeri  spediti  in  data  .  , . . 


NUMERI 

del  Protocollo 
degli  Esibiti 

QANT1TA’  DELLE  CARTE  SPETTANTI 

A  CADAUN  numero 

1120 

Pezzi  N.°  3. 

i35 

N.°  2. 

181 

H.°  5, 

i43 

N.®  3. 

N?  Direttore  della  Registratura . 
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Modula  N 


REGISTRO 

Delle  Consegne  all9 Ufficio  di  Registratura  fatte 
dall9  Ufficio  di  Spedizione. 


NUMERO 

progressivo 

del 

Protocollo 

degli 

Esibiti 

QUALITÀ’ 

delle 

SPEDIZIONI 

GIORNO 

della 

Consegna 

alla 

Registratura 

QUANTITÀ’ 
di  Carte 
annesse 
alla 

Spedizione 

Filza 

e 

Fascicolo 
ove  fu  riposto 

X 

Consulta  al  Tribunal 
d’  Appello 

4  Luglio  x  8 1 5 

Pezzi  N.  5 

Filza  I.  fase,  i 

S 

Attergato  alia  Parte 

4  detto 

Pezzi  N.  3 

Filza  I.  fase,  a 

S 

Attergato  alla  Parte 

4  detto 

Pezzi  N.  5 

Filza  I.  fase.  3 

4 

Consulta  al  Tribunal 
d’ Appello 

4  detto 

Pezzi  N.  i 

Filza  I.  fase.  4 

N.  N.  Speditore , 
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Modula  O 


NUMERO 

GIORNO 

GIORNO 

4egli 

ANNO 

Esibiti 

della  Estrazione 

della  Restituzióne 

». ...  .  , 

1024 

£  8  K  5 

3  Gennajo  i 8x6 

16  Gennajo  1816 

YoL  L  Pari,  IL 


1 


zoo 


Encicliche  e  superiori 


XIV.  —  1 8.  giugno  iSi5. 

Istruzioni  provvisorie  per  gli  Ujficj  delle  Tasse  giu¬ 
diziarie  in  oggetti  di  giurisdizione  contenziosa  sta¬ 
biliti  nelle  Province  soggette  al  Governo  di  Venezia. 


Coffsi&ERANDo  che  1’  attivazione  della  tariffa  provvisoria 
delle  tasse  giudiziarie  in  oggetti  di  giurisdizione  conten¬ 
ziosa  i4  giugno  corrente  >  n  °  ,  la  quale  dovrà  aver 

luogo  col  giorno  primo  luglio  prossimo  futuro  ,  esige  ne¬ 
cessariamente  che  sieno  fissate  delle  norme  agli  ufficiali 
incaricati  di  fare  le  funzioni  dell’ufficio  delle  tasse,  onde 
sieno  prevenuti  gli  arbitrj ,  ed  osservata  la  regolarità  e 
r uniformità  nelle  loro  operazioni,  e 

Ritenuto  che  sono  provvisoriamente  incaricati  col  sud¬ 
detto  giorno  primo  luglio  delle  suindicate  funzioni 

a)  Il  conservatore  del  registro  in  Venezia  per  le  tasse 
dell’  I.  R.  tribunale  di  appello  generale  ,  della  I.  R.  corte 
di  giustizia  e  delle  due  giudicature  di  pace  ivi  residenti  ; 

b)  I  conservatori  del  registro  in  Verona ,  Padova , 
Udine  ,  Treviso  ,  Vicenza  per  quelle  delle  rispettive  corti 
di  giustizia  e  giudicature  di  pace  ivi  residenti; 

c)  Il  ricevitore  del  registro  in  Belluno  per  quelle 
della  corte  di  giustizia  e  della  giudicatura  di  pace  ivi  re¬ 
sidenti  ; 

d )  I  ricevitori  del  registro  in  Rovigo,  Este,  Feltre, 
Bassano,  Schio  per  quelle  dei  tribunali  di  prima  istanza 
e  delle  giudicature  di  pace  ivi  residenti  ; 

e)  I  cancellieri  delle  giudicature  di  pace ,  le  quali 
esistono  negli  altri  luoghi  dei  dipartimenti  amministrati 
dall’  I.  R.  governo  generale  per  quelle  delle  dette  giudi¬ 
cature  rispettive. 

Per  le  tasse  negli  oggetti  sopra  indicati  dei  tribunali 
mercantili  in  Venezia  e  Verona,  siccome  le  medesime 
devono  cedere  a  loro  vantaggio  a  termini  del  decreto  n 
novembre  1806;  così,  mentre  avrà  luogo  anche  per  essi 
tribunali  la  suddetta  tariffa  provvisoria  i4  giugno  corren- 
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C®,  le  esazioni  si  faranno  da  quelli  che  saranno  da  essi 
fribanali  mercantili  incaricati. 

Verrà  provvisoriamente  osservato  ciò  che  siegue  : 

Àrt.  i.  I  suddetti  ufficiali  devono  nel  calcolo  delle 
tasse  attenersi  esattamente  e  letteralmente  alla  tariffa  prov¬ 
visoria  i4  giugno  corrente,  n.°  e  se  nascesse  qual¬ 

che  dubbio  sulla  quota  della  tassa  da  liquidarsi  7  o  si  trat¬ 
tasse  di  un  oggetto  non  espressamente  eccettuato  dalla 
tassa ,  o  non  sembrasse  soggetto  alla  medesima ,  non  è 
permesso  alli  suddetti  ufficiali  di  fare  di  propria  autorità 
la  decisione  con  un’  arbitraria  interpretazione  della  tariffa, 
ma  in  ciascuno  di  tali  casi  dubbj  devono  implorare  la  de¬ 
cisione  governativa. 

2.  Siccome  del  resto  la  citata  tariffa,  le  presenti  i- 
struzioni  e  le  posteriori  eventuali  disposizioni  devon’  essere 
la  regola  delle  operazioni  degli  ufficiali  delle  lasse  $  cosi 
è  loro  dovere  d’ unirle  esattamente  di  tempo  in  tempo 
alle  normali. 

3.  Gli  ufficj  giudiziari  di  spedizione  fanno  tenere  ogni 
giorno  agli  ufficiali  delle  tasse  le  spedizioni,  unendovi 
una  specifica  ( modula  n.  i);  e  per  assicurarsi  che  non 
venga  ommesso  la  tassa  di  ciascun  atto  tassabile  ,  sarà 
nella  detta  specifica  a  conservarsi  il  numero  cronologico 
di  ciascuna  spedizione  secondo  quello  del  protocollo  giu¬ 
diziario,  annotandosi  dagli  ufficj  giudiziarj  di  spedizione 
a  quei  numeri  che  non  fossero  tassabili  secondo  F  infra¬ 
scritto  regolamento  le  seguenti  parole  ;  non  appartiene 
alle  tasse  del  regolamento  i5  giugno  i8id. 

Tale  catalogo  verrà  firmato  anche  dal  presidente  o  capo 
delle  autorità  giudiziarie  rispettive.  Dietro  tale  specifica 
gli  ufficiali  delle  lasse ,  esaminata  anche  F  annotazione 
suddetta  se  sia  procedibile  o  no,  e  distinte  prima  le  spe¬ 
dizioni  tassabili  da  quelle  che  non  lo  sieno  ,  notano  l’im¬ 
porto  della  tassa  tanto  sulla  spedizione  giudiziaria  tassabi¬ 
le ,  quanto  sulla  parte  sinistra  della  specifica,  unitamente 
al  corrente  numero  cronologico,  col  quale  essa  tassa  deve 
comparire  nel  libro  maestro.  Ciò  fatto  gli  ufficiali  delle 
tasse  ritornano  alF  ufficio  giudiziale  di  spedizione  le  spe¬ 
dizioni  tassate,  unendovi  essi  pure  una  specifica  indicante 
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i  soli  numeri  progressivi  delle  medesime  ,  e  lo  fanno  al 
piu  tardi  entro  ^4  ore  continue  ,  eccettuate  le  spedizioni 
d’  urgenza  che  devono  essere  tassate  e  ritornate  anche  i- 
stautaneainente  ,  acciò  non  sia  remorata  la  pronta  ammi¬ 
nistrazione  della  giustizia. 

4.  La  sicurezza  di  ogni  calcolo  richiede  un  accurato 
registro.  Questo  per  le  tasse,  delle  quali  si  tratta,  consi¬ 
ste  nel  libro  maestro  (  modula  n.  2  )  ,  in  cui  devono  ri¬ 
portarsi  specificatamente  col  loro  importo  di  debito  tutte 
le  spedizioni  tassabili  ,  ad  eccezione  di  quelle  partite  delle 
quali  all’  art,  9  da  registrarsi  separatamente. 

La  colonna  dei  nuovi  numeri  delle  partite  serve  per  Isf 
cronologica  annotazione  delle  partite  calcolate  giornalmen¬ 
te  ;  e  quindi  da  addebitarsi  ,  ovvero  da  registrarsi  come 
estinte  nel  caso  del  pronto  pagamento.  Il  nuovo  numero 
deve  incominciare  dal  num.  1  col  giorno  primo  luglio 
prossimo  futuro  ,  e  devesi  proseguire  cronologicamente  se¬ 
condo  che  le  partite  si  presentano. 

La  colonna  dei  vecchj  numeri  è  destinata  per  quelle 
partite  le  quali  non  vengono  pagate  subito  nel  giorno 
della  iscrizione  della  competenza,  ma  soltanto  in  seguito 
o  totalmente  od  in  parte. 

Nello  spazio  dell’  oggetto  da  registrarsi  sono  da  addursi 
chiaramente  anche  tutte  le  circostanze  interessanti,  ma  in 
succinto  ,  le  quali  possono  dare  una  dilucidazione  alla  cosa. 
In  tal  modo  gli  ufficiali  delle  tasse  hanno  avanti  gli  occhi 
in  ogni  caso  le  ragioni  del  loro  calcolo. 

La  colonna  del  debitore  indica  la  parte  o  Y  avvocato 
o  procuratore  che  devono  rispondere  pel  pagamento  della 
tassa  imposta.  Essa  fa  conoscere  agli  ufficiali  a  colpo  d’oc¬ 
chio  da  chi  sono  da  esigersi  le  tasse  rimaste  arretrale. 

La  tassa  imposta  è  da  porsi  subito  nella  colonna  del 
credito}  ma  quanto  fu  pagato  o  a  conto  o  per  intiero ,  è 
da  notarsi  in  quella  del  pagamento.  Se  la  ditta  debitrice 
non  ha  pagata  cosa  alcuna  della  competenza ,  devesi  la¬ 
sciare  aperta  la  colonna  del  pagamento. 

Quando  la  ditta  debitrice  non  paga  subito  la  tassa  net 
giorno  in  cui  fu  addebitata  ,  ma  soddisfa  in  seguito  o  per 
intiero  od  in  parte,  allora  viene  nella  colonna  dei  mimer1 
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vecchj  il  numero  e  la  data  della  prima  addebitazione  per 
necessario  richiamo;  ma  nella  colonna  dell’ oggetto  non 
si  fa  alcun  registro  ,  e  solamente  in  quella  del  nome  delle 
ditte  debitrici  si  nota  il  semplice  loro  nome  e  cognome  , 
ed  il  pagato  importo  stesso  nella  colonna  del  pagamento. 

Nella  colonna  di  prenotazione,  la  quale  è  propriamente 
destinata  per  iscrivervi  il  pagamento  fatto  posteriormente 
o  ripartitamente  delle  partite  rimaste  in  arretrato,  e  per 
dimostrare  con  ciò  a  suo  tempo  l’ intero  saldo ,  vi  si  deve 
rimarcare  quanto  o  fu  pagato  a  conto,  o  saldalo  per  in¬ 
tiero  ,  e  ciò  deve  seguire  colf  aggiunta  della  data  in  cui 
succede  il  pagamento.  Questa  prenotazione  deve  farsi  nel 
luogo  del  libro  maestro  ove  la  partita  fu  dapprima  adde¬ 
bitata,  e  ciò  nel  momento  istesso  in  cui  la  ditta  debitrice 
paga. 

Le  partite  condonate  appartengono  alla  colonna  della 
condonazione,  ed  in  queste  deve  osservarsi  lo  stesso  che 
fu  menzionato  nelle  partite  soddisfatte ,  con  questo  però 
che  ove  trattasi  di  condonazione  si  cita  f  ordinanza  od 
altro  allegato  con  cui  fu  condonata  la  tassa. 

5.  Quando  tutte  le  spedizioni  di  tasse  seguite  in  un 
mese  sono  state  inscritte  nel  libro  maestro  il  quale  deve 
essere  provveduto  d’  una  rubrica  alfabetica  ,  allora  questo 
vien  chiuso  pel  mese,  e  le  somme  del  pagamento  e  delle 
condonazioni  vengono  detratte  dalle  competenze,  con  che 
risulta  da  se  il  residuo  da  riportarsi  nel  mese  successivo. 

6.  Nel  caso  che  V  una  o  V  altra  parte  fosse  stata  in¬ 
debitamente  addebitata  ,  f  eccesso  dev’  essere  difalcalo  dal 
debito  col  cenno  del  relativo  documento  di  prova,  ed  al¬ 
lora  soltanto  combinando  le  rubriche  di  pagamento  eoa 
quelle  condonate  si  progredisce  per  l’esazione  del  credito. 

7.  Gli  officiali  delle  tasse  hanno  ,  come  mezzo  ausi¬ 
liario  per  tenere  il  libro  maestro  ,  una  prima  nota  deno¬ 
minata  giornale  di  cassa  (  modula  n,  3  ). 

Questo  diversifica  dal  libro  maestro  specialmente  in  due 
cose  : 

a)  Non  vengono  fatte  le  somme  finali  ad  ogni  mese 
come  nel  libro  maestro  ,  ma  giornalmente; 

b)  Il  giornale  serve  per  le  sole  operazioni  presenti  e 
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non  per  le  scadute:  ma  tuttavia  procura  agli  ufficiali  delle 
tasse  il  giornaliero  incontro  se  le  somme  da  essi  ricevute 
corrispondano  perfettamente  nel  libro  maestro  colla  co¬ 
lonna  del  pagamento. 

8.  Ogni  partita  da  pagarsi ,  già  debitamente  registrata 
deve  prima  essere  accennata  nel  libro  maestro.  Serve  a- 
dunque  il  giornale  di  cassa  propriamente  onde  competen¬ 
temente  incontrare  le  somme  del  pagamento  nei  libri  mae¬ 
stri  colle  somme  di  ricevuta  nel  giornale  di  cassa  ;  ed 
equiparare  le  somme  che  forse  risultassero  differenti  ed 
anche  impedire  la  doppia  richiesta  d’  una  partita. 

9.  Yi  sono  per  altro  alcune  spedizioni,  le  quali  o 
non  sono  tosto  tassabili  o  non  sono  esigibili  che  dopo  la 
decorrenza  di  un  tempo  notabile.  Queste  non  si  registrano 
subito  nel  libro  maestro,  e,  come  partile  incerte ,  si  pren¬ 
dono  in  nota  unicamente.  Per  allontanare  poi  ogni  possi¬ 
bile  sbaglio  sulla  questione,  quali  partite  propriamente 
sieno  da  considerarsi  come  incerte  ,  e  come  sieno  le  me¬ 
desime  da  conteggiarsi ,  si  devono  ritenere  come  incerte 
quelle 

a)  Pel  patrocinio  del  fisco  e  dell’  erario  sovrano  ; 

b)  Delle  masse  concorsuali  ; 

c)  Delle  parti  miserabili  esentate  dalle  tasse. 

Il  conteggio  di  queste  partite  deve  seguire  nel  seguente 
modo  : 

ad  a  e  b.  Siccome  da  una  parte  l’erario  sovrano  mai 
non  paga  una  tassa  ,  e  molto  di  rado  succede  il  caso  che 
la  controparte  abbia  da  portare  la  tassa  anche  pel  me¬ 
desimo  ;  e  d’  altronde  anche  nei  casi  di  concorso  gli  am¬ 
ministratori  delle  masse  oberale  e  i  procuratori  ne  sono 
esenti ,  e  soltanto  hanno  da  pagare  le  tasse  che  eccedono 
la  propria  quota  quando  la  controparte  è  condannata  al 
risarcimento  delle  spese,  il  qual  caso  insolito  può  avve¬ 
nire  solamente  quando  alcuno  eh’  è  debitore  verso  la  massa 
oberata  ,  sia  convenuto  pel  pagamento  o  insorga  una 
contestazione  sull’azione;  così  in  ambi  i  suddetti  casi  la 
prenotazione  o  il  registro  di  tali  partite  sarebbe  quasi  sem¬ 
pre  inutile.  Sono  quindi  da  tassarsi  come  officiose  e  da 
segnarsi  nella  specifica  di  spedizione  colla  parola  ex  ojfi- 
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ciò }  e  quando  venisse  il  caso  della  esazione,  sarà  da  re¬ 
gistrarsi  il  pagamento  tanto  nel  libro  mastro,  quanto  nelli 
rendiconto  in  dare  ed  avere. 

ad  c .  Essendo  parimenti  incerta  1’  esazione  di  quesle 
tasse,  dipendendone  il  diritto  dalla  vittoria  nella  causa 
che  si  faccia  dalla  parte  miserabile,  sono  da  contrasse¬ 
gnarsi  le  partite  nella  specifica  di  spedizione  colla  parola 
preno  tat. ,  e  perciò 

10.  Si  tiene  anche  un  libro  di  prenotazione  ( modula 
n.  40  ;  ne*  quale  ogni  conto  deve  conservare  la  stessa 
pagina  fino  alla  total  definizione  della  lite  ,  in  cui  la  parte 
miserabile  sia  o  attrice ,  o  rea  convenuta  ;  e  finita  essa 
lite  y  deve  chiudersi  il  conto  e  tosto  sotto  un  nuovo  numero 
apposito  devesi  riportare  nel  libro  maestro,  assumendolo  al¬ 
tresì  nel  rendiconto  da  darsi  come  all’ articolo  i5. 

11.  Riguardo  al  bollo  della  carta,  gli  ufficiali  delle 
tasse  osserveranno  il  regolamento  provvisorio  relativo  dei 
17  giugno  corrente  n. 

12.  In  quanto  alla  tassa  di  porto ,  l’ufficio  postale  tas¬ 
sando  tutti  i  pieghi  e  plichi  diretti  alle  autorità  giudizia¬ 
rie  ,  tiene  il  conto  in  sospeso  3  ma  gli  ufficj  giudiziarj, 
ricevendo  essi  plichi  e  pieghi,  devono  tenere  il  registro 
del  numero,  della  provenienza ,  della  data  dell’arrivo  alli 
detti  ufficj  e  dell’  imporlo  della  tassa.  Quindi  gli  stessi 
ufficj  giudiziarj  devono  nella  specifica  (  n.  1.),  allorché 
si  tratta  di  un  numero  che  porta  la  tassa  di  porto  ,  fare 
l’annotazione  del  di  lei  importo,  unendovi  la  carta  che 
serve  d’involto,  in  cui  si  legge  V  appostazione  della  tassa 
postale  per  la  visione  degli  ufficiali  delle  tasse  da  ritor¬ 
narsi  alla  spedizione  tassata  ali’  ufficio  giudiziario  mittente. 
Ciò  servirà  di  norma  agli  ufficiali  delle  lasse  per  le  ap- 
postazioni  e  registri  delle  tasse  di  porto. 

13.  Il  conservatore  del  registro  in  Venezia  dovrà  tenere 
tre  libri  maestri,  uno  perle  tasse  del  tribunale  d’appello 
generale,  altro  per  quelle  della  corte  di  giustizia,  ed  il 
terzo  per  quelle  delle  due  giudicature  di  pace.  I  conser¬ 
vatori  e  i  ricevitori  del  registro  delle  altre  città  in  prin¬ 
cipio  enunziate  ne  terranno  uno  solo  per  le  lasse  della 
^ispettiva  corte  di  giustizia  o  del  tribunale  di  prima  istanza 
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ed  assieme  per  quelle  della  rispettiva  giudicatura  di  pace. 
Egualmente  i  cancellieri  delle  giudicature  di  pace  in  al¬ 
tri  luoghi  esistenti  non  abbisognano  che  di  un  solo  libro 
maestro  per  ciascuna. 

14.  Gli  ufficiali  delle  tasse  sono  incaricati  altresì  della 
esazione,  della  tassa,  della  carta  bollata  da  usarsi  negli 
atti  giudiziarj  di  giurisdizione  contenziosa  a  norma  del¬ 
l’avviso  governativo  a  stampa  17  giugno  corrente  n. 

Le  I.  R.  intendenze  di  finanza  forniscono  gli  ufficj  giudi¬ 
ziarj  di  un  fondo  di  detta  carta,  ed  ogni  giorno  i  mede¬ 
simi  ufficj  giudiziarj  di  spedizione  accompagnano  agli 
ufficiali  delle  tasse  in  duplo  la  specifica  indicante  i  fogli 
della  carta  da  essi  consumati ,  la  tassa  del  di  lei  bollo 
e  la  ditta  debitrice.  Gli  ufficiali  delle  tasse  contrassegnano 
un  duplo  per  ricevuta,  e  lo  ritornano  all’ ufficio  mittente, 
Col  quale  possa  legittimare  presso  Y  intendenza  di  finanza 
lo  scarico  della  carta  da  essa  ricevuta.  Gli  ufficiali  delle 
tasse  esigono  l’importo  della  carta  bollata  e  si  regolano, 
riguardo  ai  registri  della  medesima  ,  congruamente  refe¬ 
rendo  come  si  è  detto  per  le  altre  tasse.  Il  duplo  della 
suddetta  specifica  che  resta  presso  gli  ufficiali  delle  lasse 
yerra  unito  dai  medesimi  al  loro  rendiconto  per  giusti¬ 
ficazione. 

15.  Gli  ufficiali  delle  lasse  hanno  cura  eziandio  della 
puntuale  esazione  delle  medesime.  Non  le  lasciano  quindi 
sotto  verun  pretesto  arretrare  al  di  là  del  termine  di  un 
mese.  Pertanto  al  principio  del  mese  successivo  intimano 
alle  ditte  debitrici  la  specifica  del  loro  debito  del  mese 
antecedente,  e  passati  tre  giorni  senza  che  siasi  intiera¬ 
mente  saldalo,  instano  tosto  avanti  l’autorità  giudiziaria 
pel  rilascio  immediato  delle  esecuzioni  a  termini  del  re¬ 
golamento  giudiziale  civile  austriaco,  e  nelle  vie  coattive 
percepiscono  il  pagamento  colle  spese.  Siccome  poi  nelle 
cause,  in  cui  gli  avvocati  o  procuratori  prestano  il  loro 
ministero,  ed  appongono  la  loro  firma,  sono  essi  rispon- 
sabili  delle  tasse,  del  bollo  e  del  porto  ;  cosi  oltre  agli 
alti  esecutivi  ad  instarsi ,  ed  eseguirsi  in  tali  casi  contro 
i  medesimi,  dovrà  anche  contemporaneamente  richiedersi 
alla  stessa  autorità  giudiziaria  la  loro  sospensione  dall’  e* 
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sercizio  ,  sino  a  che  siasi  da  essi  documentato  alla  stessa 
il  pagamento  totale,  comprese  le  spese,  fatto  agli  ufficiali 
delle  tasse.  Verrà  affisso  quindi  negli  ufficj  delle  tasse 
Tavviso  relativo  ( modula  n.  5.)  per  l’intelligenza  e  norma 
degli  avvocati  o  procuratori  onde  non  possano  mai  alle¬ 
garne  ignoranza. 

*6.  Nei  primi  giorni  d’ ogni  mese  gli  ufficiali  delle 
tasse  ,  conservatori  e  ricevitori  del  registro  versano  le 
scossioni  rispettive  del  mese  antecedente  nella  cassa  di 
finanza  dipartimentale:  i  cancellieri  poi  delle  giudicature 
di  pace  nel  giorno  primo  d’ ogni  mese  versano  le  loro 
scossioni  del  mese  antecedente  nella  cassa  del  conservatore 
o  del  ricevitore  del  registro  del  circondario  ,  cui  essi 
appartengono,  e  questi  ne  fanno  il  versamento  nella  cassa 
di  finanza  unitamente  alle  antecedenti  loro  scossioni. 

17,  Gli  ufficiali  delle  tasse  innoltrano  altresì  contempo¬ 
raneamente  al  versamento  del  danaro  il  loro  mensile  ren* 
diconto,  cioè  i  conservatori  e  i  ricevitori  del  registro  di¬ 
rettamente  all’  1.  R.  intendenza  di  finanza  e  i  cancellieri 
dei  giudici  di  pace  ai  conservatori  e  ricevitori  rispettivi 
del  loro  circondario,  dai  quali  vengono  comunicati  colle 
loro  osservazioni ,  se  vi  sia  luogo  ,  alla  intendenza  di  fi¬ 
nanza.  Il  rendiconto  (  modula  n.  6.)  deve  consistere  nella 
semplice  copia  del  libro  maestro,  evitando  ogni  scrittura¬ 
zione  accessoria:  vi  si  devono  unire  però  le  specifiche 
ricevute  dagli  ufficj  giudiziarj  di  spedizione  e  gli  allegati 
che  lo  giustifichino.  Il  rendiconto  viene  sollecitamente 
dalle  intendenze  di  finanza  comunicato  colle  proprie  os¬ 
servazioni,  se  vi  sia  luogo,  alla  ragionateria  centrale  del- 
F I.  R.  governo  generale  per  la  revisione. 

18.  Gli  ufficiali  delle  tasse  dipendono  per  la  manipola¬ 
zione  dall’ I,  R.  governo  generale,  e  si  prestano  ai  di 
lui  ordini.  Tuttavia  prestano  in  ogni  tempo  e  senza  rifiuto 
alle  autorità  giudiziarie  tutte  quelle  informazioni  delle  quali 
venissero  richiesti  in  affari  d’ ufficio. 

19.  Ritenute  le  cauzioni  già  prestate  dalli  suddetti 
come  ufficiali  del  registro  anche  per  li  diritti  degli  alti 
giudiziarj,  cui  vengono  surrogate  le  tasse  giudiziarie,  delle 
quali  si  tratta,  si  ritengono  e  la  loro  risponsabilità ,  e  1$ 
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loro  cauzioni  eziandio  per  queste  tasse  giudiziarie.  Devono 
inoltre  usare  e  far  usare  dai  loro  subalterni  il  più  rigo* 
toso  segreto  d’ ufficio  ,  dietro  il  giuramento  da  essi  pre¬ 
stato,  ed  un  urbano  e  dignitoso  contegno  verso  gli  avvo¬ 
cati  o  procuratori ,  e  le  parti  che  si  presentano  airufficio. 
tVenezia  li  18  giugno  i8i5. 

l’  imp.  regio  governatore 
PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

Lf Imp.  Reg.  Proc .  Gen.  Prov . 

CLAUDIO  MARLIANICI 
Referente  Governiale. 

ANTONIO  CHLTJMEZKV 

Imp .  Reg.  Seg .  Gos\  e  Presidiale . 
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Modula  N.°  I. 


SPECIFICA 


Delle  Spedizioni  consegnate  dall' Ufficio  dì  Spedizione 
Ufficio  delle  Tasse  in  sotto  il  giorno 


all * 


Numero 

dell’ 

Esibito 


Nome 

del 

Presen¬ 

tante 


Contenuto 
della  Spedizione 


Lire  C  M 


COMPETENZE 


delle 

Tasse 


Lire  C  M 


del 

Bollo 


Lire  C  M 


del 

Porto 
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Modula  N.°  2. 


Numero 

delle 

Partite 


Nuove  Vecchie 


Nome  e  Cognome 
delle  Parti 


Data  delle  Scadenze 


-  Il—1  N 

orne  e  Cognome 
dei  Procuratori 
od  Avvocati 


OGGETTO 


Modula 
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Contenuto  delV  oggetto. 
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Modula  N.°  5. 
AVVISO 


V  Imperiale  Regio  Governo  generale  in  Venezia. 


Gli  avvocati  e  procuratori ,  i  quali  dal  giorno  primo 
luglio  i8i5  appongono  la  loro  firma  ad  una  petizione  o 
risposta  delle  parli  litiganti  in  oggetti  di  giurisdizione 
contenziosa,  sono  risponsabili  per  li  loro  clienti  verso  l'uf¬ 
ficio  delle  tasse  giudiziarie  per  la  tassa,  bollo  e  porto 
dovuti  nella  causa  da  essi  patrocinata. 

Il  pagamento  deve  farsi  dai  suddetti  avvocati  o  procu*1 
ratori  all’  ufficio  delle  tasse  al  piu  tardi  alla  fine  di  cia¬ 
scun  mese ,  dietro  la  specifica  che  verrà  ad  essi  intimata  5 
e  quando  sieuo  morosi ,  si  agirà  contro  essi  dagli  ufficiali 
delle  tasse  in  via  esecutiva,  a  termini  del  regolamento 
civile  e  giudiziario  austriaco  e  si  provocherà  dagli  stessi 
presso  T  autorità  giudiziaria  la  sospensione  dall’ esercizio 
degli  morosi,  sinché  non  documentino  alia  medesima  di 
avere  saldato  il  loro  debito,  comprese  anche  le  spese. 

li  presente  dovrà  restare  affisso  in  ciascun  ufficio  delle 
tasse  giudiziarie  per  lume  e  direzione  degli  avvocati  o  pa¬ 
trocinai  ori,  ed  acciò  non  possino  mai  allegarne  ignoranza» 
Venezia  li  17  giugno  181 5. 

l’  imp.  regio  governatore 
CONTE  PIETRO  DI  GOESS, 

U  Imp .  Reg.  Proc.  Gen.  Pro 9. 
CLAUDIO  MARLI ANICI 
Referente  Governiale. 

Antonio  Chlumezky 
Imp.  R.  Seg .  Generale ,  e  presidiale* 
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Modula  N.°  6. 
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XV.  —  23 •  giugno  i8i5. 

Regolamento  provvisorio  per  gli  Ufficj  fiscali  attivati 

nelle  Province  soggette  al  Governo  di  Venezia . 

1.  È  stabilito  in  Venezia  un  ufficio  fiscale  centrale  9 
cui  sono  addetti  alcuni  aggiunti  fiscali  col  personale  su¬ 
balterno  che  sia  necessario. 

Presso  ogni  corte  di  giustizia  e  presso  ogni  tribunale 
di  prima  istanza  v’è  un  aggiunto  fiscale. 

2.  Gl’impiegati  costituenti  F uffizio  fiscale  centrale,  i 
quali  hanno  un  applicazione  abituale  ,  percepiscono  una 
diana  ,  ed  il  loro  orario  è  dalle  8  della  mattina  alle  4 
pomeridiane.  Gli  aggiunti  fiscali  fuori  di  Venezia  hanno 
un  emolumento  in  proporzione  dei  loro  travaglio,  e  quindi 
presentano  al  fine  del  mese  la  specifica  all’  ufficio  fiscale 
centrale,  dal  quale  viene  comunicata  al  governo  generale 
col  parere  motivato  sul  quantitativo  della  somma  da  cor¬ 
rispondersi. 

3.  L’  ufficio  centrale  fiscale  comunica  con  qualsiasi  au¬ 
torità  delle  province  amministrate  dal  governo  generale  9 
ed  in  via  di  consulta  col  medesimo  ,  coll’  imperiale  regio 
tribunale  d’ appello  generale  ,  colle  corti  di  giustizia  ,  e 
tribunali  di  prima  istanza  e  colla  imperiale  regia  dire¬ 
zione  generale  di  polizia.  Cogli  altri  ufficj  eguali  comu¬ 
nica  con  nota,  e  cogli  aggiunti  fiscali  fuori  comunica  in 
via  d’ordinanza.  Occorrendo  all’ufficio  fiscale  centrale  di 
mettersi  in  comunicazione  con  dicasterj  ed  ufficj  fuori 
delle  province  amministrate  dal  governo  generale,  si  di¬ 
rige  al  medesimo  per  1’  opportuna  provvidenza. 

4-  Gli  aggiunti  fiscali  fuori  di  Venezia  comunicano  ge¬ 
neralmente  col  solo  ufficio  centrale  fiscale ,  ma  possono 
in  caso  d’urgenza  comunicare  eziandio  con  altri  ufficj 
nelle  province  amministrate  dal  governo  generale  ,  e  lo 
devono  sempre  ,  allorquando  sieno  da  essi  richiesti  del 
loro  parere  fiscale. 

5.  Tutte  le  cause  si  attive  che  passive,  nelle  quali  sia 
interessato  o  come  attore  o  come  reo  convenuto  F  uificio 
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fiscale,  sono  trattate  e  giudicate  dalle  corti  di  giustizia 
o  dai  tribunali  secondo  la  loro  competenza. 

6.  1/ ufficio  fiscale  centrale  e  gli  aggiunti  fiscali  fuori 
presentano  i  loro  atti  agli  ufficj  giudiziarj  in  carta  non 
bollata  ,  non  pagano  le  tasse  giudiziarie  ,  nè  il  porto  della 
posta.  1/  ufficio  delle  tasse  però  tiene  nota  delle  lasse  re¬ 
lative  acciò  possa  aver  luogo  1’  esazione  dalla  controparte, 
nel  caso  in  cui  siavi  luogo  al  rimborso  a  norma  delle 
istruzioni  governative  agli  ufficj  delle  tasse  giudiziarie  m 
oggetti  di  giurisdizione  contenziosa  18  giugno  corrente 

Q  2  1  •  *£ 
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Quindi  T  ufficio  fiscale  e  gli  aggiunti  fiscali  tengono  una 
specifica  relativa  per  l’uso  nel  caso  contingibile  del  rim¬ 
borso,  e  si  mettono  nella  conveniente  comunicazioue  col- 
1’  ufficio  locale  delle  tasse  giudiziarie. 

7.  L’ufficio  fiscale  centrale  si  fa  comunicare  dalle  am¬ 
ministrazioni  che  devono  essere  tutelate  dal  medesimo  , 
e  specialmente  da  quella  delle  finanze  indirette  ,  e  dalla 
direzione  centrale  del  Demanio,  e  dei  beni  della  corona, 
V  elenco  e  i  processi  di  tulle  le  loro  cause  pendenti,  esa¬ 
mina  lo  stato  in  cui  si  trovano,  e  se  sieno  appoggiate 
alla  giustizia  o  sommamente  dubbiose  ,  o  pienamente  de- 
stitute  di  appoggio.  Nel  primo  caso  dispone  1’  occorrente 
per  la  continuazione  dell’ atteggio  ,  o  perchè  sieno  ripri¬ 
stinate  nei  casi  contemplati  dalla  notificazione  U7  maggio 
prossimo  passalo  dell’  aulica  commissione  per  Y  organizza¬ 
zione  giudiziaria. 

Nel  secondo  propone  al  governo  generale  con  motivato 
rapporto,  se,  e  come  converrebbe  sopirle  con  una  tran¬ 
sazione  ove  vi  fosse  luogo  ;  e  nel  terzo  fa  conoscere  al 
governo  generale  con  rapporto  parimente  motivato,  se, 
ed  in  quanto  la  giustizia  esigesse  non  aversi  a  defatigare 
la  controparte  eolia  continuazione  della  causa. 

8.  Per  le  cause  non  ancora  incoate  le  amministrazioni 
tutelate  dall’ufficio  fiscale,  e  specialmente  quella  delle 
finanze  indirette,  e  la  direzione  centrale  del  Demanio  si 
dirigono  all’  ufficio  fiscale  centrale.  Questi  ,  fatta  cogni¬ 
zione  dell’argomento,  dispone  ciò  che  occorre  per  l’in¬ 
trapresa  della  procedura  ?  ©  dà  il  suo  parere  per  una 
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transazione  ,  o  per  non  insiituire  la  causa  se  le  ammini¬ 
strazioni  sono  attrici  ,  o  per  non  contestarla  se  sono  ree 
convenute. 

g.  Quanto  si  è  detto  nell’articolo  precedente  non  im¬ 
pedisce  che  anche  le  intendenze  di  finanza  e  le  direzioni 
demaniali  possano  nei  casi  d’  urgenza  dirigersi  immediata¬ 
mente  agli  aggiunti  fiscali  pel  provvedimelo  opportuno» 

10.  Per  le  legali  prove  da  usarsi  in  giudizio  l’ ufficio 
fiscale  centrale,  gli  aggiunti  fiscali  si  rivolgono  alle  am¬ 
ministrazioni  da  essi  tutelate,  dalle  quali  saranno  loro  af¬ 
fidati  i  documenti  originali  con  ispecifica  da  restituirsi 
prontamente  dopo  averné  fatto  1’  uso  che  convenisse. 

11.  L’ufficio  fiscale  centrale  e  gli  aggiunti  fiscali  fuori 
esercitano  generalmente  le  funzioni  che  il  codice  Napo¬ 
leone,  finche  non  sia  abrogato,  ha  demandate  al  pubblico 
ministero  ,  in  quanto  però  è  tale  esercizio  combinabile 
col  regolamento  austriaco  giudiziario  civile. 

12.  Conservando  provvisoriamente  in  vigore  quanto  si 
praticava  all’epoca  i8o5,  un  membro  governiaìe  inter¬ 
viene  alla  definizione  delle  cause  che  si  riferiscono  nei 
^tribunali  di  Venezia  ,  dando  il  suo  voto  consultivo  come 
allora  si  praticava.  Il  prefetto  poi  o  il  vice  prefetto,  come 
delegato  governativo,  interviene  alla  definizione  delle  cause 
presso  le  corti  di  giustizia  o  i  tribunali,  dando  esso  pure 
il  voto  consultivo,  e  quindi 

13.  Allorquando  il  giudice  relatore  è  pronto  per  riferire 
la  causa,  passa  il  processo  col  referato  al  presidente,  dal 
quale  viene  fatta  comunicazione  se  in  Venezia  al  governo 
generale  ,  e  se  fuori  al  delegato  governativo  ,  e  presi  gli 
opportuni  concerti  pel  giorno  in  cui  verrà  riferita  la 
causa,  ha  luogo  l’ intervento  d’ un  membro  del  governo 
generale  o  del  delegato  governativo  secondo  1’ ordine  delle 
giurisdizioni.  Intesa  da  esso  la  relazione  e  la  proposizione 
della  sentenza  e  de’  suoi  motivi ,  esterna  il  suo  ragionalo 
voto  consultivo  j  richiamati  dopo  dal  presidente  i  voti*  , 
ha  luogo  come  sentenza  ciò  che  viene  adottato  dalla 
pluralità  dei  giudici  votanti. 

14.  L'ufficio  fiscale  centrale  ricerca  all’  I.  P\.  tribunale 
d’appello  che  si  compiaccia  di  dare  le  disposizioni  op- 
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fortune  anche  alle  autorità  giudiziarie  da  esso  dipendenti 
acciò  sieno  ad  esso  ufficio  fiscale  centrale  ed  agli  aggiunti 
fiscali  fuori  comunicati  rispettivamente  quei  processi  cri¬ 
minali  dai  quali  risultasse  azione  civile  o  diritto  fiscale 
acciò  possa  essere  intentata  o  provocato  e  tutelato.  Fa  la 
stessa  ricerca  anche  alle  prefetture  per  avere  una  simile 
comunicazione  in  quanto  emergesse  qualche  relativa  azione 
civile  o  diritto  dai  processi  delle  gì  avi  trasgressioni  di 
polizia. 

15.  Se  gli  aggiunti  fiscali  fuori  scuoprono  per  ragione 
d’  ufficio  qualche  trasgressione  in  oggetti  di  finanza  o  de¬ 
maniali;  lo  verificano  cautamente  e  ne  informano  tosto 
l’ ufficio  centrale  fiscale  ,  trasmettendogli  unitamente  i 
mezzi  di  prova.  Fanno  lo  stesso  se  vengono  loro  fatte  de- 
nuncie  in  argomento  interessante  le  ispezioni  e  le  vigi¬ 
lanze  fiscali. 

16.  Ogni  fiséale  deve  conservare  il  segreto  su  tutti  gli 
oggetti  d’interna  commissione,  e  deve  astenersi  da  qual¬ 
siasi  arbitrio  nella  trattazione  delle  cause  colla  concessione 
di  proroghe  incompetenti. 

1 7.  Non  comparendo  la  controparte  al  contraddittorio 
indicato,  ed  essendo  essa  altrimenti  contumace,  accusata 
opportunamente  la  contumacia  ,  devesi  dal  fiscale  instare 
per  gli  ulteriori  provvedimenti  di  giustizia,  presentando 
anche  la  specifica  delle  spese. 

18.  Non  può  ogn’impiegato  fiscale  allontanarsi  dalla  sua 
residenza  senza  il  previo  superiore  permesso;  e  nel  caso 
di  fisica  indisposizione,  per  cui  fosse  assolutamente  ina¬ 
bilitato  ad  agire,  deve  rendersi  avvertito  1’  ufficio  fiscale 
centrale  per  li  provvedimenti  da  darsi. 

19.  Gli  aggiunti  fiscali  fuori  inoltrano  al  principio  d  egni 
mese  all’  ufficio  fiscale  centrale  lo  stato  delle  cause  pen¬ 
denti  e  l’elenco  delle  ultimate  nel  mese  precedente. 

20.  Nel  trasmettere  col  mezzo  della  posta  ali*  ufficio  fi¬ 
scale  o  ad  altro  ufficio  od  autorità  i  loro  pieghi  d’ufficio, 
l’ufficio  fiscale  centrale  e  gli  aggiunti  fiscali  v’annotano 
sopra  l’indicazione  ex  officio  e  che  dai  medesimi  derivano. 

21.  Quatuio  venissero  date  dal  governo  ulteriori  isti u— 
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zioni  provvisorie,  saranno  queste  da  tenersi  unite  al  pre¬ 
sente  regolamento  per  la  relativa  esecuzione. 

Venezia  23  giugno  i8i5. 

l’  imp.  r.  governatore 
PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

V  Imp .  Reg.  Proc .  Gen,  Prov . 
CLAUDIO  MARLIANLCI 
Referente  Governiale. 

ANTONIO  CHLUMEZKY 

/.  /i.  Aegr.  Gov.  e  Presidiale . 


XVI.  ™  febbrajo  i8i5. 

Abolizione  del  numero  delle  linee  in  ogni  pagina 
di  carta  bollata . 


Essendosi  degnata  sua  S.  M.  V  imperatore  e  re  nostro 
clementissimo  Sovrano  di  ordinare  che  sia  immediata* 
mente  abolita,  dovunque  fosse  ancora  in  vigore,  la  prescri¬ 
zione  del  numero  delle  linee  che  ogni  pagina  di  carta 
bollala  può  contenere  secondo  le  diverse  dimensioni  della 
medesima,  e  dei  caratteri  che  in  ciascuna  linea  non  può 
essere  oltrepassato  ,  la  C.  R.  reggenza  provvisoria  di  go¬ 
verno  si  fa  premura  di  dedurre  a  pubblica  notizia  la 
surriferita  graziosa  determinazione ,  in  virtù  della  quale 
resta  d’  oggi  in  avanti  abrogata  la  disposizione  dell’  arti-  * 
colo  38  del  decreto  21  maggio  1811  del  cessato  governo, 
fermo  V  obbligo  però  che  le  scritture  sopra  carta  bollata 
abbiano  ad  essere  chiare  ed  intelligibili. 

Milano  li  25  febbrajo  i8i5. 

BELLEGARDE. 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 

A.  Strigelll 
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XVII.  —  24  marzo  18 1 5. 

Proibizione  delle  opposizioni  e  sequestri  legali  sugli  ar¬ 
ticoli  da  fornirsi  dagli  appaltatori ,  sugli  attrezzi  ad 
uso  dell 9  appalto ,  e  sulle  anticipazioni  o  pagamenti  ra¬ 
teati  loro  dovuti  dall9  amministrazione- 


La  Cesarea  Reggenza  provvisoria  di  governo  in  adempi¬ 
mento  degli  ordini  di  S.  M.  I.  R.  A.  1’  augusto  nostro 
Sovrano  ,  determina  : 

Art.  1.  Durante  la  continuazione  di  un  contralto  d’ap¬ 
palto  per  oggetti  di  servizio  militare  non  potranno  con¬ 
cedersi  od  eseguirsi  atti  di  apposizione  o  di  sequestro  le¬ 
gale  nè  sugli  articoli  o  pagamenti  in  rate  da  farsi  dalla 
amministrazione  ai  contraenti,  nè  finalmente  sugli  attrezzi 
necessarj  all’  adempimento  degli  obblighi  assunti  dagli 
appaltatori. 

2.  Potranno  nondimeno  aver  luogo  anche  in  preven¬ 
zione  gli  atti  di  opposizione  e  sequestro  per  quella  somma 
di  cui  dopo  il  compimento  degli  obblighi  assunti  dagli 
appaltatori  ,  ed  in  seguito  alla  relativa  liquidazione  finale 
dei  conti  potessero  rimanere  i  medesimi  creditori  verso 
V  amministrazione. 

3.  Le  premesse  determinazioni  avranno  effetto  anche 
per  tutti  gli  altri  conlratt  che  si  stipuleranno  d’  oggi  in 
avanti  a  carico  dell’  erano  dello  stato. 

4.  Le  corti  ed  i  tribunali  di  giustizia,  i  capi  delle  am¬ 
ministrazioni  ed  i  cassieri  delio  stato  sono  rispettivamente 
incaricati  di  vegliare  e  di  tener  mano  ferma  all’esecuzione 
delle  presenti  disposizioni  che  saranno  pubblicate  nelle 
regolari  forme. 

Milano  li  4  marzo  i8i5. 

IL  GOVERNATORE  GENERALE 

F.  M.  CONTE  DI  BELLEGARDE 

Presidente . 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli» 
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XVIII.  —  5 1  marzo  i8i5. 

Erezione  eli  una  corte  speciale  straordinaria  residente  in 
Milano  per  conoscere  di  tutti  i  crimini  e  delitti  contro 
la  sicurezza  dello  stato. 


Noi  Enrico  Conte  di  Bellegarde  Ciambellano,  ec.  ec. 

Considerando  che  il  primo  dovere  di  un  paterno  e  retto 
governo  egli  è  quello  di  prevenire  con  misura  adattata 
alla  situazione  dello  stato,  ed  alle  circostanze  dei  momento 
i  crimini  e  delitti  che  compromettono  la  tranquillità  pub¬ 
blica  e  turbano  la  quiete  de’  buoni  cittadini  , 

Determiniamo : 

Art.  i.  È  eretta  una  corte  speciale  straordinaria  re¬ 
sidente  in  Milano  ,  composta  di  cinque  giudici  e  tre 
militari. 

2.  I  giudici  e  i  militari  verranno  scelti  da  noi  :  i 
primi  fra  i  giudici  delle  corti  d’appello,  i  militari  fra 
quegli  ufficiali  che  abbiano  almeno  il  grado  di  capitano 
e  l’età  d’anni  trenta. 

3.  La  corte  speciale  straordinaria  insti t uita  colla  pre¬ 
sente  determinazione  conosce  di  tutti  i  crimini  e  delitti 
contro  la  sicurezza  dello  stalo  contemplati  dal  codice  pe¬ 
nale,  lib.  5.°  ti t  i.°,  sez.  i.a,  a»  e  5. a  degli  articoli  7 5 
al  108  inclusivamente. 

4.  Per  la  processura  ed  instruzione  innanzi  la  suddetta 
corte  speciale  straordinaria  si  osserva  il  disposto  dal  de¬ 
creto  21  marzo  1808. 

5.  Le  cause  pendenti  pei  delitti  indicati  nell’  art.  3.° 
presso  le  corti  di  giustizia  sono  devolute  al  giudizio  della 
corte  speciale  straordinaria  instituita  colla  presente  deter¬ 
minazione. 

Milano  li  3i  marzo  i8i5. 


BELLEGARDE. 
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XXI.  —  i *j  settembre  i8i5. 

Proibizione  della  C.  R.  Reggenza  di  governo  di  Milano 
di  fare  ulteriori  offerte  dopo  la  chiusa  de'  protocolli  o 
processi  verbali  delle  aste  pubbliche. 


Venne  superiormente  ordinato  che  di  conformità  al  pre¬ 
scritto  nelle  due  sovrane  determinazioni  emanate  in  Vienna 
negli  anni  1798  e  1812  non  debbano  ammettersi  offerte 
ulteriori  dopo  la  chiusa  dei  protocolli  o  processi  verbali 
delle  aste  pubbliche  state  debitamente  annunciate  e  rego¬ 
larmente  eseguite  per  oggetti  riguardanti  1’  interesse  dello 
stalo',  riservato  però  all’autorità  superiore  y  in  occasione 
che  le  verrà  sottoposto  per  la  relativa  approvazione  il 
deliberato  d’  asta  ,  di  annullare  la  medesima  ogniqual¬ 
volta  le  risultassero  motivi  fondati  di  avvenute  irregolarità. 

Ed  affinchè  le  premesse  disposizioni  sortano  il  loro 
pieno  effetto;  e  che  ne  sieno  specialmente  di  esse  diffi¬ 
dati  i  concorrenti  alle  aste^  fu  parimente  ingiunto  che  nei 
relativi  capitoli  si  abbia  sempre  ad  esprimere  tale  condi¬ 
zione  che  dovrà  pure  inserirsi  in  principio  dei  processi 
verbali  delle  aste  medesime;  all’atto  delle  quali  dovrà 
farsi  la  suddetta  diffrazione  ai  concorrenti  ,  e  farsene 
menzione  negli  stessi  processi  verbali. 

Cessano  con  ciò  d’aver  effetto  per  le  future  aste  le  an¬ 
tecedenti  leggi;  regolamenti  e  decreti;  in  forza  de’ quali 
nei  contratti  per  l’interesse  dello  stato  fatti  in  via  d’asta 
erano  rispettivamente  ammesse  dopo  la  chiusa  della  me¬ 
desima  le  offerte  di  aumento  o  riduzione  del  sesto  ;  deci¬ 
mo,  vigesiniO;  o  di  altra  qualsivoglia  quota. 

Tanto  si  deduce  a  pubblica  notizia  per  comune  norma, 
ed  affinchè  le  diverse  autorità  incaricate  di  qualche  ramo 
di  pubblica  amministrazione  vi  si  uniformino  in  tutti  i 
contratti  che  da  esse  si  faranno  col  mezzo  dell’  asta  per 
oggetti  riguardanti  l’ interesse  dello  stato. 

Milano  il  17  settembre  i8i5. 

IL  CONTE  DI  SATJRAU  Governatore. 

Per  la  Reggenza 

Il  Segretario  generale  A.  Strigellt. 
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XIX.  —  2  luglio  i8i5. 

Dichiarazione  di  procedura  contro  quelli  che  attentassero 
alla  pubblica  tranquillità . 

La  R.  C.  Reggenza  di  Governo  informala  che  sotto  il 
pretesto  di  mancanza  di  pane  furono  promossi  e  suscitati 
dei  disordini ,  mentre  dà  le  necessarie  disposizioni  accio 
questo  articolo  di  prima  necessità  non  manchi  mai  al 
pubblico ;  dichiara  che  procederà  col  massimo  vigore  a 
termini  delle  leggi 7  ed  anche  col  far  tradurre  avanti  la 
commissione  speciale  straordinaria  coloro  che  direttamente 
od  indirettamente  attentassero  alla  pubblica  tranquillità. 
Milano  li  2  luglio  581 5. 

IL  BARONE  DE  ROSSETTI 
Presidente. 

Per  la  Reggenza 

Il  Segretario  generale  A.  Strigelli. 


XX.  —  21  agosto  18 1 5. 

Proroga  sino  al  primo  novembre  i8i5  per  V  attiva¬ 
zione  del  codice  dei  delitti  e  delle  gravi  trasgres¬ 
sioni  politiche  e  del  regolamento  giudiziario  civile . 

La  C.  R.  Reggenza  di  Governo  previene  che  dietro  sovrana 
risoluzione  i5  corrente  il  termine  assegnato  dalle  due  pa¬ 
tenti  del  3i  maggio  prossimo  passato  alf  attivazione  del 
codice  dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  politiche  e  del 
regolamento  giudiziario  civile  nelle  province  soggette  al 
governo  Lombardo  ?  è  prorogato  sino  al  giorno  primo  del 
prossimo  venturo  novembre. 

Milano  li  21  agosto  i8i5. 

IL  BARONE  DE  ROSSETTI 
Presidente. 

Per  la  Reggenza 

Il  Segretario  generale  A.  STRIGELLI. 
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XXII.  —  2 6  ottobre  i8i5. 


ia5 


Proroga  indeterminata  all' attivazione  del  regolamento 
giudiziario  civile  e  del  codice  penale* 


Noi  Francesco  Conte  di  Saurau  ,  ec.  ec. 

Diverse  imprevedute  circostanze  avendo  ritardato  la  dif¬ 
fusione  nelle  province  soggette  a  questo  governo  del  re¬ 
golaménto  giudiziario  civile  ,  e  molto  più  quella  del  codice 
dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  politiche,  non  si  è 
avuto  nemmeno  dai  giudici  il  tempo  sufficiente  di  cono¬ 
scerli  ed  instruirsene ,  ond’  essere  abilitali  a  potere  col  i.° 
del  prossimo  novembre,  a  tenore  dell’avviso  21  scorso  agosto, 
procedere  secondo  i  detti  codici.  Si  trova  pertanto  di  ne¬ 
cessita  di  sospendere  in  queste  province  come  col  pre¬ 
sente  viene  sospesa  sino  all’altro  avviso  l’ attivazione  degli 
anzidetti  regolamento  civile  e  codice  dei  delitti  e  delle 
gravi  trasgressioni  politiche. 

Milano  il  26  ottobre  181 5. 


SAURÀU. 


XXIII.  —  3o  ottobre  i8i5. 

Attivazione  del  regolamento  giudiziario  civile  e  del  codice 
penale  al  primo  gennajo  1816. 


f' 

v^on  sovrana  risoluzione  data  da  Vienna  nel  giorno  22 
dello  spirante  mese  di  ottobre  ,  S.  M.  V  imperatore  e  re 
ha  determinato  che  1’  attivazione  del  regolamenta  giudi¬ 
ziario  civile  e  del  codice  dei  delitti  e  delle  gravi  trasgres¬ 
sioni  politiche  che  doveva  effettuarsi  in  queste  provincè 
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pel  giorno  i  dell’  imminente  novembre  debba  aver  luogo 

nel  giorno  i  gennajo  del  venturo  anno  1816. 

Tanto  quindi  si  deduce  a  pubblica  notizia  per  comune 
intelligenza  e  direzione. 

Milano  il  3o  ottobre  i8ì5. 

IL  CONTE  DI  SAURAU 
Governatore. 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli. 


XXIV.  —  5  novembre  i8i5. 

Costituzione  di  varie  corti  speciali  per  conoscere  de 9  delitti 
di  omicidio  con  furto  e  di  aggressione  armata  mano . 

Noi  Francesco  Conte  di  Saurau,  ec.  ec. 

Divenute  sempre  più  frequenti  le  aggressioni  nei  dipar¬ 
timenti  dell’Olona,  dell’ Allo  Po,  del  Mincio,  Lario  , 
Mella  e  Serio  ,  rendonsi  necessarie  straordinarie  misure 
onde  possibilmente  por  argine  a  tanto  male;  e  pero  in 
pendenza  dell’  attivazione  delle  nuove  leggi  austriache ,  e 
con  derogazione  al  decreto  5  maggio  i8*4?  rispetto  ai 
delitti  nel  presente  indicati ,  abbiamo  decretato  ed  ordi¬ 
niamo  quanto  segue  : 

Le  corti  di  giustizia  civile  e  criminale  dell’  Olona,  del- 
l’Alto  Po,  del  Mincio,  Mella,  Serio  e  Lario  sono  costi¬ 
tuite  in  corti  speciali  per  conoscere  nelle  forme  determi¬ 
nate  dal  decreto  2i  marzo  1808, 

i.°  Dei  delitti  di  omicidio  con  qualità  di  latrocinio  , 
o  sia  ad  oggetto  di  furto,  commessi  in  qualunque  luogo 
e  da  qualsiasi  persona  ; 

D’ogni  aggressione,  ruberia,  invasione  armata 
mano  o  con  violenza  delle  persone,  commesse  tanto  sulle 
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strade,  quanto  in  luoghi  abitati  e  nelle  campagne,  ed  in 
genere  di  qualunque  furto  con  violenza  come  sopra  o 
minaccia  armata  mano. 

Viene  il  presente  portato  ad  universale  notizia  pei  cor¬ 
relativi  effetti  di  giustizia. 

Milano  il  5  novembre  i8i5. 

SAURA  IL 


XXV.  —  8  novembre  i8i5. 

Prescrizione  alle  corti  speciali  di  far  eseguire  il  loro  giu ~ 
dizio  nel  termine  stabilito  pel  giudizio  statario . 


Noi  Francesco  Conte  di  Saxjrau  ,  ec.  ec. 

V ista  la  nostra  determinazione  del  5  corrente  con  cui 
si  erigono  in  corti  speciali  le  corti  di  giustizia  dei  dipar¬ 
timenti  d’Olona,  Allo  Po,  Mincio,  Mella ,  Lario  e  Serio, 
deduciamo  a  notizia  delle  menzionale  magistrature  giudi¬ 
ziarie  per  loro  norma  ,  che  il  giudizio  delle  corti  speciali^ 
tenendo  luogo  del  giudizio  statario  preveduto  dall’ art.  5oo 
e  successivi  del  codice  penale  austriaco  ,  verrà  eseguito 
nel  termine  prescritto  dal  codice  di  procedura  penale  tut¬ 
tavia  vigente  :  e  non  avranno  in  conseguenza  luogo  le 
prescrizioni  contenute  nella  nota  governativa  del  16  gen¬ 
naio  i8i5  n.  relativamente  ai  giudizj  ordinai). 

Milano  8  novembre  i8i5. 


SAURAU 
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XXVI.  —  io  novembre  i8i5. 

Determinazione  portante  che  i  delitti  e  le  gravi  tra¬ 
sgressioni  di  polizia  che  fanno  perdere  £  impiego  , 
privano  anche  della  pensione . 


La  C.  R.  Reggenza  di  governo  in  adempimento  degli 
ordini  superiormente  avuti  ,  deduce  a  pubblica  notizia  la 
seguente  sovrana  determinazione: 

»  I  delitti  o  le  gravi  trasgressioni  di  polizia  che  fanno 
9  perdere  all’attuale  impiegalo  il  suo  impiego,  priveranno 
9  per  T  avvenire  anche  il  pensionato  della  sua  pensione. 

»  Appartiene  poi  a  quell’  aulica  autorità  presso  o  sotto 
t>  la  quale  si  trovava  il  pensionato  ,  allorché  ottenne  la 
»  pensione,  il  decidere  coll’intervento  di  due  consiglieri 
»  del  supremo  tribunale  di  giustizia  se  il  delitto  o  la 
a>  grave  trasgressione  di  polizia ,  di  cui  si  fosse  egli  reso 
»  colpevole  ,  sia  tale  per  cui  se  il  medesimo  si  fosse  tro- 
#  vato  in  impiego  ne  sarebbe  stato  dimesso.  » 

Sarà  quindi  innanzi  speciale  ed  assoluto  obbligo  delle 
autorità  giudiziarie  e  politiche,  tuttavolta  che  taluno  dei 
pensionali  venga  condannato  come  reo  di  delitto  criminale 
o  di  grave  trasgressione  di  polizia ,  di  farne  rapporto  al 
governo  per  gli  effetti  della  premessa  sovrana  risoluzione* 
Milano  li  io  novembre  1 8 1 5. 

IL  CONTE  DI  SAURAU 
Governatore. 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli. 
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XXVII.  —  21  novembre  i8i5. 
Soppressione  della  corte  speciale  straordinaria  stabi¬ 
lita  col  decreto  3 1  marzo  passato ,  e  conferma  di 
quelle  erette  con  decreto  5  corrente  novembre  (i). 

Noi  Francesco  Conte  di  Sadrau  ,  ec.  ec« 

Gr  l  i  avvenimenti  occorsi  al  principio  del  corrente  anno 
in  esteri  vicini  stati  impegnarono  il  governo  a  prendere 
le  misure  le  più  efficaci ,  e  fra  queste  anche  quella  di 
decretare  sotto  il  3 1  marzo  anno  corrente  una  corte  spe¬ 
ciale  straordinaria  per  conoscere  dei  crimini  e  delitti  con¬ 
tro  la  sicurezza  dello  stato  ,  all’oggetto  di  allontanare  da 
queste  province  qualunque  pericolo  di  sedizione.  Poiché 
però  le  circostanze  nell’estero  si  sono  intieramente  can¬ 
giate  e  ridotte  le  cose  al  naturale  loro  ordine,  così  viene 
da  se  ed  in  ogni  rapporto  a  cessare  la  ragione  per  la 
continuazione  della  comminativa  di  una  straordiuaria  prò** 
ceduta  per  prevenire  i  crimini  e  delitti  della  specie  in¬ 
dicata  ,  e  quindi  in  esecuzione  di  espresso  supremo  co¬ 
mando  abbiamo  decretato  ed  ordinato  quanto  segue  : 

1.  E  soppressa  la  corte  speciale  straordinaria  decre*» 
tata  il  dì  3i  marzo  p.  p.  all’oggetto  di  conoscere  dei 
crimini  e  delitti  contro  la  sicurezza  dello  stato. 

2.  Le  cause  attribuite  a  detta  corte  speciale  straordi¬ 
naria  si  devolvono  ai  tribunali  ordinarj  che  procedono 
coi  metodi  loro  proprj. 

3.  Non  s’ intende  però  con  ciò  di  derogare  menoma¬ 
mente  al  decreto  5  corrente  ^  con  cui  si  dichiarano  le 
corti  di  giustizia  dell’Olona,  dell’alto  Po,  del  Mincio r 
Mella ,  Serio  e  Lario  costituite  in  corti  speciali  per  co¬ 
noscere  dei  delitti  in  esso  decreto  contemplati. 

4*  Una  tale  disposizione  viene  anzi  col  presente  rin¬ 
novata  e  confermata  nell’  intiera  di  lei  estensione.  Yiene 
il  presente  portato  ad  universale  notizia  pei  correlativi 
effetti  di  giustizia. 

Milano  il  21  novembre  i8i5. 

S  A  U  P,  A  U. 


(i)  V.  a  pag.  122  e  126. 
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XXVI1L  —  24  novembre  181 5. 

Notificazione  che  estende  la  determinazione  io  cor¬ 
rente  anche  alle  mogli  e  ai  figli  pensionati  resi 
rei  di  delitti  e  di  gravi  trasgressioni. 


Sua  Maestà,  inerentemente  alla  sovrana  sua  determi¬ 
nazione  ,  resa  pubblica  colla  notificazione  governativa  del 
io  corrente,  relativa  ai  casi  in  cui  i  pensionati  civili  ab¬ 
biano  a  perdere  la  pensione  per  aver  commesso  dei  de¬ 
litti  e  delle  gravi  trasgressioni  di  polizia,  ha  ordinato 
che  la  stessa  massima  debba  estendersi  anche  alle  vedove 
ed  ai  figli  degl’  impiegati  defunti  ,  in  modo  che  detti  in¬ 
dividui  ,  quando  siensi  resi  colpevoli  di  un  delitto  o  di 
una  grave  trasgressione  di  polizia,  dovranno  soggiacere 
alla  perdita  della  pensione  o  dell’assegno  dal  giorno  della 
sentenza. 

La  prelodata  M.  S.  ha  pure  ordinato  che  quando  un 
individuo  viene  per  gli  enunciati  titoli  ad  essere  privato 
della  pensione  o  provvisione,  non  debba  questa  ricadere 
a  vantaggio  della  di  lui  moglie  o  dei  figli ,  mentre  il  di¬ 
ritto  di  conseguire  un  simile  benefìcio  è  unicamente  fon¬ 
dato  sopra  i  meriti  del  rispettivo  marito  ©  padre;  ben 
inteso  però  che  quando  la  vedova  perde  pei  suddetti  mo-^ 
livi  la  sua  pensione  o  provvisione  ,  non  abbiano  i  figli 
ad  essere  privali  dell’  assegno  che  fosse  stato  loro  accor¬ 
dato  per  T  educazione  ,  e  che  debbano  anzi  continuare  a 
goderlo  sino  allo  spirare  del  tempo  assegnato  alla  durala 
della  relativa  concessione  ,  non  dovendo  gl’  innocenti  es¬ 
sere  pregiudicati  nel  loro  diritto. 

Sarà  quindi  innanzi  speciale  ed  assoluto  obbligo  delle 
autorità  giudiziarie  e  politiche  ,  tuttavolta  che  taluno  dei 
summenzionati  individui  godenti  pensione  od  assegno  venga 
condannato  come  reo  di  delitto  criminale  o  di  grave  tra- 
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sgressione  di  polizia  ,  di  farne  rapporto  al  governo  per 
gli  effetti  delle  premesse  sovrane  risoluzioni. 

Milano  il  24  novembre  18 i5. 

IL  CONTE  DI  SAURAU 
Governatore. 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli. 


XXIX.  —  27  novembre  i8i5. 

• 

Risoluzione  con  cui  viene  instituito  pel  \.°  gennajo  1816 
V  imperiale  regio  tribunale  d’  appello  generale  e 
superiore  giudizio  criminale  di  Milano  ;  e  cessa¬ 
zione  delle  attuali  corti  d ’  appello  di  Milano  e  di 
Brescia. 


Noi  Francesco  Conte  di  S aurati  ,  ec.  ec. 

Sua  sacra  C.  R.  A.  M.  sopra  rapporto  umiliatole  dal  su¬ 
premo  tribunale  di  giustìzia  si  è  graziosamente  degnata  ? 
in  data  d’ Inspruck  23  ottobre  p.  p.  di  abbassare  la  se¬ 
guente  risoluzione  : 

Nelle  province  soggette  al  governo  di  Milano  (1)  avrà 
in  avvenire  a  sussistere  un  solo  giudizio  d’appello  in  Mi¬ 
lano;  a  cessare  colla  di  lui  nuova  organizzazione  ed  atti¬ 
vazione  l’appello  di  Brescia,  ed  a  devolversi  ogni  affare 
pendente  presso  quest’  ultimo  all’  appello  di  Milano.  In 
conseguenza  di  tale  sovrana  determinazione  si  decreta  : 

1.  Il  nuovo  appello  sotto  il  titolo  d’  I.  R.  tribunale 
d’appello  generale,  e  superiore  giudizio  criminale  di  Mi¬ 
lano  ^  avrà  la  sua  residenza  nella  città  capitale  di  Milano  : 

(1)  Per  le  province  soggette  al  governo  di  Venezia,  il 
C.  R.  tribunale  d' Appello  generale  venne  attivalo,  me¬ 
diante  notificazione  del  2t  gennajo  i8i5.  V.  N.  1,  p.  4$ 
di  questo  volume. 

Voi.  L  Part .  IL 
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entrerà  nella  piena  sua  attività  col  dì  i.p  gennajo  p.  v. 
1816  ed  estenderà  la  sua  giurisdizione  sopra  tutte  le  pro¬ 
vince  soggette  all’  I.  R.  governo  generale  di  Milano  ,  e 
quindi 

2.  Coir  ultimo  dicembre  anno  corrente  vanno  ad  in¬ 
tieramente  cessare  le  attuali  corti  d’ appello  di  Milano  e 
di  Brescia  ,  non  che  V  attività  e  giurisdizione  delle  corti 
e  dei  tribunali  di  giustizia  nella  qualità  loro  d’istanze 
drappello  relativamente  alle  giudicature  di  pace  ,  ed  a 
devolversi  al  nuovo  tribunale  d’appello  generale  di  Mi¬ 
lano  tutti  gli  affari  che  coll’  ultimo  dicembre  anno  cor¬ 
rente  si  troveranno  in  linea  d’appellazione  pendenti  presso 
le  dette  corti  d’  appello  7  e  corti  e  tribunali  di  giustizia. 

5.  Per  la  trattazione  di  questi  affari  pendènti  vefrà 
separatamente  pubblicata  una  particolare  disposizione. 

4*  I  ricorsi  e  gravami  contro  decreti  7  ordinanze  od 
altre  disposizioni ,  non  die  le  appellazioni  contro  sentenze 
che  saranno  per  emanare  per  parte  delle  corti  e  dei  tri¬ 
bunali  di  giustizia  e  delle  giudicature  di  pace  dopo  V  uh 
timo  dicembre  anno  corrente  ,  avranno  i  primi  dalle  parti 
stesse  ,  e  le  seconde  dalle  rispettive  corti ,  tribunali  o  giu¬ 
dicature  che  avranno  proferite  le  appellate  sentenze  ,  da 
innoltrarsi  secondo  i  melodi  prescritti  dal  regolamento 
giudiziario  austriaco  direttamente  al  tribunale  d’  appello 
generale  di  Milano  come  soia  competente  istanza  d’  appel¬ 
lazione  in  queste  province. 

Tale  sovrana  risoluzione  e  relative  disposizioni  vengono 
portate  ad  universale  notizia  per  norma  e  direzione  tanto 
delle  parli,  che  delle  rispettive  corti,  tribunali  e  giudi* 
eature. 

Milano  il  27  novembre  18 1 5. 


S  AURA  U. 
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XXX.  —  i.  dicembre  i8i5. 

Dichiarazione  che  proibisce  agli  impiegati  di  far  mu¬ 
tui  rovinosi ,  e  di  cedere  i  libretti  d!  assegno  e  le 
quitanze  mensuali  ai  loro  creditori . 


Informata  la  C.  R.  Reggenza  che  degli  avidi  speculatori 
abusando  delle  circostanze  di  accidentale  bisogno  in  cui 
si  trovano  talvolta  alcuni  tra  gl’  impiegati  pubblici ,  anti¬ 
cipano  loro  delle  sovvenzioni  ,  esigendo  un  interesse  esor¬ 
bitante  $  ed  in  frode  al  decreto  io  dicembre  1811  il  quale 
non  permette  1’  obbligazione  del  soldo  degli  impiegali  che 
in  determinate  quote  ,  ritirano  a  propria  guarenlia  i  li¬ 
bretti  d’  assegno  e  le  quietanze  mensuali  ;  dichiara  che 
siffatte  cessioni  dovranno  riguardarsi  come  nulle  e  di  nes¬ 
sun  valore  ,  e  diffida  chiunque  venga  scoperto  a  far  simili 
illeciti  negozj ,  che  verrà  obbligato  alla  restituzione  dei 
documenti  di  cui  si  trovasse  detentore  ,  senza  che  poss# 
fondare  sui  medesimi  alcun  diritto  di  pegno  ;  salva  inol¬ 
tre  quella  ulteriore  procedura  ,  se  vi  sarà  luogo,  a  termini 
delle  veglianti  leggi  contro  i  rei  d’  usura. 

Quegl’  impiegati  poi  che  si  permettessero  siffatti  rovi¬ 
nosi  e  sconsigliati  mutui,  incorreranno  a  norma  dei  casi 
nelle  superiori  animadversioni  e  censure. 

L’  I.  R.  direzione  generale  di  polizia  ed  i  capi  d’ufficio 
dei  dicasteri  politici  amministrativi  e  giudiziarj  sono  inca¬ 
ricati  di  vegliare  all’  esatto  adempimento  della  presente 
determinazione. 

Milano  il  i.°  dicembre  i8i5. 

IL  CONTE  DI  SAURAU 
Governatore. 

Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli. 
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XXXI.  —  4  dicembre  i8i5. 

Soppressione  della  pena  delle  percosse  ,  ed  obbligo 
alle  autorità  di  attenersi  in  proposito  al  23  del 
codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche. 


CIRCOLARE 

Alle  autorità  politiche  ed  alle  magistrature  giudiziarie. 

Essendo  staio  superiormente  stabilito  che  nelle  province 
del  Regno  Lombardo-'Veneto  successivamente  all*  attiva¬ 
zione  del  codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche  non 
debba  aver  piu  luogo  la  pena  delle  percosse  in  varj  pa¬ 
ragrafi  dal  medesimo  comminate,  la  Reggenza,  in  attenzione 
delle  sovrane  definitive  risoluzioni  sulle  pene  da  surro¬ 
garsi,  dichiara  che  dovranno  le  competenti  autorità  atte¬ 
nersi  in  questo  proposito  alle  massime  stabilite  nel  §.  23 
del  codice  stesso. 

Milano  il  4  dicembre  1 8 1 5. 

S  A  U  R  A  U. 

Per  la  Pieggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli* 


XXXII.  —  8  dicembre  i8i5. 

Notificazione  in  cui  vengono  mantenute  in  vigore  le 
leggi  vigenti  contro  i  delatori  delle  armi  insidiose 
o  di  genere  proibito . 


La  R.  C.  Reggenza  eseguendo  gli  ordini  superiormente 
avuti ,  deduce  a  pubblica  notizia  che  anche  in  seguito 
alT  attivazione  del  codice  dei  delitti  e  delle  gravi  trasgres¬ 
sioni  politiche  sono  fino  a  nuova  disposizione  mantenute 
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in  pieno  vigore  ed  osservanza  le  leggi  attualmente  vigenti 
contro  i  delatori  delle  armi  insidiose  o  di  genere  proibito, 
dovendo  le  relative  processare  aver  luogo  avanti  i  rispet¬ 
tivi  tribunali  criminali  ordinar]  destinati  nella  prossima 
sistemazione  giudiziaria  a  conoscere  dei  delitti. 

Le  autorità  giudiziarie  ;  politiche  e  municipali  dovranno 
in  conseguenza  continuare  a  tener  mano  forte  onde  non 
sieno  violate  le  succitate  leggi  ,  e  perchè  al  caso  i  con¬ 
travventori  vengono  sottoposti  a  tutto  il  rigore  della  pena 
in  esse  comminata. 

Milano  ?  8  dicembre  i8i5. 

IL  CONTE  DI  S AURAU 
Governatore. 


Per  la  Reggenza 
Il  Segretario  generale 
A.  Strigelli. 


XXXIII.  —  8  dicembre  i8i5. 

Indicazione  delle  autorità  cui  sono  interinalmenle  devolute 
le  incombenze  demandale  alle  autorità  provinciali  e  lo¬ 
cali  dal  codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche. 


Noi  Francesco  Conte  di  S  aurati,  ec.  ec. 

Nella  imminente  attivazione  del  codice  delle  gravi  tra¬ 
sgressioni  politiche  rendendosi  necessario  di  stabilire  a 
quali  autorità  ,  in  pendenza  della  nuova  organizzazione 
amministrativa  di  'queste  province  ,  debbano  attribuirsi  le 
incombenze  dal  detto  codice  demandate  alle  autorità  pro¬ 
vinciali  e  locali,  determiniamo  quanto  segue: 

Art.  i.  Le  funzioni  attribuite  dal  succitato  codice  alla 
superiorità  del  luogo  saranno  sino  a  nuova  disposizione 
disimpegnate  dagli  attuali  giudici  di  pace  ;  ritenuto  però 
che  in  tali  oggetti  essi  agiscono  come  autorità  politica 
specialmente  delegata^  e  non  già  come  giudice. 
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2.  Le  attribuzioni  demandate  agli  ujficj  del  circolo 
ossia  alle  delegazioni  provinciali  s’ intenderanno  per  ora 
demandate  alle  prefetture  dipartimentali. 

5.  I  casi  i  quali  deggiono  a  norma  del  succitato  co¬ 
dice  portarsi  a  cognizione  del  governo,  saranno  sottoposti 
alla  R.  C.  reggenza. 

4-  Tanto  per  la  procedura  ,  quanto  per  l’applicazione 
delle  pene  ai  colpevoli  di  gravi  trasgressioni  politiche , 
dovranno  le  suddette  autorità  strettamente  attenersi  a 
quanto  stabilisce  il  ripetuto  codice. 

Milano,  8  dicembre  i8i5. 

SAURAU. 


XXXIV.  _  DO  dicembre  i8i5. 

Disposizioni  relative  alt  attivazione  del  regolamento 
generale  del  processo  civile ,  del  codice  dei  delitti 
e  delle  gravi  trasgressioni  politiche ,  e  del  codice 
civile  universale  austriaco . 


Noi  Francesco  Conte  di  Saurau,  ec.  ec. 

Ordinatosi  con  sovrane  risoluzioni  dei  giorni  28  settem¬ 
bre  e  22  ottobre  p.  p.  ,  che  l’ attivazione  del  regola¬ 
mento  generale  del  processo  civile  ,  non  che  del  codice 
dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  politiche,  e  così  pure 
del  codice  civile  universale  austriaco  debba  in  queste  pro¬ 
vince  Lombarde  col  i.°  gennajo  1816  avere  incomincia- 
mento  ,  si  portano  a  pubblica  notizia  le  seguenti  provvi¬ 
sorie  disposizioni ,  le  quali  sortiranno  il  loro  effetto  col 
primo  del  detto  mese,  e  serviranno  di  norma  alle  prime 
istanze  giudiziarie,  da  applicarsi  ai  casi  occorrenti. 

Art.  1.  Gl  impiegati  presso  le  corti  di  giustizia;  i  tri- 
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brinali  di  prima  istanza  e  le  giudicature  di  pace  sono 
conservali  provvisoriamente  e  sino  alla  stabile  sistemazione 
giudiziaria  negl*  impieghi  loro  affidati  :  continuano  a  go¬ 
dere  gli  onorarj  attualmente  in  corso  ,  e  servono  sotto  il 
vincolo  del  giuramento  già  prestato. 

2.  Ciascun  giudice  conserva  il  proprio  rango  :  i  regi 
procuratori  generali  presso  le  corti  di  giustizia  ed  i  loro 
sostituti ,  ove  vi  fossero,  non  che  i  regi  procuratori  presso 
i  tribunali  di  prima  istanza  assumono  provvisoriamente  le 
funzioni  di  giudici  anziani  nelle  rispettive  corti  e  tribunali. 

3.  Le  funzioni  di  presidente  delle  corti  di  giustizia  sono 
affidate  interinalmente  agli  attuali  primi  presidenti  5  in 
mancanza  loro,  ai  presidenti,  ed  in  mancanza  d7  ambi- 
due,  al  giudice  anziano. 

Le  funzioni  di  presidente  dei  tribunali  di  prima 
istanza  sono  affidate  interinalmente  agli  attuali  presidenti, 
ed  in  loro  mancanza  al  giudice  anziano. 

4.  Ogni  corte  di  giustizia  ed  ogni  tribunale  di  prima 
istanza  si  unirà  immediatamente  in  seduta  privata  per  de¬ 
stinare  ,  sulla  proposizione  del  presidente ,  i  proprj  impie¬ 
gati  a  quelle  incumbenze  cui  si  troveranno  capaci  ,  coni- 
presi  quelli  del  pubblico  ministero,  e  ìi  distribuirà  giusta 
il  bisogno  del  servizio  ,  formando  le  classi  de’  segretarj  ^ 
de?  protocollisti  di  consiglio  e  gli  ufficj  di  protocollo  degli 
esibiti,  di  spedizione  e  di  registratura. 

I  portieri ,  cursori  e  spazzini  continueranno  nelle  ri¬ 
spettive  incumbenze,  ed  assumeranno  anche  quelle  delle 
quali  fossero  incaricati. 

5.  La  giurisdizione  nei  rispettivi  circondar]  giurisdizio¬ 
nali  dei  giudici  di  pace  ,  dei  tribunali  di  prima  istanza  e 
delie  corti  di  giustizia  è  conservata  sino  alla  sistemazione 
delle  nuove  prime  istanze,  ed  i  tribunali  attuali  anche 
nella  parte  criminale  hanno  nel  circondario  rispettivo  le 
stesse  attribuzioni  che  le  corti  di  giustizia  conservano  nel 
proprio  circondario. 

Quanto  alla  competenza  di  giudicare  ,  i  tribunali  e 
le  corti  di  giustizia  si  limitano  a  decidere  in  qualità  di 
prime  istanze,  essendo  sempre  riservato  il  giudizio  d’ap¬ 
pello  al  tribunale  drappello  generale. 
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6.  Oltre  le  attribuzioni  delegate  ai  giudici  di  pace  per 
le  trasgressioni  politiche  col  decreto  del  giorno  8  dicembre 
anno  corrente  ,  continueranno  essi  a  disimpegnare  gli  og¬ 
getti  di  onoraria  e  volontaria  giurisdizione  ,  ed  a  formare 
gli  atti  iniziativi  riguardanti  la  punitiva  giustizia. 

7.  Per  l’interna  manipolazione  degli  affari  resta  prov¬ 
veduto,  sino  ad  altra  disposizione,  colle  istruzioni  a  stampa 
del  giorno  5o  maggio  p.  p.  già  diramate  alle  autorità  giu¬ 
diziarie  ,  cui  dovranno  esattamente  attenersi  tanto  le  corti 
di  giustizia  che  i  tribunali  e  le  giudicature  di  pace. 

Per  le  pendenti  cause  civili \ 

8.  Tutte  le  cause  di  qualsivoglia  specie  ed  in  qualunque 
grado  di  procedura  esse  si  trovino  presso  le  prime  istanze, 
non  portate  al  grado  di  poter  pronunciare  sentenza,  s’in¬ 
tendono,  quanto  alla  procedura,  deserte*,  e  perciò,  rite¬ 
nuti  come  puramente  stragiudiziali  gli  atti  precorsi ,  potrà 
l’attore  incominciare  la  causa  con  una  nuova  petizione  o 
libello  ,  a  norma  del  regolamento  giudiziario, 

9.  Nelle  cause  già  state  trattate  in  grado  di  prima 
istanza,  ma  sulle  quali  non  fosse  stata  ancora  proferita 
la  sentenza  ,  e  potesse  questa  senza  ulteriore  trattazione 
od  aringa  pronunciarsi ,  dovrà  emanarsi  la  sentenza  ,  os¬ 
servate  le  forme  stabilite  dai  regolamento  giudiziario. 

10.  Cessa  l’esperimento  di  conciliazione  nel  modo  de¬ 
terminato  dai  codice  di  procedura  civile  finora  osservato, 
ma  possono  aver  luogo  quegli  esperimenti  ai  quali  il  giu¬ 
dice  di  prima  istanza  è  autorizzato  dal  regolamento  giu¬ 
diziario. 

11.  L’opposizione  dalle  passale  leggi  accordata  contro 
sentenze  già  proferite  da  prime  istanze  in  contumacia  di 
parti  non  comparse  all’  udienza  avrà  a  proporsi  entro  il 
termine  di  giorni  1 4  >  ritenuto  il  disposto  dal  §.  29  del 
nuovo  regolamento  giudiziario  ;  e  nel  caso  deH’ammissione 
di  detta  opposizione,  dovrà  prodursi  il  libello  dell’attore 
come  all’ art.  8, 

12.  Ha  luogo  l’appellazione  da  qualunque  sentenza  pro¬ 
nunciata  dai  giudici  di  pace,  dai  tribunali  di  prima  istanza 
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e  di  commercio  ,  e  dalle  corti  di  giustizia  ,  quando  però 
non  sia  ancora  passata  in  giudicato. 

13.  L’insinuazione  d’appello  da  una  sentenza  civile 
non  per  anco  passata  in  giudicato  dovrà  presentarsi  al 
giudice ,  tribunale  o  corte  da  cui  la  sentenza  sarà  stata 
pronunciata. 

14.  L’appellante  potrà,  coll’insinuazione  di  appello  & 
separatamente  da  essa,  produrre  al  giudice,  tribunale  o 
corte  che  ha  proferita  la  sentenza  una  scrittura  appellai 
toria  o  i  così  detti  gravami  entro  il  termine  di  mesi  tre, 
decombile  dal  giorno  dell’  intimazione  dèlia  sentenza  di 
prima  istanza. 

15.  L’appellato  potrà  produrre  avanti  lo  stesso  giudice, 
tribunale  o  corte  la  sua  risposta  alla  delta  scrittura  ap¬ 
pellatoria  o  ai  gravami  nel  termine  perentorio  di  giorni 
quattordici,  decorribiie  dal  dì  dell’intimazione  dei  gra¬ 
vami  5  e  non  venendo  questi  presentati  ,  potrà  produrre 
la  risposta  all’  insinuata  appellazione  nel  termine  peren¬ 
torio  di  giorni  quattordici ,  decorribiie  dalla  scadenza  del 
termine  stabilito  per  produrre  i  gravami. 

16.  Sarà  ad  ambe  le  parti  permesso  di  addurre  nelle 
scritture  appellatorie  contro  sentenze  già  emanate  ,  non 
che  contro  le  sentenze  che  verranno  pronunciate  a  senso 
dell’  art.  8  ,  cioè  sopra  cause  già  trattate  in  grado  di  prima 
istanza  avanti  il  primo  gennajo  1816,  nuovi  documenti; 
adducendosi  però  dall’appellante  nel  corso  dell’ appella¬ 
zione  dei  nuovi  documenti  ,  s’  accorderà  dal  giudice  all’ap- 
pellato,  sopra  di  lui  richiesta,  oltre  il  termine  suddetto 
di  giorni  quattordici,  anche  qualche  altro  termine  a  mi¬ 
sura  delle  circostanze. 

17.  Nello  stesso  modo  dovrà  prodursi  contro  una  sen¬ 
tenza  già  profetila  in  seconda  istanza  e  riformativa  l’insi¬ 
nuazione  di  revisione  con  o  senza  gravami  al  giudice  ,  il 
quale  avrà  proferita  la  prima  sentenza  ,  nel  termine  però 
perentorio  di  mesi  tre ,  decombile  dall’  intimazione  della 
sentenza  riformativa. 

18.  Come  nel  caso  d’appellazione,  così  in  quello  di 
revisione  potrà  la  parte  contraria  produrre  la  sua  risposta 
nel  termine  perentorio  di  giorni  quattordici* 
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ig.  Non  sarà  permesso  alle  parti  di  addurre  nelle  scrit¬ 
ture  di  revisione  nuovi  amminicoli  probatorj. 

20.  Presentate  le  scritture  d’  appellazione  ,  si  assegnerà 
ad  ambe  le  parti  una  giornata  in  cui  dal  giudice  di  pace 
e  nelle  corti  e  nei  tribunali  da  uno  dei  giudici  unita¬ 
mente  ad  un  attuario  da  destinarsi  dalla  corte  o  tribuna¬ 
le;  si  formerà  alla  presenza  delle  parti  comparse,  od  an¬ 
che  in  loro  mancanza,  un  indice  dell'atto  d’insinuazione 
di  appello,  delle  scritture  appellatorie,  dei  rispettivi  do¬ 
cumenti,  degli  atti  di  prima  procedura  e  della  sentenza. 
Terranno  poi  tutti  gli  atti  coordinati  e  sigillati ,  indi  ac¬ 
compagnati  per  la  decisione  al  tribunale  d’  appello  gene¬ 
rale  di  Milano  ,  come  sola  istanza  competente  d’  appello* 
2j.  Osservato  Y  ordine  del  precedente  articolo ,  le  scrit¬ 
ture  di  revisione  saranno  accompagnate  al  tribunale  d’ap¬ 
pello  ;  e  da  questo  al  tribunale  revisorio. 

22.  In  tutte  le  cause  pendenti  in  grado  di  appello  sia 
presso  le  corti  di  appello  di  Milano  e  di  Brescia ,  sia 
presso  le  corti  di  giustizia  o  tribunali  di  prima  istanza  9 
si  terranno  esattamente  le  parti  all'  osservanza  della  pre¬ 
sente  disposizione.  Le  cause  poi  che  fossero  state  trattate 
|n  iscritto  e  ridotte  allo  stato  che  per  la  loro  decisione 
nuli’ altro  mancasse  che  l’aringa,  dovranno  passarsi  al 
tribunale  di  appello  generale  di  Milano. 

25.  Contro  una  sentenza  di  già  emanata  e  confermativa 
della  sentenza  di  prima  istanza,  sia  quella  proferita  da 
un  giudizio  d’  appello  o  da  altro  in  qualità  di  seconda 
istanza,  ha  luogo  la  revisione  in  tutti  i  casi  in  cui,  se¬ 
condo  le  passate  leggi,  veniva  accordato  il  gravame  di 
cassazione;  dovrà  però  l’insinuazione  di  revisione  prodursi 
entro  il  termine  perentorio  di  mesi  tre  ,  decombile  dal 
dì  della  pubblicazione  ed  intimazione  della  sentenza. 

24*  Contro  l’atto  di  revisione  si  potrà  dalla  parte  con¬ 
traria  produrre  la  risposta  entro  giorni  quattordici  ,  de— 
corribili  dal  dì  dell’intimazione  dei  gravami  revisionali* 
o  non  venendo  questi  presentati  ,  potrà  produrre  la  rispo¬ 
sta  alF  intimata  revisione  nel  termine  perentorio  di  giorni 
quattordici,  decombile  dalla  scadenza  del  termine  stabi¬ 
lito  per  produrre  i  gravami 
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25.  Contro  le  sentenze  non  si  fa  luogo  a  ricorso,  ma 
soltanto  alF  appellazione  o  alla  revisione  ne’  termini  fissati 
dalla  legge. 

26.  I  gravami  contro  i  decreti  ed  ordini  emanati  dalle 
prime  istanze  tanto  in  materia  civile  ;  che  criminale  ,  si 
dovranno  produrre  al  tribunale  d’  appello  generale.  I  gra¬ 
vami  contro  i  decreti  ed  ordini  delle  corti  d’  appello  che 
vanno  a  cessare,  si  dovranno  produrre  al  tribunale  revi¬ 
sorio. 

27.  Nascendo  dubbio  sull’ammissibilità  dell’appellazione 
o  della  revisione ,  non  avrà  luogo  per  tale  oggetto  una 
particolare  procedura  5  ma  prodotta  l’ insinuazione  d’  ap¬ 
pellazione  o  revisione,  e  la  rispettiva  scrittura  di  gravame, 
dovrà  dalla  parte  contraria  presentarsi  nello  stabilito  ter¬ 
mine  di  giorni  quattordici  presso  il  primo  giudice  la  sua 
scrittura  di  risposta,  ed  in  questa  unitamente  delle  ecce¬ 
zioni  sul  merito  principale  della  causa,  addursi  anche 
quella  dell’inammissibilità  dell’appellazione  o  della  re- 
visione. 

28.  Il  giudice  di  prima  istanza  ,  senza  punto  ingerirsi 
nella  questione  di  ammissibilità  od  inammissibilità  della 
appellazione  o  della  revisione  ,  dovrà  inoltrare  gli  atti  al 
tribunale  d’ appello  ,  e  questo  nei  casi  di  revisione  ai 
supremo  tribunale  revisorio. 

29.  Al  solo  tribunale  d’ appello  e  rispettivamente  al 
solo  tribunale  revisorio  spetterà  il  conoscere  sull’eccezione 
d’ inammissibilità  dell’ appellazione  o  della  revisione  coinè 
sopra  opposta,  e  nel  caso  di  trovata  ammissibilità,  il 
passare  contemporaneamente  alla  decisione  del  merito 
della  causa. 

30.  Il  beneficio  dell’  appellazione  e  revisione  accordato 
alle  parti  colla  presente  disposizione  avrà  d’  ora  in  poi 
durante  il  termine  legale  per  Y  appellazione  e  revisione , 
e  sino  a  che  sia  proferita  la  sentenza  definitiva  ,  1’  effetto 
di  sospendere  1’  esecuzione  a  termini  e  secondo  le  nuove 
leggi ,  salve  le  disposizioni  particolari  del  codice  di  coni** 
mere  io  nelle  cause  commerciali. 

31.  I  gradi  di  esecuzione  però  al  presente  già  accordati 
alle  parli  durante  il  corso  d’appellazione  rimangono  nel 
loro  pieno  vigore. 
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32.  Qualora  Y  oggetto  controverso  fosse  tale  che  la  parte 
in  prima  o  seconda  istanza  vittoriosa  abbisognasse  sino  al 
proferimento  della  sentenza  d’  appellazione  o  di  revisione 
di  una  cauzione,  d’un  deposito  o  d’ altra  giudiziale  prov¬ 
videnza,  questa  si  accorderà,  sopra  domanda,  dalla  prima 
istanza  anche  mediante  pignorazione  ,  ed  il  diritto  di  pe¬ 
gno  sopra  gli  effetti  a  tal  uopo  giudizialmente  depositati. 

33.  L’esecuzione  sopra  sentenze  già  emanate  dovrà  chie¬ 
dersi,  accordarsi  ed  intraprendersi,  e  le  già  accordale 
proseguirsi  secondo  i  metodi  stabiliti  dal  nuovo  regola¬ 
mento  giudiziario  ,  in  modo  che  quand’  anche  fossero  già 
verificati  gli  affissi  per  la  vendita  all’asta  di  stabili  pi¬ 
gnorati  in  via  d’ esecuzione  ,  dovrà  ordinarsi  un  nuovo 
affisso  ,  e  questo  e  gl’  incanti  regolarsi  secondo  il  prescritto 
dal  nuovo  regolamento. 

34-  Anche  per  le  restituzioni  in  intiero  contro  già  ema¬ 
nate  sentenze  dovrà  osservarsi  il  metodo  prescritto  dal  re¬ 
golamento  giudiziario. 

Per  le  pendenti  processare  criminali . 

35.  Eccettuate  le  inquisizioni  per  violazioni  delle  attual¬ 
mente  vigenti  e  provvisoriamente  conservate  leggi  contro 
i  delatori  delle  armi  insidiose  e  di  genere  proibito,  tutte 
le  inquisizioni  pendenti  col  primo  gennajo  prossimo  ven¬ 
turo  per  oggetti  che  in  vigore  dei  nuovo  codice  penale 
non  costituiscono  delitto,  avranno  a  trasmettersi  alle  ri¬ 
spettive  giudicature  di  pace. 

36.  Le  istanze  criminali  si  atterranno  nel  proseguimento 
delle  pendenti  processare  criminali  al  nuovo  codice  dei 
delitti  e  delle  pene. 

3^.  Non  avranno  quindi  piu  luogo  i  pubblici  dibatti¬ 
menti ,  nè  l’esame  pubblico  dei  testimonj  :  quanto  all’e¬ 
same  di  questi ,  si  osserveranno  le  disposizioni  del  detto 
codice. 

38.  Nelle  processare  pendenti,  sopra  richiesta  dell’ im¬ 
putalo  si  accorderà  al  medesimo  una  scrittura  di  difesa, 

39.  Nel  determinare  la  pena  ai  delitti  finora  commessi 
èi  dovrà  aver  riguardo  alla  pena  piu  mite  ,  senza  diffe« 
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lenza  se  questa  sia  dettata  dal  codice  dei  delitti  austriaco 
o  dal  codice  penale  italiano. 

Milano  li  5o  dicembre  i8i5. 

SAURAUi 


XXXV.  ~  i2  gennajo  1816. 

Dichiarazione  che  fra  i  delitti  spefìcati  nei  §§.  455  e  454 
del  codice  penale  ,  si  comprende  sotto  la  denominazione 
del  delitto  di  omicidio  anche  il  delitto  di  uccisione . 


N.°  53i.  Circolare. 

IJ  imp.  regio  tribunale  d*  appello  generale  a  tutti  i 
giudizj  criminali  dipendenti . 

Con  decreto  aulico  del  22  dicembre  181 5  è  pervenuta 
dal  supremo  tribunale  di  giustizia  a  questo  appello  gene™ 
rale  la  sovrana  dichiarazione  che  la  disposizione  del  co¬ 
dice  dei  delitti  relativamente  alla  trasmissione  della  sen¬ 
tenza  e  degli  atti  processuali  al  giudizio  criminale  supe¬ 
riore  nelle  inquisizioni  ,  le  quali  hanno  per  oggetto  uno 
dei  delitti  specificati  nei  §§.  455  e  454?  comprende  sotto 
f  espressa  denominazione  del  delitto  di  omicidio  per  iden¬ 
tità  di  ragione  ed  espressione  letterale  del  testo  origina¬ 
rio  anche  il  delitto  di  uccisione. 

Di  tale  suprema  dichiarazione  si  rendono  intesi  tutti  i 
giudizj  criminali,  affinchè  debbano  all’ evenienza  dei  cast 
con  esatta  esecuzione  darvi  adempimento. 

Milano  il  12  gennajo  1816. 

PATRONI  Presidente . 

FRATNICH  Vice-presidente , 

Biella  Consigliere . 


a44  Encicliche  e  superiori 

XXXVI.  —  19  genjnajo  1816. 

Conferma  provvisoria  degli  avvocati  e  patrocinatori  a  con¬ 
tinuare  nel  patrocinio  delle  cause .  Obbligo  ai  medesimi 
di  produn  e  i  ricapiti  voluti  dalle  leggi  per  essere  inscritti 
nel  nuovo  elenco . 


AVVISO. 

Per  procedere  alla  sistemazione  dell’ ordine  degli  avvo¬ 
cati  a  norma  del  regolamento  generale  del  processo  civile7 
e  per  la  formazione  dei  relativi  elenchi  in  pendenza  degli 
ordini  superiori  7  si  deduce  a  pubblica  notizia 

i.°  Glie  tutti  gli  avvocati  e  patrocinatori  in  attività 
di  esercizio  continueranno  provvisoriamente  nel  patrocinio 
delle  cause  nei  modi  prescritti  dal  precitato  regolamento 
generale. 

1°  Che  tutti  gli  avvocati  e  patrocinatori  legalmente 
abilitati  all’  esercizio  del  patrocinio  e  dell’  avvocatura,  sia 
che  si  trovino  in  attualità  di  esercizio  7  sia  che  per  in¬ 
compatibilità  di  fatto  o  di  diritto  non  lo  fossero  7  e  che 
volessero  essere  riabilitati  alla  professione  7  dovranno  pro¬ 
durre  nel  termine  di  giorni  4<>  dalla  data  del  presente 
avviso  al  protocollo  di  questo  tribunale  d’appello  generale 
la  loro  domanda  munita  dei  ricapiti  originali  giustificanti 
il  concorso  di  tutti  gli  estremi  voluti  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  per  1’  abilitazione  all’  esercizio  dell*  avvocatura 
all’  epoca  e  nel  luogo  in  cui  furono  rispettivamente  am¬ 
messi  7  ed  il  decreto  col  quale  furono  dichiarati  abili  al- 
1*  esercizio. 

Tutto  ciò  si  deduce  a  comune  intelligenza  e  per  norma 
delle  autorità  e  degli  aspiranti  all’esercizio  dell’ avvocatura. 

Milano  7  dall’  Imp.  regio  tribunale  d’  appello  generale  ì 
il  19  gennajo  1816. 

PATRONI  Presidente . 

FRATNICH  Vice-presidente . 

Biella  Consigliere . 

R  oyaolio  Segretario - 
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XXXVII.  —  19  gennajo  1816. 


Prescrizioni  per  gli  avvocati  e  patr orinatovi ,  onde  ottenere 
V  ammissione  nell’  elenco  ,  e  V  abilitazione  all ’  esercizio 
forense- 


Circolare. 


&  imp «  regio  tribunale  di  appello  generale  alle  auto¬ 
rità  giudiziarie  delle  province  soggette  alla  sua 
giurisdizione . 

Fra  gli  oggetti  al  tribunale  d’appello  generale  affidati 
vi  ha  anche  quello  di  sistemare  Y  ordine  degli  avvocati 
mediante  discipline  dirette  a  conciliare  a  questo  ceto  di 
persone  la  confidenza  del  pubblico,  e  a  facilitare  per  tal 
maniera  a  ciascuno  il  tranquillo  esersizio  de’  proprj  diritti. 

Essendo  a  tal  fine  necessario  di  dare  ,  in  pendenza  di 
quanto  verrà  determinato,  alcuni  provvedimenti,  s*  sta¬ 
biliscono  le  seguenti  interinali  prescrizioni  : 

i.°  Tutti  gli  avvocali  inscritti  negli  elenchi  delle  ces¬ 
sate  corti  di  cassazione  ed’ appello,  delle  provvisorie  corti 
di  giustizia  ,  dei  tribunali  di  prima  istanza  ,  e  che  hanno 
prestato  il  giuramento  prescritto  dal  decreto  9  agosto  1811, 
come  pure  tutti  i  patrocinatori  legalmente  abilitati,  e  che 
si  trovano  nell’attuale  effettivo  esercizio,  sono  provvisoria¬ 
mente  ammessi  a  patrocinare  avanti  i  tribunali  a  norma 
del  regolamento  generale  del  processo  civile,  finche  non 
sieno  formati  i  nuovi  elenchi  degli  abilitati  all’ esercizio 
forense. 

i 2  °  Tutti  gli  avvocati  e  patrocinatori  in  attualità  di 
esercizio,  e  quegli  eziandio  che  già  abilitati  regolarmente 
all’  avvocatura  ed  al  patrocinio  non  fossero  stati  colf  ulti¬ 
mo  dicembre  i8i5  in  attualità  d’esercizio  o  per  incom¬ 
patibilità  di  diritto,  o  per  incompatibilità  di  fatto,  do¬ 
vranno  presentare  a  questo  tribunale  d’appelio  la  domanda 
per  essere  inscritti  nei  nuovi  elenchi. 

5.°  Il  ricorso  contemplato  nel  §-  3.?  dovrà  essere 


i^6  Encicliche  e  superiori 

corredato  de’  ricapiti  originali  giustificanti  gli  estremi  vo¬ 
luti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sotto  i  quali  furono 
ammessi  all’esercizio  dell’ avvocatura  e  del  patrocinio,  e 
del  decreto  comprovante  V  ottenuta  abilitazione. 

4.°  Il  tribunale  d’appello,  verificati  gli  estremi,  pro¬ 
cederà  secondo  i  casi  in  vista  delle  giustificazioni  di  ciascun 
petizionario ,  e  coll’esame  della  sua  condotta  e  coll’ap¬ 
plicazione  degli  ordini  superiori  a  decretare  l’ ammissione 
nell’elenco,  e  ad  abilitarlo  conseguentemente  all’esercizio 
forense. 

Si  deducono  a  notizia  di  ciascun’  autorità  giudiziaria  le 
preindicate  massime  per  rispettiva  norma,  e  si  rimette  a 
ciascuna  un  sufficiente  numero  di  esemplari  dell’avviso 
da  pubblicarsi  per  diffidare  gli  aspiranti  della  necessità  e 
del  modo  di  ricorrere  allo  scopo  suddivisalo. 

L’  avviso  sarà  affisso  alla  porta  di  ciascun’  autorità  giu¬ 
diziaria  e  nella  sala  delle  udienze.  Ciascun’  autorità  inca¬ 
ricata  notificherà  al  tribunale  d’ appello  il  giorno  della 
pubblicazione. 

Milano  li  19  gennajo  1816. 

PATRONI  Presidente . 

FRATNICH  Vice-p  residente. 

Biella  Consigliere* 

R  o  v  a  g  l  1  o  Segretario .  . 


XXXVIII.  —  6  febbraio  1816. 

Soluzione  sui  dubbj  proposti  relativamente  agli  appunta - 
menti  stipulati  avanti  i  giudici  di  pace  ,  e  sull9  autoriz¬ 
zazione  di  questi  al  rilascio  di  sequestri  sopra  oggetti 
deperibili. 

N.1  797-827.  Circolare. 

L *  imperiale  regio  tribunale  d’ appello  generale  alle 
corti  di  giustizia  ,  ai  tribunali  di  prima  istanza ,  ed 
alle  giudicature  di  pace  delle  province  dipendenti • 

Due  dubbj  furono  inoltrati  a  questo  tribunale  d’appello 

generale  da  alcune  corti  e  giudicature  di  pace,  lo  scio- 
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glimento  dei  quali  si  deduce  a  notizia  di  tutte  le  autorità 
giudiziarie  a  comune  intelligenza  e  direzione. 

Dubbio  i 

Se  gli  appuntamenti  stipulati  avanti  i  giudici  di  pace 
prima  dell’  attivazione  deli’  odierno  sistema  giudiziario  si 
possano  mandare  ad  esecuzione  immediata  senz’  altro  atto 
o  formalità. 

Risoluzione . 

Tali  appuntamenti  ,  ove  contengano  l’ istanza  delle  parti 
per  renderli  esecutivi  a  tenore  di  quanto  fu  ordinalo  col 
decreto  9  agosto  1808,  debbono  tuttora  sortire  l’effetto  di 
convenzione  giudiciale. 

Qualora  però  non  siensi  già  in  tempo  abile  premesse 
le  diffrazioni  prescritte  negli  articoli  585,  675  e  674 
del  cessato  codice  di  procedura  civile,  e  non  sieno  quindi 
già  scaduti  i  termini  ivi  rispettivamente  espressi,  si  dovrà 
dal  giudice,  ad  istanza  della  parte  creditrice ^  in  forza 
dei  suddetti  appuntamenti,  assegnare  al  debitore  il  ter¬ 
mine  di  giorni  quattordici  all’  adempimento  delle  cose 
convenute  sotto  comminatoria  dell’  immediata  esecuzione 
cbe  dopo  T  infruttuosa  scadenza  di  questo  termine  si  ac¬ 
corderà  indistintamente  sopra*  nuovo  libello  della  parte 
istante. 

Dubbio  2.° 

Se  i  giudici  di  pace  sieno  in  oggi  abilitati  a  rilasciare 
sequestri  sopra  oggetti  deperibili  in  pendenza  della  causa, 
anche  quaudo  1*  oggetto  della  domanda  ecceda  V  entità  di 
lire  seicento  italiane  ,  oppure  se  debbasi  in  questo  caso 
avere  ricorso  al  tribunale  di  prima  istanza  od  alla  corte 
di  giustizia  competente. 

Risoluzione . 

A  senso  dell’ art.  5  dell’editto  5o  dicembre  i8i5  si 
dichiara  che  fino  ad  ulteriori  disposizioni  sta  ferma  come 
in  addietro  la  competenza  dei  giudici  di  pace  al  rilascio 
dei  sequestri  assicurativi  per  qualunque  somma  nel  con¬ 
corso  degli  estremi  richiesti  dal  regolamento  generale  del 
processo  civile  e  colle  formalità  in  esso  prescritte. 

‘  Voi  L  Pan.  IL 


io 


48  Encicliche  e  auFEiuom 

Il  giudizio  poi  sulla  liquidità  del  credito  o  delia  pre¬ 
tesa,  e  viceversa  sulla  domanda  di  soddisfazione  per  l’in¬ 
giuria  e  pei  danni  patiti  col  sequestro,  qualora  l’ oggetto 
della  causa  principale  superi  l’entità  o  il  valore  di  lire 
sei  cento  italiane,  sarà  sempre  riservato  e  si  dovrà  ad¬ 
dotti  andare  alla  corte  di  giustizia  od  ai  tribunale  di  prima 
istanza  competente. 

Sono  incaricate  le  corti  ed  i  tribunali  a  fare  di  questa 
circolare  1’  opportuna  diramazione  anche  a  tutte  le  giudi¬ 
cature  di  pace  comprese  nel  rispettivo  loro  circondario 
giurisdizionale,  ad  osservare  le  premesse  risoluzioni  ed  a 
farle  osservare  in  lutti  i  casi  relativi. 

Milano  li  6  febbrajo  1816. 

PATRONI  Presidente . 

FRA  T  NIC  H  Vice-presidente. 

Carli  Consigliere. 

R  o  v  a  g  l  ì  o  Segretario» 


XXXIX.  —  16  febbrajo  1 8 1 5. 

Le  sentenze  pronunciate  da  un  tribunale  di  una  pro¬ 
vincia  austriaca  si  possono  eseguire  nelle  altre 
austriache  province  senza  nuova  inquisizione . 


Alla  camera  dei  patrocinatori  addetti  alla  corte 
d *  appello . 

Dietro  consulta  di  questo  I.  R.  governo  generale ,  1’  ec¬ 
celso  I.  R.  aulico  tribunal  supremo  di  giustizia  con  sua 
risoluzione  N.  5690  —  i5oo  ha  deciso  che  le  sentenze 
pronunziate  dai  tribunali  d’  una  provincia  ora  austrìaca 
possano  essere  eseguite  in  altre  austriache  province  senza 
nuovo  esame  od  inquisizione  delle  cause  alle  quali  si 
riferiscono,  cessando  così  le  disposizioni  portate  dagli 
art.  2i'i3  del  codice  civile  tuttora  in  vigore  e  556  dei 
pur  vigente  codice  di  procedura  civile. 
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Tale  determinazione  comunicala  al  mio  ministero  dal 
sullodato  governo  con  ossequialo  decreto  io  febbrajo  cor¬ 
rente  N.  4384  —  67 9?  non  lascio  di  parteciparla  a  co- 
desta  camera  per  norma  sua  ;  non  che  degli  individui  da 
lei  dipendenti. 

Dall’  I.  R.  procura  generale  provvisoria  d’  appello. 
Venezia  li  16  febbrajo  i8i5. 

In  assenza  detti  signori  1.  li.  procurator  generale  e  sostituto 
incaricati  di  pubblica  missione 

MUTI  NELLI  f.  f. 

Porta  Segretario . 


XL.  —  16  febbrajo  18 1 5. 

Cessazione  del  ministero  esclusivo  de 9  patrocinatori 
presso  V  appello  di  Venezia. 


Alla  camera  dei  patrocinatori  addetti  alla  corte 
di  appello* 

Sulla  consulta  del  giorno  1 1  corrente  prodotta  da  co- 
desta  camera  all’ inclita  I.  R,  commissione  aulica  d’orga¬ 
nizzazione  giudiziaria  7  la  commissione  medesima  con  os¬ 
sequiato  rescritto  i5  corrente  N.  5979  mi  ha  incaricato 
di  comunicarle  quanto  segue: 

»  Non  v’  ha  dubbio  che  in  forza  delle  disposizioni  so- 
»  vrane  manifestate  da  questa  aulica  commissione  orga- 
»  nizzatrice  coi  due  proclami  in  data  21  e  5o  gennajo 
»  decorso7  cessar  debba  il  ministero  esclusivo  de’ paf.ro— 
i>  cinalori  presso  1’ appello*  ma  siccome  questi  hanno 
»  l’originario  carattere  di  patrocinatori ,  ed  il  possesso 
»  legittimo  dell’  esercizio  ;  così  debbono  senza  alcun  osta* 
»  colo  essere  ammessi  a  procedere  innanzi  alle  corti  di 
»  giustizia;  ed  ai  tribunali;  e  ad  ogni  magistratura  giu- 
»  diziaria  senza  distinzione;  finche  sfa  dalla  nuova  orga« 
nizzazione  regolato  anche  1’  oggetto  degli  avvocati.  » 


i5o  Encicliche  e  superiori 

Tale  risoluzione  superiore  che  si  rendè  nota  letteral¬ 
mente  alla  camera  potrà  essere  dalla  stessa  comunicata 
anche  ai  patrocinatori  suoi  dipendenti,  facendosene  ana¬ 
loga  significazione  per  parte  di  questo  pubblico  ministero 
alla  R.  procura  generale  presso  la  corte  di  giustizia  in 
questa  città. 

Dall’  I.  R.  procura  generale  provvisoria  d’  appello. 
Venezia  li  16  febbrajo  j8i5. 

In  assenza  detti  signori  l.  R .  procurator  generale  e  sostituto 
incaricati  di  pubblica  missione 

MUTINELLI  f.  f. 

Porta  Segretario . 


XLI.  —  24  febbrajo  181 5. 

Restrizione  dei  giudiziali  sequestri  pei  contratti  con - 
chiusi  col  militare ,  e  coll  erario  dello  Stato  (1). 

V  imp.  regio  governo  generale  di  Venezia 
AVVISO. 

Fino  dai  3  maggio  18 1 3  si  è  degnata  S.  M.  I.  e  R.  di 
ordinare  che  in  corso  dei  contratti  conchiusi  dai  privati 
col  militare  sia  per  somministrazioni  di  generi,  sia  per 
noleggi  o  per  altri  oggetti  ,  non  possono  venire  accordati 
dalle  autorità  giudiziarie  sequestri  e  oppignorazioni  nè 
sui  generi  od  effetti  da  somministrarsi  ,  nè  sulle  rate  dei 
pagamenti  dovuti  dall’  erario  militare  agli  imprenditori 
in  dipendenza  dei  rispettivi  contratti,  nè  finalmente  sugli 
utensili  od  effetti  necessarj  all’  adempimento  dei  contratti 
medesimi,  potendosi  solamente  permettere  simili  seque¬ 
stri  ed  oppignorazioni  per  quelle  somme  di  cui  il  con- 


(1)  V.  la  consìmile  disposizione  data  dal  Governo  da 
Milano  li  4  marzo  i8i5,  p.  121. 
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traente  dopo  consumata  la  regolare  liquidazione  ,  risul¬ 
tasse  tuttavia  in  credito  verso  l’erario  militare. 

Ora  T  eccelsa  imp.  regia  camera  aulica  partecipa  col 
suo  venerato  dispaccio  26  gennajo  p.  p.  N.  3ooo  —  665 
che  la  prelodata  M.  S.  si  è  pur  degnata  di  ordinare  con 
sua  sovrana  risoluzione  dei  16  gennajo  suddetto  che  la 
stessa  restrizione  de’  giudiziali  sequestri  ,  ed  oppignora- 
zione  accordata  pei  contratti  conchiusi  col  militare,  abbia 
pur  luogo  in  seguilo  anche  per  tutti  gli  altri  contratti  sii* 
pulati  coll’  erario  dello  stato. 

Questa  sovrana  determinazione  viene  tosto  portata  a 
pubblica  notizia  per  norma  e  cautela  di  tutti  quelli  che 
potessero  averne  interesse. 

Venezia  li  24  febbrajo  i8i5. 

Il  governatore  generale  civile  e  militare 

ENRICO  XV  PRINCIPE  DI  REUSS  PLAUEN. 


XLII.  —  14  luglio  181 5. 

Abolizione  del  diritto  d*  albina ggio.  —  Licenza  di 
esportazione  delle  facoltà  ed  eredità  (1). 

V  L  R.  governo  generale  in  Venezia 
NOTIFICAZIONE. 

In  obbedienza  agii  ordini  sovrani  di  S.  M.  I.  R,  A.  in 
data  16  maggio  p.  p.  relativamente  all’ esercizio  dei  diritti 
di  albinaggio,  e  di  sottrazione  nelle  espoitazioni  all’estero 
di  facoltà  od  eredità  del  nuovo  territorio  austriaco  in 
Italia,  ed  a  tenore  delle  relative  istruzioni  portate  daU’au- 


(0  Per  le  province  soggette  al  governo  di  Milano,  vedi 
la  determinazione  i5  luglio  i8i5  riferita  in  questo  volume 
alla  pag.  65. 


i5a  Encicliche  e  superiori 

lico  decreto  i4  giugno  p*  p-  N.  10992  dell’eccelsa  I.  R. 

aulica  commissione  centrale  d’  organizzazione 

Rende  noto  quanto  segue  ; 

1.  Col  primo  d’agosto  dell’anno  corrente  1 S 1 5  s’in¬ 
tenderà  abolito  nelle  province  del  regno  Lombardo-Ve¬ 
neto  soggette  a  questo  governo  ,  il  diritto  d’albinaggio 
(  droit  d? anòdine  ). 

2.  Se  un  suddito  dei  regno  di  Baviera,  del  gran  du¬ 
cato  di  Badeu,  della  confederazione  Svizzera  o  di  qual¬ 
siasi  altra  potenza,  colla  quale  siavi  convenuta  la  esen¬ 
zione  dalle  sottrazioni ,  ossia  la  libera  reciproca  esportazione 
delle  facoltà  od-  eredità,  ricercherà  l’esportazione  di  qual¬ 
che  facoltà  od  eredità  da  questo  territorio  a’  suoi  stali , 
dovranno  le  autorità  ricercate  farne  rapporto  al  governo 
che  in  seguito  rilascierà  la  licenza  di  esportazione  contro 
la  sola  reversale  de  observando  reciproco . 

5.  Successivamente  all’  epoca  fissata  coll’  articolo  1. 
avranno  vigore  in  queste  province  le  prescrizioni  che 
si  eseguiscono  nelle  antiche  province  austriache  ,  rispetto 
ai  liritti  di  sottrazione  per  l’ esportazione  di  eredità  o 
facoltà  agli  siati  non  cadenti  sotto  le  avvertenze  dell’  ar¬ 
ticolo  2. 

Venezia  li  i4  luglio  1 8 1 5 . 

Il  Governatore 
PIETRO  CONTE  DI  GOESS* 

VI.  R.  procuratore  gen.  prov » 

Claudio  Marlianici 
Referente  Goveiniale* 

ANTONIO  CHtUMEZKY 

L  R.  Segr.  Gov .  e  Presidiale . 
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XLIII.  —  24  luglio  18 1 5. 

Nelle  cause  d!  invenzione  si  osservano  i  regolamenti 
fino  ad  ora  in  corso . 

CIRCOLARE. 

-Avendosi  col  giorno  1  luglio  corrente  attivalo  il  sistema 
di  procedura  austriaco  nelle  corti  o  tribunali  civili  7  è  in¬ 
sorto  il  dubbio,  se  potevasi  continuare  per  le  invenzioni 
nella  procedura  speciale  portata  dal  decreto  26  agosto  1809. 

Ora  viene  di  rilevare  questa  intendenza  che  1’  I.  R. 
supremo  tribunale  d’appello  generale  con  suo  decreto  i3 
luglio  N.  2522  ha  dichiarato  alla  giustizia  di  pace  di 
Barano  che  non  essendo  stati  abrogati  i  regolamenti  e  le 
leggi  particolari  sui  contrabbandi  dovranno  essere  osser¬ 
vate  le  disposizioni  fino  ad  ora  in  corso. 

Si  porta  dunque  a  conoscenza  dei  contabili  ed  altri 
agenti  nelle  cause  d’ invenzione  la  predetta  dichiarazione 
onde  non  sia  ritardato  il  passo  ulteriore  a  qualunque 
argomento  per  siffatto  motivo  giacente. 

Dall’  I.  R.  intendenza  di  finanza, 

Venezia  li  2^.  luglio  i8t5. 


xliy.  —  17  agosto  181 5. 

Discipline  per  gli  avvocati  ed  ascoltanti  vigenti 
nelle  province  tedesche ,  ed  estese  al  Regno  Lom- 
bar  do- Veneto* 


NOTIFICAZIONE. 

IljSSEDOSI  S.  M.  con  sovrana  risoluzione  3  maggio  anno 
corrente  degnata  di  ordinare  che  le  discipline  riguardanti 
gli  avvocati,  ed  ascoltanti  vigenti  nelle  province  tedesche, 
debbano  essere  pubblicate  ed  osservate  nelle  province  del 
suo  regno  Lombardo-Veneto  }  si  deduce  a  pubblica  noi d- 
zia  quanto  segue; 
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1.  Non  si  potrà  ammettere  all’esercìzio  delTavvocatura 
uè  nelle  città,  nè  nella  campagna,  se  non  chi  avrà  at¬ 
tenuta  la  laurea  dottorale  ili  alcuna  delle  università  degli 
stati  ereditar)*  di  S.  M. 

2.  Le  università  procederanno  nell’  esame  necessario 
per  conseguire  la  laurea  dottorale  con  tutto  il  rigore, 
accordandola  soltanto  a  quelli  che  avranno  date  prove 
della  singolare  loro  capacità. 

5.  Ottenuta  la  laurea  dottorale,  volendo  il  candidato 
esercitare  l’avvocaiura,  dovrà  in  seguito  per  tre  anni  for¬ 
marne  la  pratica  presso  un  avvocato  approvato  e  produrre 
l’attestazione  firmata  dal  medesimo  sotto  il  vincolo  di  co¬ 
scienza  onde  far  constare  della  condotta  morale  e  dell’ap¬ 
plicazione  usata  ,  senza  della  quale  attestazione  non  potrà, 
veruno  essere  ammesso  alt  esame  appellatorio,  pio  stallo 
advocandi.  L’  esame  poi  si  dovrà  assumere  con  tutta  1’  e- 
sattezza  e  rigore  secondo  la  norma  prescritta  nel  capi¬ 
tolo  io  della  seconda  parto  delle  distruzioni  per  la  ma¬ 
nipolazione  degli  affari  in  data  9  settembre  1^85. 

4-  Il  candidato  dopo  di  avere  adempiute  le  suaccen¬ 
nate  condizioni,  potrà  esercitare  l’avvocatura  e  rappre» 
sentale  in  giudizio  le  parti  in  quella  provincia  per  la 
quale  egli  avrà  domandato  il  diritto  di  esercitarla,  e  per 
la  quale  sarà  stato  esaminato  dal  tribunale  d’appello. 

5.  Rilevandosi  in  seguito  die  un  avvocato  faccia  abuso 
del  suo  uffizio  ,  sostenendo  in  giudizio  una  causa  mani¬ 
festamente  ingiusta  ,  prestando  opera  a  fraudolenti  raggiri 
tendenti  a  prolungare  il  corso  della  giustizia,  appiglian¬ 
dosi  ad  altre  vie  e  modi  illeciti  a  danno  delle  parti ,  e 
dell’ amministrazione  della  giustizia,  sarà,  dietro  una  re¬ 
golate  inquisizione  e  prova  legale  dei  fatto,  immediata¬ 
mente  dimesso  dal  suo  uffizio. 

6.  Al  contrario  poi  si  dà  V  assicurazione  a  quegli 
avvocati  a  quali  con  abilità  e  probità  avranno  disimpe- 
guato  il  loro  uffizio  che  concorrendo  ad  un  pubblico  im¬ 
piego  giudiziale  che  abbisogni  di  essere  rimpiazzato, 
saranno  valutati  i  meriti  suesposti,  e  perciò  furono  preve¬ 
nuti  i  tribunali  di  prendere  il  dovuto  riguardo  nelle  propo¬ 
sizioni  che  si  avranno  a  fare  per  rimpiazzare  le  cariche 
di  tal  natura. 


DELIBERAZIONI  GENERALI. 
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Riguardo  agli  ascoltanti;  S.  M  cLetro  le  proposizioni 
assoggettate  dal  presidente  del  supremo  tribunale  di  giu¬ 
stizia  in  data  6  dicembre  1808  si  è  degnata  di  risolvere 
che  generalmente  non  possa  avere  luogo  presso  i  tribu¬ 
nali  di  prima  istanza  il  proposto  ajuto  da  prestarsi  agli 
ascoltanti;  ciò  non  ostante  accorda  S.  M.  che  per  quegli 
ascoltanti  i  quali  si  distinguono  per  la  loro  capacita  ed 
applicazione  e  non  posse  do  no  proprie  sostanze;  nè  pos¬ 
sono  sperare  qualche  soccorso  dai  loro  parenti,  si  possa 
in  tal  caso  per  mezzo  dei  competenti  tribunali  di  S.  M. 
implorare  un  eoo  veniente  soccorso. 

Incaricato  il  tribunale  d’ appello  con  supremo  aulico 
decreto  17  maggio  anno  corrente  di  proporre  individui 
capaci  e  di  buona  condotta  i  quali  in  seguito  saranno 
impiegati  in  qualità  di  ascoltanti  presso  i  tribunali  di 
prima  istanza  con  un  ajuto  di  annui  fiorini  5oo?  pre¬ 
viene  colla  presente  tutti  quelli  che  aspirassero  ad  un 
tale  impiego  con  o  senza  ajuto,  di  produrre  presso  le 
corti  e  tribunali  di  prima  istanza  nel  termine  di  giorni 
dieci  le  suppliche  corredate  di  attestati  in  forma  compro¬ 
vante  ,  dai  quali  risultar  debba,  oltre  Tela,  patria,  con¬ 
dizione  e  religione  eziandio  che  essi  hanno  compito  il 
prescritto  corso  dello  studio  giuridico ,  dovendo  inoltre 
quelli  che  aspirassero  agli  emolumenti  suddetti  munire  i 
loro  ricorsi  di  fedi  irrefragabili  della  loro  povertà. 

Si  dichiara  finalmente  che  a  senso  del  precitato  supremo 
aulico  decreto  la  cognizione  della  lingua  tedesca ,  oltre 
la  favella  italiana,  servirà  di  speciale  raccomandazione. 

Dall’  I.  R.  tribunal  d’  appello  generale. 

Venezia  li  17  agosto  i8i5. 


In  mancanza  di  S.  E .  il  presidente 


PLENCIZ. 


V  L  A  C  H 

Consigi  d9  appello. 


Federico  Nanì 
Segretario . 
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XLV.  —  25  agosto  i8i5. 

Il  pubblico  è  difidato  di  un  errore  occorso  nella 
edizione  officiale  del  Codice  dei  delitti  fatta  et 
Venezia. 


NOTIFICAZIONE. 

Rilevatosi  che  nella  slampa  del  codice  dei  delitti  ora 
vigente  nella  parte  seconda  all’articolo  dei  reati  degli 
impuberi  ?  è  corso  un  errore  leggendosi  sino  che  compito 
abbiano  il  decimo  ottavo  ,  e  dovendo  stare  invece  sino 
che  abbiano  compito  il  decimo  quarto  }  come  viene  indi¬ 
cato  nella  marginale  dall’  articolo  stesso  ,  se  ne  rende 
perciò  avvertito  il  pubblico  a  loglimento  di  qualsiasi  con¬ 
traria  interpretazione  ed  intelligenza. 

Venezia  li  25  agosto  i8i5. 

Il  Governatore 

PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

Il  V ice-P residente 
Alfonso  Gas.  conte  di  Porcià* 

Francesco  Giuseppe  De  Battisti  di  S.  Giorgio 
/.  R.  Consigl.  e  referente  di  governo . 

Antonio  Chlumezki 
/.  R.  Segretario  e  presidiale . 

XLVI.  —  12  maggio  i8i5. 

La  vendita  de  beni  nazionali  fatta  sotto  il  cessato 
governo  è  dichiarata  inviolabile  (i). 

L’  /.  R.  Governo  generale  nelle  province  venete . 

Quantunque  S.  M.  I.  e  R.  abbia  fatto  conoscere  in  modo 
non  equivoco  le  sue  intenzioni  sulla  manutenzione  delle 


(i)  V.  la  consimile  disposizione  dal  Governo  di  Milano 

p.  47. 


deliberazioni  generali.  i5^ 

Elìdile  dei  beni  nazionali  eseguite  dal  passato  governo  a 
norma  delle  leggi  ,  tuttavia  si  è  compiaciuta  di  ordinare 
che  per  maggiore  tranquillità  de’  legittimi  possessori  di 
tali  beni,  come  anche  di  tutti  quelli  che  vi  sono  interes¬ 
sati  e  per  ovviare  a  qualsiasi  dubbio  sieno  portate  a 
pubblica  cognizione  le  seguenti  massime,  che  furono  san¬ 
zionate  per  norma  delle  autorità  : 

1.  La  vendila  eseguita  dal  passato  governo  dei  beni 
nazionali  di  ogni  specie  in  quanto  che  ebbe  luogo  col- 
1’  osservanza  delle  proprie  sue  leggi  viene  mantenuta  in 
vigore  e  riconosciuta  valida. 

2.  Quelli  che  hanno  adempiuto  le  condizioni  neces¬ 
sarie  al  conseguimento  del  possesso  legale  di  tali  beni 
non  possono  nè  debbono  in  alcun  modo  esserne  turbati. 

3.  I  beni  nazionali  che  furono  acquistati  con  viola¬ 
zione  o  tergiversazione  delle  leggi  e  regolamenti  del  pas¬ 
sato  governo  su  tale  proposito  non  possono  essere  riven¬ 
dicati  se  non  dopo  che  il  R.  Fisco  abbia  prestato  avanti 
i  tribunali  ordinarj  le  prove  della  illegittimità  del  titolo 
d’acquisto,  e  dietro  una  sentenza  formale  dei  medesimi, 

'Venezia  li  12  maggio  i8i5. 

PIETRO  CONTE  DI  GOjESS. 


XLVII.  —  io  giugno  i8i5. 

AVVISO. 

Disposizioni  deir  /.  li.  Governo  generale  di  Venezia 
per  1'  attivazione  delle  prescrizioni  sul  diritto  di 
matrimonio  (1). 


In  ordine  ali’  ossequiato  dispaccio  dell’ I.  R.  aulica  com¬ 
missione  centrale  d’  organizzazione  24  aprile  p.°  p.° 


(1)  V.  la  relativa  patente  sovrana  20  aprile  i8i5  ,  p.  9  ,  e 
le  corrispondenti  disposizioni  del  Governo  di  Milano ,  primo 
luglio  susseguente,  pag.  62. 
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Jf.  9834-1025  viene  pubblicala  la  qui  unita  sovrana  pa¬ 
tente  di  S.  M.  I.  R.  A.  20  detto  colle  annesse  prescrizioni 
sul  diritto  di  matrimonio,  ed  acciò  la  medesima  possa 
avere  la  sua  esecuzione  uniforme  e  contemporanea  in  ogni 
dipartimento  amministrato  dal  governo ,  sarà  posta  in  atti¬ 
vità  col  giorno  i.°  di  luglio  pros.  fut.  ,  e  quindi  col  mese  di 
giugno  corrente  cesseranno  gli  uffiziali  dello  stato  civile 
in  quanto  alle  loro  attribuzioni  relative  agli  aiti  di  ma¬ 
trimonio  ed  ai  corrispondenti  registri. 

Yenezia  li  io  giugno  i8i5. 

PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

XLVIII.  —  17  giugno  18 1 5. 

Responsabilità  degli  avvocati  e  patrocinatori  verso 
T  ufficio  delle  tasse  giudiziarie . 


AYYISO. 

U  L  R.  Governo  generale  in  Venezia . 

Gli  avvocati  e  procuratori,  i  quali  dal  giorno  i.°  lu¬ 
glio  181 5  appongono  la  loro  firma  ad  una  petizione  o  ri¬ 
sposta  delle  parti  litiganti  in  oggetti  di  giurisdizione  con¬ 
tenziosa  ,  sono  risponsabili  per  li  loro  clienti  verso  l’ufficio 
delle  tasse  giudiziarie  per  la  tassa  ,  bollo  e  porto  dovuti 
nella  causa  da  essi  patrocinata. 

Il  pagamento  deve  farsi  dai  suddetti  avvocati  o  procu¬ 
ratori  all’ufficio  delle  tasse  al  piu  tardi  alla  fine  di  ciascun 
mese ,  dietro  la  specifica  che  verrà  ad  essi  intimata  5  e 
quando  sieno  morosi,  si  agirà  contro  essi  dagli  ufficiali 
delle  tasse  in  via  esecutiva  a  termini  del  regolamento  ci¬ 
vile  giudiziario  austriaco ,  e  si  provocherà  dagli  stessi 
presso  l’autorità  giudiziaria  la  sospensione  dall’esercizio 
dei  morosi  sinché  non  documentino  alla  medesima  di  avere 
saldato  il  loro  debito  comprese  anche  le  spese. 


deliberazioni  generali.  iSq 

Il  presente  dovrà  restare  affisso  in  ciascun  uffizio  delle 
tasse  giudiziarie  per  lume  e  direzione  degli  avvocati  o 
patrocinatori,  ed  acciò  non  possino  mai  allegarne  igno¬ 
ranza. 

Venezia  li  17  giugno  i8i5. 

Il  Governatore 

PIETRO  CONTE  DI  GOESS. 

L’ imp.  reg.  proc .  gen.  prov. 

Claudio  Màrlianici 
Referente  Governiate. 

Antonio  Chlumezky 
/.  R.  Seg .  Governiate  e  Presidiale- 
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SULLE  LEGISLAZIONI  VIGENTI 

NEGLI  STATI  CIRCONVICINI 

AL  REGNO  LOMBARDO  VENETO: 

Nuova  legislazione  introdotta  negli  Stati  Pontificj  — 
Moto  Proprio  di  Sua  Santità  Pio  VII ,  del  dì 
6  luglio  1816.  Milano  presso  Ferdinando  Baret 

1816. 


PRIMO  ESTRATTO 

La  unita  ed  uniformità  debbono  essere  le  basi  di  ogni 
politica  istituzione ,  senza  delle  quali  difficilmente  si  può 
assicurare  la  solidità  de’ governi  e  la  felicità  de’ popoli.  — 
Un  governo  tanto  più  può  riguardarsi  come  perfetto  ? 
quanto  più.  si  avvicina  a  quel  sistema  di  unità  stabilito 
da  Dio  tanto  nell’  ordine  della  natura  ,  come  nel  sublime 
edificio  della  religione  (  Mot.  prop.  in  princip.  ). 

Penetrato  dalla  verità  di  queste  massime  il  regnante 
sommo  Pontefice  Pio  VII  rivolse  le  sue  sollecitudini  alla 
pubblicazione  di  un  sistema  legislativo  che  contribuisse 
colla  uniformità  de’ principj  al  ben  essere  de’ suoi  popoli* 
Il  suo  molo  proprio  de’ 6  luglio  i8ì6  è  un  frutto  prezioso 
dei  lumi  e  delle  esimie  virtù  che  distinguono  questo  ve¬ 
nerato  sovrano,  e  dimostra  pur  anche  la  sapienza  dei 
porporati  Aronni  che  lo  coadiuvarono  in  così  difficile  im¬ 
presa. 

Noi  ometteremo  di  favellare  su  ciò  che  riguarda  l’or¬ 
ganizzazione  governativa ,  poiché  è  estraneo  al  nostro  og¬ 
getto,  e  quindi  di  questo  moto  proprio  daremo  quelle  sole 
notizie  che  concernono  le  nuove  disposizioni  legislative 


Cenni  sulle  legislazioni  vigenti  ,  ec.  xfii 
sull’  organizzazione  de’ tribunali  civili  e  criminali,  sulla 
procedura,  sulle  successioni,  e  sul  sistema  ipotecario. 

Organizzazione  dei  tribunali  civili . 

Il  potere  giudiziario  civile  non  appartiene  ai  delegati  (i). 
I  governatori  ne’ rispettivi  luoghi  sono  giudici  competenti 
l.p  nelle  cause  non  eccedenti  gli  scudi  cento  in  capitale, 
non  però  in  quelle  di  valore  indeterminato,  o  tale  che 
oltrepassi  questa,  somma  ;  2.°  nelle  cause  di  possessorio 
somma  riissimo.  In  queste  essi  giudicano  sul  solo  fatto  del 
possesso  senza  esaminare  il  titolo ,  e  senza  cumulare  il 
petitorio.  Rimettono  le  parti  alla  prima  istanza  se  col  solo 
fatto  del  possesso  non  può  definirsi  il  possessorio. 

3.°  Nelle  cause  d’  alimenti  dovuti  per  officio  di  giudice 
o  per  diritto  di  azione. 

4*°  In  quelle  di  danni  dati ;  5,p  di  mercedi  dovute. 

6.°  Nelle  controversie  nascenti  in  una  Jìera  o  mercato 
pei  contratti  ivi  seguiti.  Esse  si  giudicano  sulla  faccia  del 
luogo  (  mot .  prop. ,  art.  24  ,  25  )• 

I  giudicati  de’  governatori  nelle  controversie  non  ecce¬ 
denti  gli  scudi  dieci,  in  quelle  testé  accennate  ,  num.  1-6,  e 
di  esecuzione  di  obbligazioni  derivanti  da  scritture  pub¬ 
bliche  e  private  non  attaccate  di  falsità  o  di  nullità ,  sog- 
giacciono  al  ricorso  soltanto  in  devolutivo  \  nelle  altre  con¬ 
troversie  esso  ha  luogo  in  sospensivo  (art.  26). 

Dai  decreti  dei  governatori  s’  interpongono  le  appella¬ 
zioni  al  tribunale  di  prima  istanza.  Nel  capo  luogo  della 
delegazione  un  assessore  giudica  le  cause.  In  quelle  d’in¬ 
teresse  baronale  giudica  il  governatore  piu  vicino  ( art .  27-29). 

Avvi  un  tribunale  di  prima  istanza  composto  di  cinque 
giudici  con  due  aggiunti  in  ogni  capo  luogo  delle  dele¬ 
gazioni  di  prima  classe,  e  di  tre  giudici  con  un  aggiunto 
in  quelle  di  seconda  e  terza  classe.  Il  piu  anziano  n’ è  il 


(1)  Lo  stato  ecclesiastico  è  ripartito  in  diciassette  dele¬ 
gazioni ,  oltre  i  luoghi  suburbani  soggetti  alla  capitale. 
Ogni  delegazione  è  suddivisa  in  governi  {mot. prop. }  art.  1,  2). 
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presidente.  Il  relatore  si  sceglie  per  turno.  Questo  tribu¬ 
nale  giudica  collegialmente.  Trovandosi  assente  o  impedito 
uno  dei  giudici  vi  supplisce  un  aggiunto  da  destinarsi 
dal  presidente  (  art.  5o  ,  5i  ).  Nel  caso  di  moltiplicità  di 
cause  il  tribunale  ,  ove  sienvi  cinque  giudici  ,  si  divide  in 
due  turni ,  il  che  dev’  essere  notificato  al  pubblico.  Ogni 
turno  è  di  tre  giudici.  Uno  degli  aggiunti  completa  il 
turno  mancante  di  un  individuo.  Il  presidente  distribuisce 
le  cause  per  sortizione  a  ciascun  turno ,  ed  ogni  causa 
deve  consumarsi  nel  turno  a  cui  fu  rimessa  (  art.  52  ). 

Questo  tribunale  giudica  in  appellazione  tutte  le  cause 
di  competenza  dei  governatori  e  degli  assessori  ,  ed  in 
prima  istanza  tutte  le  altre ,  eccettuate  quelle  riservate 
alle  giurisdizioni  speciali  (  art.  33). 

Egli  tiene  in  pubblico  le  sue  udienze  per  sentire  a  voce 
i  difensori  delle  parti.  La  piu.  diligente  di  esse  fa  fissare 
il  giorno  della  udienza  e  lo  intima  all’altra.  All  atto  deb 
l’udienza  i  giudici  possono  interporre  i  decreti  interlocn- 
torj  o  dilatorj.  Le  sentenze  definitive  si  pronunciano  e 
sottoscrivono  dai  giudici  a  quest’effetto  riuniti,  e  devono 
essere  motivate  (  art .  34  )• 

Esistono  quattro  tribunali  d’ appello  in  lutto  lo  stato  : 
uno  in  Bologna,  anche  per  Ferrara ,  Ravenna  e  Forlì  ; 
mio  in  Macerata  ,  anche  per  Urbino  e  Pesaro  ,  Ancona  , 
Fermo,  Àscoli  e  Camerino  ;  due  in  Roma  per  tutto  il 
resto  dello  stato,  che  sono  il  tribunale  dell’ A.  C.  e  quello 
della  Rota.  Tutt’  i  litiganti  possono  di  comune  consenso 
deferire  a  questi  ultimi  due  le  cause  di  appellazione.  Le 
disposizioni  dell’  art.  34  sì  applicano  anche  a  questi  tri¬ 
bunali  (  art.  33  ,  38  ). 

Il  tribunale  deli’  A.  C.  è  di  prima  istanza  nelle  cause 
del  distretto  di  Roma  ,  e  di  appellazione  nelle  altre.  E 
composto  di  tre  giudici  prelati  che  hanno  il  titolo  di  luo¬ 
gotenenti ,  e  di  un  quarto  giudice  che  pub  essere  anche 
un  togato  col  titolo  di  A.  C.  Me?.  (  art.  3y  ,  4°  )• 

Ogni  luogotenente  giudica  singolarmente  i.°  nelle  cause 
al  disotto  di  scudi  8i5 ,  che  sono  di  sua  competenza  in 
prima  istanza;  2.°  in  quelle  giudicate  dai  governatori  del 
distretto  di  Roma  in  seconda  istanza;  5.°  in  quelle  di  un 
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valore  inferiore  a  scudi  3oo  giudicate  in  prima  istanza  da 
uno  de’ suoi  colleglli  (  art,  41  )• 

Il  tribunale  dell* A.  C.  giudica  collegialmente  in  prima  istan¬ 
za  nelle  cause  del  distretto  di  Roma  eccedenti  gli  scudi  82 5, 
o  di  valore  indeterminato  ;  in  seconda  istanza  in  quelle 
al  disotto  di  scudi  8*>5  giudicate  o  dai  tribunali  di  pri¬ 
ma  istanza  di  Perugia  ,  Spoleto  ,  Viterbo,  Civitavecchia, 
Rieti,  Frosinone  e  Benevento,  o  dai  singoli  luogotenenti; 
in  terza  istanza  nei  giudicati  difformi  pronunciati  dai  go¬ 
vernatori  in  prima  istanza  e  dai  singoli  luogotenenti  in 
appellazione,  e  parimenti  nei  giudicati  difformi  dei  luo¬ 
gotenenti  nelle  cause  al  disotto  di  scudi  5oo.  Se  questo 
tribunale  procede  in  grado  di  appellazione  o  ricorso  dalla 
sentenza  di  uno  dei  luogotenenti ,  è  composto  dagli  altri 
due  e  dall’  A.  C.  Met.  Se  procede  in  terza  istanza  in  or¬ 
dine  alle  sentenze  difformi  dei  luogotenenti  ,  è  composto 
del  terzo  luogotenente  che  non  ha  giudicato,  dell’ A>  C. 
Mei.  e  dell’uditore  della  camera,  che  può  sudelegare 
il  suo  uditore  privato  o  altro  giudice  in  suo  luogo.  L’  u- 
dilore  della  camera  può  sempre  intervenire  in  persona  e 
giudicare  nelle  cause  deferite  al  tribunale  collegiale  ;  ma 
allora  non  interviene  l’A.  C.  Met.  che  quando  il  suo  voto 
sia  necessario  per  compire  il  numero  di  tre  giudici  (art» 

4^45). 

La  Rota  è  il  tribunale  d’  appello  in  tutte  le  cause  di 
un  valore  maggiore  di  scudi  820  giudicate  dai  tribunali 
di  prima  istanza  delle  delegazioni  non  soggette  ai  tribu¬ 
nali  d’  appello  di  Bologna  e  Macerala,  Lo  è  pure  in  tutte 
le  cause  maggiori  di  scudi  3oo  ,  e  minori  di  scudi  8i5 
in  caso  di  difformità  dei  precedenti  giudicali  ,  ed  anche 
in  tutte  le  cause,  in  cui  i  giudicati  degli  altri  tribunali 
d’appello,  compreso  quello  dell’ A,  C.  sono  difformi  dai 
giudicati  di  prima  istanza.  Per  le  cause  al  disotto  di 
scudi  5oo,  se  i  giudicati  sono  difformi,  si  ricorre  al  Car¬ 
dinal  prefetto  della  segnatura  ,  che  deputa  tre  prelati  per 
giudicarle  definitivamente.  11  tribunale  della  Rota  è  com¬ 
posto  dello  stesso  numero  di  soggetti  ,  e  gode  delle  stesse 
onorificenze  ,  preeminenze ,  prerogative  e  privilegi  ,  come 
in  passato  ,  si  attiene  agli  stessi  metodi  in  addietro  prati? 
Voi  l.  Pari .  IL  1 1 
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cati  ,  e  procede  prementemente  tanto  nelle  cause  profane  7 
quanto  nelle  ecclesiastiche  ,  e  tanto  in  quelle  dello  stato  , 
che  nelle  estere  (  art.  4^  >  47  ) 

Due  sentenze  conformi  formano  la  cosa  giudicata.  Se 
sono  difformi  ha  luogo  la  terza  istanza.  La  giurisdizione 
civile  del  tribunale  de!  Campidoglio  è  conservata.  Il  tri¬ 
bunale  della  Segnatura  esiste  solo  in  Roma,  Esso  si  divide 
in  due  turni  ,  ad  ognuno  de’ quali  presiede  il  più  anziano 
fra  li  sei  individui  che  lo  compongono.  La  parte  ricor¬ 
rente  ha  reiezione  del  turno.  Questo  tribunale  ha  priva¬ 
tamente  il  diritto  di  annullare  gii  atti  giudiziali,  e  decreti  e 
le  sentenze  di  tutti  i  tribunali  dello  stato  senza  eccezione , 
soltanto  però  per  difetto  o  di  citazione ,  o  di  giurisdizione , 
o  di  mandato .  In  seguito  dell’ annullazione  egli  può  ri¬ 
flettere  la  causa  o  allo  stesso  tribunale  la  cui  sentenza  fu 
annullata,  o  ai  tribunali  dell’A.  C.,  o  della  Rota  ;  e  può 
anche  delegare  ai  giudici  ,  o  tribunali  che  devono  giudi¬ 
care  sul  merito,  la  facolta  di  circoscrivere,  ossia  di  an¬ 
nullare.  La  Segnatura  giudica  sulla  competenza  dei  tribu¬ 
nali.  Non  si  può  mai  ricorrere  ad  essa  nei  giudicati  con¬ 
formi  per  sospenderne  1’  esecuzione  ,  ma  soltanto  in 
devolutivo ,  ed  in  grado  di  restituzione  in  intiero  per 
ottenere  una  seconda  appellazione ,  quando  però  il  pre¬ 
cedente  giudicato  d’appello  non  abbia  anch’esso  avuto 
luogo  in  devolutivo.  S  accorda  questa  seconda  appellazione 
o  per  fatti  nuovamente  scoperti,  e  provali  con  documenti 
autentici ,  che  sieno  decisivi ,  o  per  una  ingiustizia  risul¬ 
tante  dal  non  essersi  avuta  ragione  nei  giudicati  di  qual¬ 
che  legge,  o  dall’essersi  manifestamente  contravvenuto  ad 
una  legge  vigente.  Anche  in  questo  caso  la  revisione  si 
commette  ai  tribunali  dell’ A.  C.  secondo  le  rispettive 
loro  attribuzioni.  Il  rescritto  o  decreto  per  la  restituzione 
in  intiero  deve  esprimere  uno  degli  accennati  motivi. 
(  art.  48-54*  ) 

Resta  conservata  la  giurisdizione  dei  vescovi  e  tribunali 
ecclesiastici.  Nelle  cause  riguardanti  gl’  interessi  camerali 
non  possono  interloquire  gli  altri  tribunali.  Queste  se  non 
eccedono  il  valore  di  scudi  200  si  giudicano  in  prima 
istanza  dagli  assessori  camerali  $  in  Roma  però  e  suo  di- 
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Stretto  da  monsignor  uditore  del  Camerlengato,  e  dall'u¬ 
ditore  di  monsignor  Tesoriere  ,  quando  le  dette  cause 
contengono  un  valore  non  eccedente  gli  scudi  8^5.  Se  le 
medesime  eccedono  il  valore  di  scudi  200  ,  e  quelle  di 
Roma  e  suo  distretto  gli  scudi  8^5  ;  esse  si  giudicano  in 
prima  istanza  da  un  tribunale  composto  collegialmente 
da  monsignor  uditore  del  Camerlengo;  da  monsignor  pre¬ 
sidente  della  camera  ,  e  dall’  uditore  di  monsignor  Teso¬ 
riere.  Questo  tribunale  decide  pure  in  appello  le  cause 
giudicate  dagli  assessori  camerali,  e  nelle  sentenze  difformi 
si  può  ricorrere  al  tribunale  della  camera,  a  cui  parimente 
si  deferisce  F  appellazione  dai  giudicati  di  prima  istanza 
del  tribunale,  come  sopra  composto,  non  che  dai  giudi¬ 
cati  singolari  siaiilmente  di  prima  istanza  di  monsignor 
uditore  del  Camerlengo  e  dell’  uditore  di  monsignor  Te¬ 
soriere.  Il  tribunale  della  camera  si  divide  in  turni  com¬ 
posto  di  un  egual  numero  di  chierici  di  camera,  al  primo 
dei  quali  presiede  il  decano  ,  al  secondo  il  più  anziano. 
L'appellante  elegge  il  turno.  L’ulteriore  appellazione  da 
un  giudicato  della  camera  si  deferisce  all’  altro  turno,  che 
non  ha  giudicato.  (  art,  55-6 1.) 

I  giudici  commissari  e  privativi  sono  tolti.  In  materia 
contenziosa  civile  sono  soppresse  tutte  le  giurisdizioni 
particolari  e  privilegiate,,  salve  quelle  dei  tribunali  eccle¬ 
siastici  ,  del  tribunale  del  Campidoglio ,  della  congrega¬ 
zione  dei  vescovi  e  regolari ,  del  tribunale  della  Dateria  , 
e  di  quello  della  fabbrica  di  S.  Pietro.  Sono  pure  con¬ 
servate  le  giurisdizioni  della  congregazione  del  Buon  Go¬ 
verno,  dell’uditore  del  Camerlengo  negli  affari  riguar¬ 
danti  i  mercati  di  piazza  Navona,  del  presidente  della 
Grascia  nei  mercati  soggetti  alla  sua  giurisdizione ,  del- 
FAnnona  nella  materia  che  la  concernono,  dell’agricoltura 
nelle  materie  agrarie  di  sua  stretta  competenza,  del  tribunale 
del  cardinale  Vicario  nelle  cause  di  alimenti,  del  giudice 
de’mercenarj  negli  affari  di  sua  competenza.  L’appella¬ 
zione  dai  giudicati  dell’  Annona  o  della  Grascia  si  de¬ 
ferisce  al  tribunale  della  camera,  dai  giudicati  dell’agri¬ 
coltura  e  del  Cardinal  Vicario  in  materia  d’alimenti,  al 
tribunale  dell’ A.  C.  o  della  Rota  secondo  le  rispettive 
loro  competenze.  (  art.  63-640 
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Le  cause  nuove  de’  tribunali  soppressi  entrano  nella 
competenza  di  quegli  stabiliti  col  mota  proprio .  Le  cause 
però  che  si  fossero  già  introdotte  innanzi  i  tribunali  e 
giudici  soppressi  >  ma  non  ultimate  dai  medesimi  prima 
del  giorno  dell’ attivazione  di  quella  legge  ,  devono  pas¬ 
sare  in  istato  e  termini  avanti  i  tribunali  di  prima  istanza 
competenti  ,  onde  procedano  tanto  in  grado  di  prima 
istanza  ,  come  in  grado  di  appellazione  ,  secondo  lo  stato 
in  cui  la  causa  siasi  deferita  ai  tribunali  e  giudici  sop¬ 
pressi.  Si  eccettuano  le  deputazioni  delie  congregazioni 
particolari  (  art .  65-66). 

La  nomina  dei  giudici  è  riservata  al  sovrano.  Per  esser 
giudice  in  un  tribunale  di  prima  istanza  bisogna  aver 
passato  gli  anni  venticinque  ,  essere  laureato ,  provare 
d’  aver  esercitato  il  foro  almeno  per  tre  anni  ^  e  giustifi¬ 
care  P  onestà  de’ natali,  e  la  irreprensibilità  della  con¬ 
dotta.  Lo  stesso  si  esige  pei  giudiei  supplenti,  ad  ecce¬ 
zione  cbe  basta  per  essi  l’aver  oltrepassato  gli  anni  ventuno, 
ne  si  richiede  nei  medesimi  la  laurea.  I  giudici  d’appello 
devono  avere  treni’  anni  compiti.  Oltre  la  laurea,  e  i 
requisiti  dell’  onestà  dei  natali  e  della  buona  condotta  7 
devono  avere  lodevolmente  esercitato  il  foro  almeno  per 
cinque  anni.  Le  stesse  regole  valgono  per  gli  aggiun¬ 
ti ,  ad  eccezione  dell’età,  che  può  essere  sopra  gli  anni 
venticinque  e  delia  laurea.  Pei  giudici  ,  attuarj  e  loro 
aggiunti  è  determinato  un  onorario  fisso  e  congruo,  da 
pagarsi  dal  governo  ,  escluso  ogni  altro  emolumento  fuori 
di  quegli  individualmente  preservati.  Ma  ai  cursori  ,  ba¬ 
rivi  ,  ed  altri  messi  è  assegnato  uno  stipendio  ristretto, 
lasciando  che  godano  degli  emolumenti  per  le  cita¬ 
zioni  ,  ed  altri  atri  che  fanno  in  servizio  de’ privati  se¬ 
condo  le  discrete  tasse  stabilite.,  Gli  aggiunti  non  hanno 
onorario,  ma  subentrano  ai  giudici  che  vengono  a  man¬ 
care  nel  loro  tribunale.  Sono  pure  contemplati  nelle  va¬ 
canze  de’ giudici  di  altri  tribunali,  e  nella  collazione  di 
altri  impieghi.  I  cancellieri  ed  officiali  suddetti  si  nomi¬ 
nano  dai  delegati  di  concerto  col  tribunale  e  con  li  go¬ 
vernatori ,  ai  quali  devono  essere  addetti.  Le  nomine  si 
notificano  alla  segreteria  di  stato.  I  tribunali  sospendono 
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dall’ufficio  quelli  che  mancano  al  proprio  dovere,  e  sur¬ 
rogano  altri  ufficiali  provvisoriamente,  dandone  parte  al 
delegato.  I  delegati  stessi,  d’intelligenza  coi  tribunali, 
prescrivono  per  ora  le  regole  per  la  continuazione  o  am¬ 
missione  dei  procuratori  e  degli  avvocati,  e  le  discipline 
da  osservarsi  nelTesercizio  delle  loro  funzioni  (art,  67-70). 

Gli  atti  di  giurisdizione  volontaria  appartengono  ai  de¬ 
legati  ed  ai  capi  dei  tribunali  in  tutta  la  estensione  delle 
rispettive  giurisdizioni  ,  e  nella  circonferenza  dei  distretti 
ai  governatori  (  art.  72  ). 

Con  questo  mota  proprio  si  conserva  in  Roma  e  nei 
rispettivi  luoghi  dello  stato  1’  attuale  metodo  di  attuazione, 
e  s’ ingiunge  che  le  leggi  del  diritto  comune  ,  moderate 
secondo  il  diritto  canonico  ,  e  le  costituzioni  apostoliche 
debbano  regolare  i  giudizj  in  tutto  ciò  che  non  si  trova 
diversamente  disposto  in  questa  legge  ,  fino  alla  pubblica¬ 
zione  di  un  sistema  di  universale  legislazione  ,  per  cui 
si  sono  deputate  tre  commissioni  che  devono  occuparsi 
di  altrettanti  codici  legislativi  ,  i  quali  comprenderanno 
la  intera  legislazione  da  osservarsi  nei  giudizj  civili  ,  cri¬ 
minali  e  commerciali ,  ed  i  metodi  di  attuazione  e  di 
tela  giudiziaria  ,  con  cui  si  dovrà  procedere  in  ciascuno 
di  essi  (  art.  72-75  ). 

Organizzazione  dei  tribunali  criminali. 

Ecco  come  si  esercita  negli  Stali  Pontifìcj  la  giurisdi¬ 
zione  criminale.  I  governatori  locali  di  primo  e  di  secondo 
ordine  procedono  dentro  i  limili  del  rispettivo  loro  terri¬ 
torio  pei  delitti  minori,  cioè  in  quelli  punibili  con  pene 
pecuniar le  ed  afflittive ,  estese  e  considerate  come  equi¬ 
valenti  ad  un  anno  di  opera  inclusivamente.  Se  la  con¬ 
danna  da  essi  pronunciala  si  estende  all’  intero  anno  di 
opera,  ha  luogo  l’appellazione  sospensiva  (  art.  76  ). 

In  ciascuna  delegazione  vi  è  un  tribunale  criminale 
composto  di  cinque  giudici,  cioè  del  delegato  che  n’ è  il 
presidente,  dei  due  assessori,  di  uno  dei  giudici  di  prima 
istanza  civile,  e  di  uno  degli  individui  componenti  la 
congregazione  governativa.  In  caso  di  assenza  o  d’ ina- 
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pedimento  di  alcuno  dei  suddetti  individui  compotìenti  il 
tribunale ,  il  delegato  ne  surroga  un  altro  fra  i  giudici 
summentovali  ,  il  che  ha  luogo  anche  per  gli  assessori. 
A  questo  tribunale  si  appella  dai  giudicati  de’ governatori. 
Nei  capo-luoghi  la  giurisdizione  criminale  per  le  cause  mi» 
noti  si  esercita;  sotto  la  dipendenza  del  delegato,  da  un 
assessore  che  non  abbia  1’  esercizio  della  giurisdizione  nelle 
cause  minori  civili  (  art .  77-79.  ) 

Nei  delitti ,  pei  quali  ha  luogo  una  pena  maggiore  di 
un  anno  di  opera,  giudica  il  tribunale  criminale.  Se  la 
condanna  non  eccede  la  galera  o  l’opera  di  cinque  anni, 
non  può  il  reo  appellarsi  in  sospensivo ,  eccetto  il  caso 
che  uno  almeno  dé’voti  sia  stato  per  T  assoluzione ,  o  per 
una  pena  piu  mite.  Se  poi  la  condanna  è  a  pieni  voli 
(  ciò  che  deve  specificarsi  nella  sentenza  ),  non  può  ap¬ 
pellarsi  che  in  devolutivo .  Dai  tribunali  delle  province 
conosciute  sotto  il  nome  di  Legazioni  si  appella  a  Bolo¬ 
gna  ;  da  quelli  delle  Marche ,  d’ Urbino  e  Camerino  a 
Macerata  ;  dagli  altri  alla  S.  Consulta.  Dalla  condanna  alla 
galera  oltre  i  cinque  anni,  o  a  pena  capitale,  si  appella 
a’  rispettivi  tre  tribunali  come  sopra  (  art .  8o-85.  ) 

In  ogni  capo  luogo  della  delegazione  vi  sono  due  giu¬ 
dici  processanti  ed  un  cancelliere  ,  ed  in  ogni  governo 
di  primo  e  secondo  ordine  vi  è  un  cancelliere  per  la 
compilazione  dei  processi.  I  suddetti  due  giudici  proces¬ 
santi  devono  ,  occorrendo  ,  rettificare  i  processi  dei  suc- 
cennati  governatori  (  art .  84.  ) 

I  giudici  ed  ufficiali  della  giustizia  avendo  un  congruo 
mensile  onorario  ,  non  possono  applicarsi  i  prodotti  delle 
sportule  e  delle  inquisizioni  criminali.  Essi  gli  esigono  e 
ne  rendono  conto  a  monsig.  tesoriere  generale  (  art .  85.  ) 
Dalle  condanne  de’ governatori  del  distretto  di  Roma  si 
appella  al  tribunale  del  governo.  E  conservato  il  sistema 
delle  appellazioni ,  che  si  osserva  in  questo  tribunale  e 
negli  altri  tribunali  criminali  di  Roma.  Ne’ delitti  comuni 
commessi  in  Roma  si  procede  tanto  dal  tribunale  di  go¬ 
verno,  che  da  quelli  dell’A.  C. ,  del  Vicariato,  e  del  Cam¬ 
pidoglio.  Nei  delitti  e  contrabbandi  a  danno  dell’  erario 
procedono  gli  assessori  camerali  nelle  province,  ed  in  Roma 
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i  tribunali  Criminali  del  camerlengo  e  del  tesoriere.  A  questi 
si  può  appellare  dalle  condanne  degli  assessori  in  devolu¬ 
tivo  sol  quando  la  condanna  non  ecceda  gli  scudi  i5o  e  non 
porti  pena  afflittiva  5  ma  se  eccede  tal  somma  o  porta 
pena  afflittiva ,  compete  1’  appellazione  in  sospensivo  {  art . 
86-89.  ) 


Sono  abolite  tutte  le  giurisdizioni  criminali  di  privilegio* 
Presso  ogni  tribunale  criminale  vi  è  un  difensore  de’  rei 
di  officio  uominato  dal  sovrano.  L*  inquisito  può  preva¬ 
lersi  di  altro  difensore  ;  purché  sia  nel  catalogo  di  quegli 
approvati  dal  delegato.  Presso  ogni  delegazione  vi  è  un 
procuratore  fiscale  nominato  dal  sovrano  (  art .  91-93.  ) 

In  tutto  lo  stato  si  procede  colle  leggi  attualmente  vi¬ 
genti  fino  alla  pubblicazione  del  nuovo  codice  criminale. 
È  abolito  l’uso  de’ tormenti  e  la  pena  della  corda,  cui  è 
surrogata  quella  di  un  anno  d’opera.  Sono  pure  abolite  le 
pene  rimesse  all’  arbitrio  dei  giudici  e  tribunali  in  quanto 
riguardino  T  esasperamento  e  l’ accrescimento  di  quelle  com¬ 
minate  dalla  legge.  Le  pene  che  nei  bandi  generali,  o  par¬ 
ticolari,  o  in  altre  leggi  sono  rimesse  all’arbitrio  dei 
giudici,  non  possono  mai  eccedere  un  anno  di  opera. Essi 
possono  soltanto  minorarle  sotto  questo  grado  quando 
sieno  convinti  della  giustizia  ed  equità  di  tale  minora¬ 
zione.  Coleste  prescrizioni  relative  alle  pene  arbitrarie 
avranno  luogo  fino  alla  pubblicazione  del  nuovo  codice 
criminale,  in  cui  deve  sparire  affatto  ogni  pena  rimessa 
all’arbitrio  del  giudice.  È  conservala  per  ora  l’attuale 
forma  de’ processi  criminali.  Questi  e  le  sentenze  (  che 
devono  essere  motivate  )  si  fanno  e  si  promulgano  da 
tutti  i  giudici  e  tribunali  dello  stato  in  lingua  italiana 
(  art.  95-98.  ) 

Nelle  cause  capitali  ,  se  il  reo  ricusa  di  legittimare  il 
processo  nel  modo  presentemente  in  uso,  può  domandare 
il  confronto  dei  testimonj  avanti  i  suoi  giudici  (  art.  100.  ) 

Sono  poi  ritenuti  tutt’  ora  in  vigore  i  canoni  e  le  costi¬ 
tuzioni  apostoliche  sulla  immunità  ecclesiastica  (  art .  ioi.) 
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Commentario  sul  codice  e  sulla  processura  criminale 
della  Monarchia  Austriaca  ,  ossia  il  diritto  cri - 
minale  austriaco  esposto  secondo  i  suoi  prìncipi 
ed  il  suo  spirito  da  Sebastiano  Jenull  dottore  in 
logge ,  professore  ordinario  delle  scienze  politiche , 
e  del  diritto  criminale  privato  austriaco .  —  Prima 
versione  italiana  dal  tedesco .  —  Milano  dai  tipi 
Destefanis  1816  voL  4  Iti  8.° 


I^e  romane  leggi  saranno  sempre  mai  il  deposito  prezioso 
delle  inconcusse  massime  della  ragione.  Ma  dopo  tante 
vicende  di  secoli,  d’istituzioni  e  di  costumi  non  potevano 
più  essere  il  codice  universale  delle  nazioni.  Di  salutare 
provvedimento  singolarmente  abbisognava  1’  amministra¬ 
zione  della  criminale  giustizia  ,  oggetto  fra  tutti  di  un 
massimo  rilievo.  Rifugge  1’  animo  da  quell’ epoca,  nella 
quale  i  municipali  statuti  regolavano  le  sorti  dei  citta¬ 
dini  :  l’atrocità  delle  pene,  la  spessa  mulilazione  delle 
membra,  il  vii  prezzo  di  poco  danaro  a  riscatto  di  queste 
proposto,  vi  destano  ad  ogni  passo  un  tristo  orrore.  Quegli 
statuti  si  abbandonarono,  ma  la  consuetudine  resse  allora 
i  giudizj ,  e  la  punizione  del  delinquente  essendo  all’ar¬ 
bitrio  del  giudice  generalmente  affidata,  divenne  necessa¬ 
riamente  varia,  incerta  e  pericolosa.  Sentissi  più  che 
mai  la  necessità  di  nuovi  codici,  ed  i  sovrani,  della  pro¬ 
sperità  de’ popoli  unicamente  studiosi  ,  accolsero  il  volo 
da’  filosofi  sollevato. 

La  nostra  Italia,  che  le  sue  leggi  vide  dallo  straniero 
venerate  e  seguite  ,  doveva  nel  variare  dei  tempi  ricevere 
le  altrui.  Un  vasto  impero,  che  pur  sia  l’aggregato  di 
popoli  diversi,  è  una  grande  e  sola  famiglia*  ed  il  mi¬ 
gliore  andamento  della  amministrazione  domanda  ,  almeno 
generalmente  parlando,  la  uniformità  delle  leggi.  Poiché 
ì  destini  della  Italia  dipendevano  un  tempo  da  quelli 
delle  Gallie ,  i  codici  delle  ime  divennero  all’altra  comu* 
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e  vi  succedettero  quelli  dell’Austria,  poiché  al  dominio 
del  suo  Augusto  Monarca  fummo  restituiti.  Noi  non  po¬ 
tremo  non  riconoscere  il  prezzo  di  questa  variazione. 

Glie  sieno  miti  le  pene,  e  che  l’accusato  sia  sicuro, 
sono  caratteri  essenziali  per  la  perfezione  di  un  codice 
criminale.  Se  la  condanna,  come  nel  passato  sistema, 
all’  intimo  convincimento  del  giudice  interamente  si  com¬ 
metta,  non  potrà  non  appalesarsi  troppo  di  leggieri  il  pe¬ 
ricolo  dell’accusato  medesimo  :  nella  diversa  maniera  di 
vedere,  di  sentire,  e  per  conseguenza  di  giudicare,  la  quale 
negli  uomini  anche  peritissimi  naturalmente  si  osserva,  non 
può  aversi  quella  morale  certezza,  che  a  sufficiente  fonda¬ 
mento  appoggi  per  escludere  la  possibilità  contraila.  La  legge 
attuale  ,  discorrendo  le  varie  fonti  ,  dalle  quali  deriva  la 
prova,  calcola  e  stabilisce  in  astratto  quegli  estremi,  che 
per  loro  stessi  possano  ogni  dubbiezza  allontanare  :  anzi 
la  sua  sollecitudine  accresce  e  quando  la  qualità  della 
prova  minore  fiducia  le  inspiri,  e  quando  la  natura  della 
pena  le  dimostri  nel  caso  di  estremo  supplizio  la  neces¬ 
sità  di  piu  manifesta  certezza.  Ma  dopo  la  piu  solerle  e 
compiuta  investigazione  di  quanto  concorra,  come  ad  ag¬ 
gravare  ,  così  a  sollevar  l’accusalo,  e  di  quanto  possa  i 
raccolti  argomenti  convalidare  od  affievolire ,  la  legge  me¬ 
desima  non  si  appaga  ,  perchè  la  prova  si  offra  pur  tale 
nel  concreto  caso  a  doversi  pel  concorso  dei  designati 
requisiti  ritenere  legale.  Porta  pertanto  il  §.  4*4  del  codice 
austriaco  - —  A  norma  generale  che  non  si  consideri  una 
prova  per  se  sola  ed  isolatamente  ,  ma  debba  misurarsene 
il  peso  in  complesso  ,  ed  in  considerazione  con  tutti  gli 
altri  risultamene  della  inquisizione  —  E  però  dichiara 
che  A  misura  che  la  imparzialità  delle  testimonianze 
si  renda  dubbia  a  cagione  delle  relazioni  personali  ,  o 
che  la  fede  di  qualunque  altra  prova  diminuisca  per  op¬ 
posti  risultamene ,  la  prova  stessa  perde  la  sua  forza  ed 
il  suo  valore  ,  e  non  può  piu  come  legale  considerarsi  — * 
La  condanna  adunque  dell’accusato  non  può  essere  de¬ 
terminata  che  dal  concorso  della  prova  da’ suoi  legali  ca¬ 
ratteri  avvalorata  e  del  convincimento  del  giudice  }  e 
però  nella  avvenuta  diminuzione  del  numero  delle  con- 
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danne  già  la  esperienza  fra  noi  dimostra  quanto  sia  dalla 
presente  legge  raccomandato  quel  salutare  principio  che 
vai  meglio  dimettere  il  colpevole  che  V  innocente  condannare . 

Miti  voglionsi  dire  le  pene  quando  e  per  loro  stesse 
e  nei  loro  rapporti  col  delitto  non  sieno  crudeli  ed  ec¬ 
cessive,  e  quando  nello  straordinario  concorso  di  circo¬ 
stanze  che  la  imputabilità  allevino  ,  si  possano  ridurre  ad 
un  termine  che  ne  conservi  la  proporzione  relativa.  Era 
frequente  nel  passalo  codice  la  pena  di  morte,  e  talvolta 
anche  incrudelita  da  precedente  taglio  della  destra  mano; 
raro  più  che  mai  nel  codice  austriaco  è  ¥  estremo  sup¬ 
plizio  ,  in  guisa  che  ebbe  ad  osservarsi  non  esservi  altro 
stato  ?  in  cui  tanto  si  risparmj  il  sangue  dell’ uomo.  La 
confisca  ,  la  deportazione  a  remote  terre  dal  nostro  con¬ 
tinente  disgiunte  ;  l’esiglio  dello  stesso  nazionale  f  il  mar¬ 
chio  ,  sono  pene  dalla  precedente  legge  pronunciate  ,  ed 
alla  nuova  sconosciute:  essa  riserva  il  bando  a’ soli  de¬ 
linquenti  esteri,  e  per  questi  soli  y  quando  però  sieno  a 
riputarsi  particolarmente  pericolosi  ,  al  bando  aggiunge  il 
bollo  nella  urgenza  di  meglio  guarentire  la  pubblica  si¬ 
curezza.  Acerbissima  pena  è  ora  il  carcere  durissimo ,  ma 
se  si  riflette  che  a  pochi  e  gravissimi  misfatti  è  minac¬ 
ciato  y  ed  anzi  a  quelli  pei  quali  altre  leggi  vorrebbero 
r  estremo  supplizio ,  non  potrà  non  iscemarne  comparati¬ 
vamente  il  rigore.  E  da  questa  medesima  pena  e  da  ogni 
altra  è  permesso  il  declinare  ne*  modi  e  nell’ordine  giu- 
risdizionario  dalla  legge  preveduti,  quando  le  circostanze 
mitiganti  la  imputabilità,  palesando  l’eccesso  della  ordi¬ 
naria  condanna  anche  nel  minore  suo  grado,  lo  possano 
consigliare.  Cosi  non  vi  è  più  quella  sproporzione  fra  il 
delitto  e  la  pena  che  in  passalo  pur  s’incontrava,  dap¬ 
poiché  nei  crimini  non  era  in  qualsiasi  caso  permesso  il 
discendere  dal  minimo  limite  della  pena  ordinaria.  Di 
fatto  vedevasi  con  ribrezzo  ed  alla  pena  di  cinque  anni 
di  reclusione  soggiacere,  ed  alla  conseguente  sposizione 
alla  berlina  infamato  colui,  a  cagione  di  esempio,  che 
poco  danaro  avesse  sottratto  al  padrone, -o  poche  spiche 
involate  dal  campo  altrui  ,  allora  cioè  che  il  danno  fosse 
appena  o  poco  valutabile ,  e  vi  avesse  pure  quel  corredo 
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dì  argomenti  pei  quali  la  imputabilità  doveva  essere  in 
un  minimo  grado  riconosciuta.  Rifugge  il  nostro  panico» 
lare  carattere  dal  gastigo  della  verga  e  del  bastone  ,  ma 
le  percosse  non  sono  che  una  esacerbaziene  della  pena 
nel  concorso  di  circostanze  aggravanti  ;  e  l’ usarne  è  ri¬ 
messo  alla  prudenza  del  giudice  5  laonde  fra  noi,  per 
quanto  sappia  e  creda,  non  è  ancora  avvenuto  che  alcun 
delinquente  vi  soggiaccia. 

Basti  l’avere  ciò  accennato,  perchè  da  questo  solo  si 
debba  conchiudere  che  1’  attuale  codice  si  distingue  e  per 
clemenza  nell’ applicazione  delle  pene  ,  e  per  sollecitudine 
nel  proteggere  la  innocenza,  quantunque  l’interessamento 
incessante  che  ne  inspira  la  sorte  di  un  inquisito  e  che 
ogni  limite  mal  soffre,  ne  renda  dubbj  e  timorosi  di 
quella  disposizione  che  1’  antica  forma  di  difesa  divieta  e 
toglie.  Non  potrà  dunque  da  noi  pure  non  riconoscersi 
nell’  attuale  codice  un  singolare  beneficio  dell’  augusto  le¬ 
gislatore  che  a’  suoi  popoli  lo  ha  dettato  ;  sebbene  in  al¬ 
cuna  sua  parte  attender  dovremmo  dalla  sovrana  sapienza 
quelle  modificazioni  di  cui  i  particolari  nostri  rapporti 
possano  manifestare  la  convenienza. 

Ma  la  bontà  delle  leggi  per  se  sola  non  basta  a  con¬ 
seguirne  i  salutevoli  effetti  :  questi  in  singoiar  modo  di¬ 
pendono  dalla  retta  applicazione  delle  leggi  medesime ,  e 
cosi  dall’  opera  che  al  magistrato  è  commessa.  Le  leggi 
hanno  però  una  espressione  loro  naturale.  Esse  stabiliscono 
al  cittadino  le  norme  che  da  lui  debbousi  seguire  ,  ma 
non  riferiscono  i  principj  dai  quali  le  derivano;  esse  pre¬ 
cisano  le  azioni  che  comandano  o  divietano  ,  ma  non  di¬ 
scendono  a  quante  definizioni  possano  tornare  opportune  • 
esse  sono  concise ,  e  non  ammettono  quella  sposizione  che 
ogni  dubbiezza  prevenga  e  rimuova  ;  esse  sono  del  tutto 
astratte ,  e  la  loro  efficacia  è  nel  concreto  a  valutarsi  ; 
esse  sono  assolutamente  generali  e  non  possono  ogni  caso 
prevedere ,  e  di  ogni  caso  que’  molteplici  modi  che  lo 
diversificano.  Quindi  non  potrà  non  ripetersi  che  scire 
leges  non  est  verba  earum  tenere  7  sed  vim7  ac  potestatemi 
quindi  incessante  e  profondo  ne  debb’  essere  lo  studio  ; 
quindi  sommo  il  vantaggio  di  que’  contènti  che  guidino 
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a  conoscere  i  principj  *  lo  spirito  e  lo  scopo  della  legge* 
ed  i  varj  casi  discorrano  nei  quali  convenga  il  dimostrar, 
ne  la  efficacia.  La  libertà  di  esaminare  e  d’  illustrare  la 
legge  debb’ essere  sommamente  apprezzata*  chè  anzi  dei 
piu  solerti  ed  utili  sludj  diviene  incitamento. 

Anche  il  codice  austriaco  poteva  adunque  abbisognar 
di  comento  ;  e  lo  ebbe  nella  parte  che  comprende  la  ma¬ 
teria  criminale  quale  a  lui  si  conveniva  per  ogni  riguardo 
commendevole.  Tale  è  l’opera  colla  quale  il  chiarissimo  sig. 
professore  Sebastiano  Jenull  intraprese  a  sviluppare  e  ad 
illustrare  i  principj  e  lo  spirito  del  diritto  medesimo ,  e  la 
quale  ottenne  nell’Allemagna  un  generale  suffragio.  Promul¬ 
gato  il  nuovo  codice  penale  da  sovrana  patente  3  settembre 
i8o3,  il  suo  comento  vide  per  una  parte  la  luce  nel  1807 
e  pervenne  nel  1812  al  suo  compimento.  A  meglio  co¬ 
noscere  il  divisamenlo  che  il  dotto  suo  autore  si  propose, 
giova  il  riferirne  quello  che  il  medesimo  ne  esprime  nelle 
prefazioni  che  a  suoi  volumi  ha  premesse.  «  Per  mezzo 
»  della  scienza  (  egli  dice  )  che  spande  luce  sullo  spirito 
»  e  sui  principj  delle  leggi*  la  persuasione  alligna  a 
»  canto  della  legislazione  *  ed  essa  dà  vita  alle  leggi  nella 
»  mente  de’ sudditi.  Merita  pertanto  attenzione  e  studio 
»  maggiore  che  ottenuto  finora  non  ne  abbia.  E  fititan- 
»  tochè  una  cattedra  apposita  a  tale  uopo  non  s’  insti- 
»  tuisca  *  sembra  dovere  imprescindibile  del  professore  di 
»  diritto  positivo  V  abbracciare  nelle  sue  lezioni  Y  espo- 
»  sizione  pur  anco  dei  principj  della  legge*  senza  però 
»  divagare  dalla  guida  della  stessa.  Questo  scritto,  il  quale 
»  essenzialmente  comprende  riguardo  alla  parte  del  di- 
»  ritto  penale  cui  essa  concerne*  quanto  Fautore  da  tre 
»  anni  ha  pubblicamente  intorno  allo  stesso  insegnato* 

»  servirà  per  saggio  di  tale  metodo  »  .  <*  L’ inter- 

»  prete  piu  giusto  della  legge  (  aggiunge  altrove  )  è  quello 
»  che  ne  sa  indagare  il  senso  più  chiaro  e  che  si  studia 
»  di  evitare  tutto  ciò  che  è  ambiguo,  come  appunto  il 
»  nocchiero  cerca  di  evitare  gli  scogli  per  non  naufra- 

»  gare . Quindi  allorché  la  chiara  lettera  delia  legge 

»  non  servì  più  di  guida  all’autore*  ei  si  è  permesso  di 
»  dire  il  proprio  sentimento,  secondo  che  glielo  hanno 
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7)  conceduto  le  di  lui  forze  e  procurò  di  convalidarlo 
»  ponendolo  a  confronto  colle  diverse  prescrizioni  della 

))  legge  stessa  e  coll*  indagarne  i  motivi . Se  il  co- 

»  «tentatore  debb’ essere  un  uomo  che  consiglia,  fa  me- 
»  stieri  che  lo  scopo  suo  principale  sia  di  diffondere  luce 
»  dove  i  casi  sono  dubbj  ,  per  non  lasciare,  come  un 
d  infedele  amico,  senza  verun  soccorso  il  lettore  ne’luoghi 
»  appunto  dove  egli  ha  maggiore  uopo  di  consiglio.  >» 
Tale  fu  lo  scopo  cui  tesero  gli  studj  del  nostro  autore  , 
e  tale  il  metodo  che  impiegò  a  conseguirlo.  Basta  lo  scor- 
rere  alquanto  la  sua  opera ,  perchè  colla  giustezza  del 
piano  adottato  si  debba  riconoscere  che  il  miglior  esito 
corrispose  al  proposito. 

Apre  il  lavoro  del  sig.  Jenull  una  introduzione  generale 
del  maggiore  interesse.  Le  basi  del  diritto  e  della  legisla¬ 
zione  penale  formano  1’  oggetto  delle  prime  sue  indagini. 
Poiché  T ordine  della  civile  società  esigeva  a  disseccare 
le  sorgenti  de’ pericoli  che  ogni  dubbio  si  rimovesse  sul 
mio  e  sul  tuo  ,  esigeva  non  meno  la  tutela  del  diritto  li ^ 
conosciuto ,  e  che  perciò  si  preseguitassero  e  si  spegnessero 
le  illega  li  tà  di  ogni  fatta ,  in  quanto  provengano  dalla 
volontà  dell’  uomo.  Osserva  1’  autore  che  le  leggi  fisiche 
cioè,  la  violenza  meccanica  irresistibile,  non  ne  possono 
essere  il  mezzo ,  perchè  la  forza  fisica  non  si  potrebbe 
nè  universalmente  usare,  nè  generalmente  giustificare. 
Osserva  che  un  mezzo  all’  uopo  efficace  non  possono  of¬ 
frire  le  leggi  morali  cioè,  la  semplice  considerazione  della 
ragionevolezza  delle  proprie  azioni  ,  perchè  nessuna  po¬ 
destà  umana  può  giungere  a  vivificare  in  tutti  i  suoi 
membri  quella  volontà  conforme  alla  ragione  ,  per  cui 
non  solo  eseguili  sarebbero  i  doveri  del  cittadino,  ma 
quelli  pure  dell’  uomo  in  tutta  la  loro  ampiezza.  Altro 
mezzo  adunque  non  rimane  fuori  delle  leggi  psicologiche, 
la  impressione  cioè,  di  piacevoli  o  di  spiacevoli  sensazioni. 
Riconosce  il  sig.  Jenull  la  base  primitiva  delle  azioni  ille¬ 
gali  nelle  sensazioni  spiacevoli  di  non  appagati  desiderj  , 
e  quindi  traggonsi  i  mezzi ,  onde  rendere  inefficaci  i  prin- 
cipj  motori  di  quelle  ricorrendo,  cioè,  alla  sensazione  stessa 
disaggradevole,  la  quale  induca  al  delitto.  «  Conciossiac- 
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»  che  non  si  commetterà  il  fatto,  e  ciò  è  tanto  certo , 
»  quanto  è  sicuro  che  altrimenti  si  commetterebbe,  ove 
»  ogni  male  intenzionato  sia  convinto  che  la  sensazione 
»  piacevole  che  può  derivargli  dal  misfatto  verrà  superala 
»  dalla  sensazione  spiacevole  che  sarà  per  produrgli.  » 
Quindi  il  male  minacciato  chiamasi  pena  civile ,  quindi 
legislazione  criminale  quel  ramo  dell’  autorità  dello  stato 
che  si  occupa  a  determinare  quali  azioni  debbano  essere 
il  soggetto  della  condanna  ,  quali  i  mali  a  minacciarsi  e 
quali  le  condizioni  ;  quindi  la  espressione  della  suprema 
volontà  dicesi  legge  penale ,  e  quindi  la  legittimità  della 
legislazione  medesima  è  Toggetlo  che  compie  questa  prima 
parte  della  introduzione.  Accenna  in  secondo  luogo  il 
sig.  Jenull  i  differenti  rami  del  diritto  penale,  ed  osserva 
che  T  oggetto  della  sua  opera  è  la  sposizione  del  diritto 
criminale  austriaco.  Scorre  in  seguito  le  fonti  dello  stesso, 
principali  e  sussidiarie ,  e  trova  le  prime  nella  natura 
della  pena  e  della  legge  penale,  nel  codice  per  gli  stati 
austriaci  emanato,  e  nelle  relative  susseguenti  disposizioni. 
Addita  il  sig.  Jenull  le  fonti  sussidiarie  nelle  altre  leggi 
che  abbiano  un  immediato  rapporto  eoi  codice  criminale, 
e  così  singolarmente  nella  seconda  sua  parte  che  com¬ 
prende  le  trasgressioni  politiche  nella  storia ,  nella  filo¬ 
sofia  della  legislazione  criminale,  nella  cognizione  delle 
leggi  di  altri  popoli,  nella  logica,  nella  psicologia  em¬ 
pirica,  nella  politica  criminale  e  nella  medicina  legale. 
Quale  dovizioso  corredo  di  sublimi  ed  estese  cognizioni 
dovrebbe  mai  accompagnare  colui  che  al  cimento  tremendo 
si  espone  di  giudicare  della  libertà,  dell’onore  e  della 
vita!  Osserva  l’autore  sulla  letteratura  del  diritto  crimi¬ 
nale  austriaco  che  non  contava  per  anco  alcuna  opera 
speciale ,  tranne  una  tabella  del  codice  penale ,  alcuni 
indici  dello  stesso,  e  due  scritti  sulla  procedura.  Quanto 
adunque  maggiore  diviene  il  merito  del  nostro  autore  che 
a  tanta  impresa  si  accinse,  e  quanto  diritto  perciò  stesso 
acquistò  alla  pubblica  riconoscenza  !  Presenta  finalmente 
un  saggio  della  storia  dei  diritto  penale:  egli  scorre  dalla 
infanzia  della  società  civile  a’ tempi  suoi  piu  maturi,  dalla 
privata  vendetta  dell’  offeso  egli  prpeede  designandone  i 
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periodi  alla  pubblica  azione,  al  pubblico  giudizio;  egli 
parla  rapporto  alla  Germania  in  particolare,  ma  le  sue 
osservazioni  generali  si  riferiscono  a  tutti  i  popoli.  Questo 
saggio  è  di  un  massimo  pregio:  l’accuratezza  dello  storico 
vi  è  sempre  accoppiata  alla  saggezza  del  filosofo.  Oppor¬ 
tune  tracce  sulla  storia  del  diritto  criminale  austriaco 
seguono  il  saggio  medesimo  e  chiudono  la  presente  in¬ 
troduzione. 

Si  distingue  il  nostro  codice  in  singoiar  modo  per  l’or- 
dine,  nel  quale  è  distribuito,  e  per  la  connessione  delle 
sue  parti  col  tutto:  non  poteva  che  osservarsi  qufesl*  or¬ 
dine  stesso  per  la  maggiore  regolarità  del  cemento,  come 
progredendo  di  paragrafo  in  paragrafo  ha  fatto  il  nostro 
autore.  Tratta  da  prima  il  codice  stesso  dei  delitti,  e  delle 
pene  in  generale  ,  ed  apresi  quindi  al  commentatore  un 
vasto  campo  a  quelle  generali  nozioni  che  la  materia  do¬ 
viziosamente  illustrano.  Calcola  il  signor  Jenull  ne’  suoi 
estremi  la  imputabilità  dell’ azione,  spiega  le  cause  che 
la  rimovóno  ed  analizza  nel  loro  carattere  e  nel  loro  ef¬ 
fetto  le  circostanze  che  la  possano  od  aggravare ,  od  af¬ 
fievolire.  Procede  colla  legge  alla  disamina  dei  singoli 
delitti  e  delle  singole  pene:  considera  per  ognuno  di  quelli 
i  caratteri  costitutivi;  discende  ove  convenga  ad  osservarne 
le  spezie  e  soggiunge  quanto  a  dilucidare  occorra  la  di¬ 
sposizione  che  la  pena  determina. 

Scorgasi  più  diffuso  il  cemento,  poiché  ne  diviene  l’og¬ 
getto  ,  quanto  riguarda  la  procedura  legale ,  ed  il  giudizio. 
Dalla  giurisdizione  criminale  osservata  ne’  suoi  accidenti , 
procede  1’  autore  ad  analizzare  la  investigazione  del  fatto 
e  la  inquisizione,  ed  ogni  loro  parte  è  accuratamente 
discussa.  La  forza  legale  dejle  prove  chiamò  particolar¬ 
mente  le  attenzioni  del  cementatore.  Poiché  parlò  della 
prova  in  genere  ,  tratta  le  varie  sue  spezie  ,  e  di  ciascuna 
calcola  distintamente  ogni  requisito  :  la  sua  indagine  sin¬ 
golarmente  si  arresta  gelosa  su  quella  prova  che  non  può 
non  apparire  la  più  incerta,  sopra,  cioè,  il  convincimento 
per  mezzo  d’  indizj  e  ne  ricerca  1’  origine,  la  natura  e 
la  forza.  Non  abbisogna  il  ricordare  che  con  passo  sem¬ 
pre  eguale  il  nostro  autore  comenta  tutte  le  altre  disposi- 
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zioni  che  si  riferiscono  alla  sentenza,  alla  sua  esecuzione, 
a  tutte  in  somma  le  materie  nel  codice  contenute.  Ma 
non  si  può  non  accennare  quanto  meriti  di  essere  consi¬ 
derata  la  sua  discussione  sulle  misure  politiche,  cui  per 
guarentirsi  da  ulteriori  pericoli  possa  la  società  procedere 
contra  il  condannato  che  abbia  espiata  la  pena,  o  l’ im¬ 
putato  che  nel  difetto  di  prova  si  abbia  a  dimettere. 

Ha  certamente  il  sig.  Jenull  conseguito  lo  scopo  che 
al  suo  lavoro  il  condusse.  Ad  ogni  passo  si  manifesta  il 
giureconsulto  che  penetra  lo  spirito  della  legge,  e  sa  va¬ 
lutarne  la  forza;  il  filosofo  che  discende  nel  laberinlo  delle 
umane  passioni,  e  ne  discopre  i  rivolgimenti;  il  filantropo 
che  studioso  della  pubblica  sicurezza,  lo  è  non  meno  di 
quella,  cui  ha  diritto  l’individuo;  il  logico  che  dal  più 
retto  ragionare  giammai  devia.  Agevola  i  vantaggi  che 
dalla  sua  opera  debbonsi  trarre,  l’aver  esso  almeno  per 
la  prima  parte  del  codice  riportate  le  li  Iterali  sue  pre¬ 
scrizioni  al  luogo  stesso,  incoi  vengono  illustrate;  l’avere 
non  meno  analizzate  altre  delle  leggi  austriache  che  alio 
stesso  codice  si  riferiscono  ,  e  1’  averne  nel  fine  offerta  la 
collezione.  Io  noti  dirò  che  non  possano  emergere  casi 
che  dal  comentatore  non  sieno  stali  espressi  ;  troppo  è 
estesa  la  serie  degli  avvenimenti,  e  degli  accidenti  che 
li  diversificano  a  non  potersi  lutti  comprendere  da  mente 
per  natura  limitata,  lo  non  dirò  che  alcuna  opinione  non 
si  possa  in  quest’opera  incontrale,  da  cui  si  dissenta,  ed 
abbiasi  ad  allontanare  :  il  fragile  intelletto  degli  uomini 
(come  modestamente  osserva  lo  stesso  autore)  è  di  leg¬ 
gieri  sottoposto  ad  errore.  Ma  quand’anche  (come  l’autore 
vuol  pur  confessare)  fosse  per  lui  stato  assai  piu  agevole 
il  censurare  diverse  prescrizioni  che  il  costituirvi  migliori 
idee ,  e  quand’anche  si  offra  di  lui  pure  soggetto  a  ri¬ 
petere  non  essere  propria  dell’  umano  consiglio  un’  asso¬ 
luta  perfezione,  non  perciò  iscemerà  punto  quest’opera 
dell’esimio  suo  prezzo,  e  non  verranno  meno  i  vantaggi 
che  in  larga  copia  ne  assicura. 

Noi  dobbiam  dunque  sapere  buon  grado  alla  sollecitu¬ 
dine  di  coloro  che  di  quest*  opera  stessa  procurarono  e 
traduzione  abbastanza  esalta,  ed  edizione  abbastanza  ni- 
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fida,  e  corretta 5  chè  noi  chiamati  all’osservanza  di  legge 
ad  ogni  riguardo  nuova ,  dovevamo  singolarmente  abbi¬ 
sognare  in  ottimo  interprete  di  una  guida  sicura.  Anzi  a 
facilitare  lo  studio  ben  si  avvisò  V  editore  aggiugnendo  a 
conienti  anche  il  lesto  della  legge  che  alla  procedura  ap¬ 
partiene  ,  mentre  riputò  1’  autore  di  poterne  o annettere  la 
sposizione.  Quest’  opera  ,  si  dee  a  troppa  ragione  con¬ 
chiudere  ,  quest’  opera  ,  e  per  noi  la  sua  traduzione  ,  da 
se  stessa  si  raccomanda  e  al  magistrato  che  incombe  al 
geloso  incarico  della  amministrazione  della  giustizia  ,  ed 
a  que’  cui  spetta  per  impiego  di  cooperare  allo  stesso  > 
ed  all’  avvocato  che  anche  senza  l’ ufficio  della  difesa  do¬ 
vrà  de’ suoi  lumi  soccorrere  T  offeso  e  l’imputato,  ed  a 
quanti  cui  sia  affidata  la  politica  giurisdizione,  poiché  e 
delle  trasgressioni  il  cemento  si  occupa  incidentemente 
quante  volte  sia  pur  convenuto,  e  poiché  le  parti  di  una 
stessa  legislazione  nei  rapporti  che  le  uniscono  ,  fra  lor 
si  sussidiano^  e  finalmente  ad  ognuno  che  di  se  stesso 
senta  interesse,  e  voglia  conoscere  le  leggi  alle  quali  è 
sottoposto,  giacché  può  divenire  ad  ogni  istante  accusa¬ 
tore  od  accusato. 


Resti  Ferrari» 


12 


Voi  I  Pan .  Il 
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L 9  ufficio  Nobile  ossia  procedura  giudiziale  negli 
affari  non  contenziosi  negli  stali  ereditarj  della 
Monarchia  Austriaca }  ec.7  del  consigliere  Gioa¬ 
chino  Fiiger 7  seconda  edizione  conformata  dietro 
il  nuovo  codice  civile  ;  prima  traduzione  dal  te¬ 
desco  del  sig .  Francesco  De  Calderoni.  (  Venezia 
1816,  nella  tipografia  Picotti  )  (1). 


IDEA  DELL’  OPERA. 


PRIMO  ESTRATTO. 

N  e  i  codici  moderni  trovansi  adottale  due  specie  prin-* 
cipali  di  giurisdizione  7  cioè  la  contenziosa  e  la  non  con¬ 
tenziosa  7  ossia  volontaria.  La  giurisdizione  delegata  di  cui 
sì  frequentemente  si  parla  nelle  romane  leggi  7  secondo 
le  quali  la  magistratura  era  considerala  come  una  sorta 
di  proprietà  che  potevasi  da  chiunque  cedere  e  delegare  ^ 
finche  egli  n’  era  rivestito  (2)  ,  non  è  riconosciuta  in  que¬ 
sto  senso  dalle  nostre  leggi.  Le  stesse  poi  non  ammettono 
neppure  in  tutta  la  sua  latitudine  quella  distinzione  sta¬ 
bilita  tra  la  giurisdizione  contenziosa  e  la  volontaria  dalla 
legge  2?  dig.  de  officio  proconsolis  ,  ove  leggesi  che  omnes 
proconsole^  7  stalim  quam  urhem  egressi  fuerint  habent 
jurisdictionem  7  sed  non  contentiosam  7  sed  vohmtariam  : 
ut  ecce  manumitti  apud  eos  possunt  tam  Lìberi ;  quam  ser - 


(1)  Mancando  per  ora  ogni  guida  per  la  procedura  di 
volontaria  giurisdizione  ossia  non  contenziosa  ?  abbiamo 
creduto  opportuno  di  parlare  di  questa  opera  in  prece¬ 
denza  a  qualunque  altra  sulla  procedura  civile. 

(2)  Quaecumque  jura  magistratus  jure  competunt7  man¬ 
dali  possunt .  Leg .  5;  dig.  de  jurisdìcL  Yoet  sul  dig.  al  tit. 
de  jurisdict . 
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,  et  àdoptlones  fieri  ;  poiché  da  ciò  si  desume  che  se. 
Condo  il  diritto  romano  gli  atti  di  volontaria  giurisdizione 
potevano  farsi  dal  magistrato  non  solamente  fuori  del  suo 
tribunale ,  ma  ben  anche  extra  territorium -}  il  che  non  è 
dalle  leggi  nostre  permesso. 

Molti  e  di  somma  importanza  sono  gli  oggetti  ai  quali 
si  estende  la  volontaria  giurisdizione;  Tuttavia  i  tribunali 
del  regno  Lombardo-Veneto  non  hanno  per  anco  una 
guida  autorevole  e  sicura  onde  procedere  in  una  infinità 
di  casi  alla  medesima  attinenti.  E  però  vicino  il  tempo 
in  cui  anche  in  questa  materia  nulla  ci  rimarrà  a  desi¬ 
derare  dalla  sapienza  del  nostro  augusto  legislatore.  In¬ 
tanto  siccome  l’esperienza  ci  assicura  che  esso  intende  di 
Compartire  a  noi  pure  il  beneficio  di  quasi  tutte  quelle 
leggi  che  già  veggonsi  introdotte  e  con  felice  successo 
eseguite  negli  altri  stati  al  suo  dominio  sottoposti  7  cosi 
anche  nelle  materie  di  volontaria  giurisdizione  possiamo 
con  fiducia  attenerci  a  quelle  teorie  riguardanti  le  mede¬ 
sime  ,  che  secondo  lo  spirito  delle  leggi  austriache  ven¬ 
nero  sviluppate  dagli  autori  tedeschi. 

Fra  questi  può  ,  a  nostro  avviso ,  meritare  un  luogo 
distinto  il  sig.  Gioachino  Fiiger  consigliere  di  giustizia 
del  magistrato  di  Vienna,  il  quale  nell’opera  testé  an¬ 
nunziata  discusse  con  sommo  giudizio  e  precisione  molti 
e  diversi  oggetti  di  volontaria  giurisdizione  dietro  le  pre¬ 
scrizioni  del  codice  civile  universale ,  i  decreti  aulici  e 
le  patenti  sovrane  ad  essa  attinenti  ;  opera  che  già  in¬ 
contrò  negli  stali  tedeschi  una  favorevole  accoglienza  ;  e 
che  fu  consigliata  per  norma  nelle  lezioni  pubbliche  in 
questa  materia. 

Noi  quindi  pensiamo  che  riescirà  importante  ed  utilis* 
simo  un  estratto  di  quest’opera,  volta  che  esso  venga 
compilato  colla  dovuta  esattezza  ;  e  perciò  lo  imprendiamo 
a  fare  con  un  metodo  che  pòssa  produrre  quel  medesimo 
profitto  che  dallo  studio  dell’  opera  intera  potrebbero  i 
leggitori  conseguire. 

Fiiger  divide  V  opera  suà  in  tre  parli.  Tratta  nella  primà 
della  ventilazione  delle  eredità  5  nella  seconda  della  prò* 
cedura  riguardante  i  pupilli  e  le  altre  persone  che  la  legg© 
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ai  medesimi  paragona  7  e  nella  terza  degli  altri  oggetti  ap¬ 
partenenti  all’  ufficio  nobile.  Vi  aggiugne  in  fine  un  trat¬ 
tato  sulla  successione  intestata  ,  ed  un  altro  sulle  tavole 
provinciali ,  e  sui  libri  fondiarj  ,  ossia  catasti  civici.  Ecco 
i  principj  da  lui  riferiti  sulla  ventilazione  delle  eredità  e 
sul  diritto  ereditario  in  genere  (  voi.  1 ,  cap.  I  ). 

Dicesi  ventilare  una  eredità  quando  il  giudice  compe¬ 
tente  determina  a  chi  spetti  l’ eredità  di  un  defunto  in 
tutto  o  in  parte,  con  o  senza  condizione;  per  titolo  ere¬ 
ditario  od  altro.  Tale  definizione  ha  luogo  in  senso  stretto 
e  proprio  allorché  detratti  i  passivi  e  le  tasse  per  gli  atti 
ereditarj;  rimane  un  residuo  netto  dell’  eredità  da  rila¬ 
sciarsi  a  quello  cui  per  volontà  dell’  ultimo  possessore  le¬ 
galmente  dichiarata,  o  del  primo  acquirente  di  questa  fa¬ 
coltà  ,  o  per  legge  esso  appartiene  ;  ed  ha  luogo  in  senso 
lato  ed  improprio;  quando  o  non  esiste  un  asse  ereditario 
suscettibile  di  ventilazione  ,  o  quando  pel  suo  poco  ri¬ 
lievo  è  assorbito  dalie  passività  (  §§.  i  e  2.  ) 

L’ eredità  può  derivare  da  persona  morta  naturalmente 
o  civilmente.  Riliensi  morta  civilmente  se  concorrendo  i 
requisiti  del  §.  24  del  codice  civile  universale ,  ella  venga 
dal  giudice  dichiarata  per  morta  a  motivo  eh’  è  assente  , 
o  s’ignora  il  luogo  della  sua  dimora;  essendo  contumace 
alle  premesse  citazioni  edittali.  In  tal  caso  si  dichiara  la 
stessa  per  morta  anche  per  la  sola  mancanza  di  sue  no¬ 
tizie  ;  e  quindi  la  sua  eredità  viene  ventilata  secondo  il 
testamento  o  il  patto  successorio  ,  e  se  non  ne  esistono  , 
secondo  la  successione  legittima.  Chi  fa  professione  in  un 
ordine  regolare  rìtiensi  pur  morto  civilmente  pel  tempo 
eh’ è  membro  di  esso,  ed  il  suo  patrimonio  si  devolve  ai 
di  lui  eredi  legittimi,  o  a  chi  egli  lo  ha  lasciato  coll’ ab¬ 
dicazione  de’  beni  fatta  prima  della  professione.  In  ogni 
caso  l’eredità  appartiene  sempre  a  quelli  che  vi  sono 
chiamati  dalla  dichiarata  volontà  dell’  ultimo  possessore  o 
del  primo  acquirente,  ovvero  dalla  legge  (  §§.  4#  5  e  6). 

Per  ultima  volontà  s’intendono  i  testamenti  vocali,  in 
iscritto  o  giudiciali ,  le  donazioni  per  causa  di  morte  e 
tutt’  i  patti  successorj  permessi,  anche  i  fedecommessi  nei 
quali  si  segue  piu  la  volontà  del  primo  acquirente  e  ri- 
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spettivó  fondatore,  che  deli' ultimo  possessore.  Per  legge 
s’ intende  la  successione  legittima  rapporto  ai  beni  liberi 
ereditar]  od  ai  fedecommessi  (  §.  7  )  (  §§.  535,  602  e 
618  del  codice  civile  universale  ). 

Souovi  tre  specie  di  titoli  ereditai]  che  possono  da  se 
sussistere  separatamente  ed  anche  congiuntamente ,  di 
modo  che  ad  un  erede  può  competere  una  determinata 
porzione  ereditaria  per  testamento,  all’altro  per  un  patto 
successorio  e  al  terzo  per  legge  (  §.  8  )  (  §§.  553  e  554 
del  codice  civile  universale  ). 

Il  diritto  ereditario  è  quello  di  prendere  esclusivamente 
in  possesso  1’ intera  eredità,  o  una  parte  di  essa  deter¬ 
minata  in  relazione  al  tutto.  Questo  è  un  diritto  reale 
ed  opera  contro  chiunque  se  la  voglia  arrogare.  Chi  ha 
tale  diritto  è  erede  o  universale  se  lo  ha  all’  intera  ere¬ 
dità,  o  erede  per  metà  o  per  terzo  se  lo  ha  ad  una  metà 
o  ad  un  terzo.  Nel  decreto  sulla  ventilazione  dell’  eredità 
deve  determinarsi  esattamente  la  porzione  di  essa  spet¬ 
tante  all’erede.  Questo  diritto  principia  dopo  la  morte 
dei  testatore.  L’erede  testamentario,  morendo  prima  di 
lui,  non  lo  trasmette  agli  eredi  suoi  perchè  non  l’ha  an¬ 
cora  acquistato.  Ma  se  gli  sopravvisse  anche  di  un  solo 
momento,  esso  gli  si  è  già  devoluto  e  passa  ne’ suoi  ere¬ 
di ,  a  meno  che  per  rinunzia  o  per  altro  modo  non  fosse 
già  estinto  (  §§,  9-1 1  )  (  35ri,  536  e  537  del  codice 

civile  universale.  ) 

È  capace  di  succedere  chi  è  capace  di  acquistare.  La 
capacità  si  determina  dal  momento  in  cui  l’eredità  sia 
effettivamente  devoluta  che  è  quello  della  morte  del  te¬ 
statore,  ed  in  caso  di  una  condizione  sospensiva  e  in 
se  stessa  possibile,  quello  in  cui  si  adempie  la  condi¬ 
zione  (§.  12)  (  cod.  civ.  univ.  §§.  558,  545  e  705. 

Sono  incapaci  di  succedere,  secondo  le  circostanze  per 
sempre  o  solamente  per  qualche  tempo  tutti  quelli  indi¬ 
cati  nei  §§.  558  —  545  del  codice  civile  universale  (1); 
ed  inoltre  gl’ individui  degli  ordini  regolari  e  le  loro  co- 

(0  L’autore  riferisce  qui  letteralmente  le  disposizioni 
di  questi  paragrafi,  e  a  noi  basterà  il  citarli. 
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munita ,  eccettuali  però  gli  ordini  delle  Orsoime  ,  delle 
Elisabettine  e  dei  fratelli  della  carità  che  trovansi  negli 
imperiali  regj  stati  credilarj ,  non  che  l’instituto  delle 
Salesiane  in  Vienna ,  i  quali  tutti  sono  capaci  di  succe- 
dere  fino  ad  un  tempo  indeterminato  ,  dovendo  però  in¬ 
dicare  ogni  volta  al  governo  quello  che  hanno  ereditalo 
e  ciò  in  relazione  alle  auliche  deliberazioni  16  e  3i  set¬ 
tembre  i8o5,  5  ottobre  1806.,  e  14  luglio  1808;  ed  i 
nazionali  che  senza  permesso  legittimo  abbandonarono  la 
loro  patria  ;  o  il  militare  servizio  come  dispone  la  pa¬ 
tente  18  dicembre  1780.  La  capacità  di  succedere  veri¬ 
ficatasi  posteriormente  non  dà  il  diritto  di  togliere  ad 
altri  ciò  che  legittimamente  si  è  già  loro  devoluto  (codice 
civile  universale  §.  546  ).  Quindi  un  sacerdote  secolariz¬ 
zato  non  può  domandare  ai  suoi  fratelli  e  sorelle,  che  già 
succedettero  nell’ eredità  paterna,  una  porzione  ereditaria 
(  SS-  «3  e  i4). 

Siccome  l’erede  assume  tutte  le  obbligazioni  del  testa¬ 
tore  ,  eccettuate  le  multe  di  legge  alle  quali  egli  non  fosse 
ancor  stalo  condannato  (§.  548  cod.  civ.  univ.  ) ,  cosi  nel 
corso  degli  atti  eredilarj  ,  o  nel  decreto  da  rilasciarsi  , 
terminati  i  medesimi,  devesi  provvedere  che  l’erede  paghi 
tutti  i  creditori  del  testatore  non  per  anco  soddisfatti, 
che  adempia  a  lutti  i  legali  da  pagarsi ,  qhe  paghi  le 
spese  funerarie,  le  competenze  legittime  della  ventilazione 
e  le  steure  (  §.  16)  (cod.  civ.  univ.  §.  549  )* 

L’istanza  competente  per  la  ventilazione  dell’  eredità  è 
il  foro ,  ossia  giudice  personale  del  testatore.  Chi  sia  in 
regola  il  giudice  personale  del  nobile  ,  del  non  nobile  e 
del  militare  ;  che  cosa  segua  se  il  nobile  possedè  in  più 
province ,  o  se  egli  è  nello  stesso  tempo  militare ,  o  se 
esercita  il  commercio  o  un  mestiere;  cosa  s’ intenda  sotto 
la  parola  nobiltà;  per  quanto  tempo  i  militari  non  possi¬ 
denti  sieno  sottoposti  al  giudicio  militare  ;  a  qual  foro 
appartenga  la  vedova  di  un  militare;  a  quale  il  soldato 
ancora  minore  ;  a  quale  i  figli  di  un  militare  ;  a  quale 
le  persone  di  servizio  di  un  militare;  a  quale  il  perso¬ 
nale  delja  guardia;  a  quale  la  vedova  e  la  figliuolanza 
del  testatore:  tutto  ciò  vien  trattato  dall' autore  in  questo 
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primo  capo  dal  §.  17  fino  al  §.  29  col  riferire  i  decreti 
aulici  vigenti  sui  singoli  oggetti  teste  mentovati  (1). 

Davanti  il  giudizio  provinciale,  come  istanza  privile¬ 
giata,  viene  ventilata  F  eredità  di  quei  nobili  che  posse** 
dono  beni  dominicali ,  se  abitano  ne’  medesimi  ,  e  vi  e- 
sercitano  la  giurisdizione;  del  clero  non  nobile  latino  e 
greco  cattolico;  dei  membri  non  nobili  della  confessione 
augustana  ed  elvetica  che  ottennero  V  ordinazione  per 
l’ufficio  di  predicatori;  e  dei  sudditi  della  porta  ottomana. 
Tutto  ciò  è  regolato  dalla  norma  per  la  giurisdizione  27 
settem.  1785,  §§.  26  e  27  ,  e  dalli  decreti  aulici  4  lu- 
glio  1782,  26  ottobre  i8o£  e  17  giugno  1808  (  §.  5o  ). 

Il  primo  e  più  importante  dovere  dell’  istanza  della 
ventilazione  è  di  mettere  sotto  custodia  l’ asse  ereditario 
del  defunto  mediante  V  apposizione  dei  suggelli  (  §.  52). 

La  suggellazione  giurisdizionale  (cap.  II  )  deve  esser  fatta 
come  segue:  Due  persone  delegate  dal  Giudizio  si  recano  al 
luogo  dov’  è  accaduta  la  morte  ;  ivi  imprimono  in  nome 
del  Giudizio  il  suggello  giudiziale  sopra  qualche  capo 
delR  eredità  in  segno  che  F  uffizio  procede  >  e  cercano 
nel  tempo  stesso  di  rilevare  dagli  attinenti  del  testatore  , 
o  dai  vicini  (due  de*  quali  devono  assumersi  per  testi¬ 
moni  della  suggellazione  )  il  nome ,  cognome  ,  io  stalo  , 
la  condizione  ,  o  mestiere  del  defunto;  quand’  esso  sia 
morto;  s’ era  nubile,  ammogliato  o  vedovo;  il  nome, 
cognome  di  sua  moglie  ,  de’ suoi  figli  ;  quanti  e  di  quale 
età  essi  sieno  ;  ove  dimorino;  se  abbiano  tutore,  o  chi 
assumerà  la  tutela;  se  abbiano  parenti;  come  si  chiamino 
i  più  prossimi  ed  ove  dimorino  ;  se  esista  un  testamento, 
un  istrumento  di  dote  od  altra  ultima  disposizione  ;  ove 
trovinsi  questi  atti;  se  siensi  pubblicati  o  no,  nel  qual 
casb  i  commissari  alla  suggellazione  possono  prenderli  in 
consegna;  e  finalmente  se  il  defunto  abbia  o  no  lasciato 
patrimonio.  I  medesimi  devono  tosto  sul  luogo  stesso  met¬ 
tere  in  iscritto  le  raccolte  notizie  in  presenza  degli  attinenti 
del  defunto  ,  o  almeno  di  due  vicini  assunti  come  testi- 

fi)  Tali  decreti  si  andranno  riportando  nella  parte  pri¬ 
ma  di  quest’  opera  per  la  dilucidazione  di  alcune  materie 
dd  codice  civile  universale. 
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monj  ;  Sottoscriverle  insieme  a  questi  ;  rimarcare  che  indi 
passarono  alla  suggellazione  ,  e  farne  relazione  al  Giudictò. 
(  cap.  II,  §§.  i  e  2  ). 

Il  decreto  da  pronunziarsi  su  questa  relazione  varia 
secondo  le  circostanze.  Se  il  defunto  lasciò  patrimonio  , 
e  se  gli  eredi  sono  noti  *  abitano  nel  luogo  dei  Giudizio, 
e  pervennero  già  all*  età  maggiore  ,  si  rimette  con  decreto 
la  relazione  agli  atti ,  onde  ne  sia  rilasciata  copia  sopra 
istanza.  Se  sono  ignoti,  o  essendo  noti,  non  abitano  nel 
luogo  delGiudicio,  nè  vi  hanno  costituito  un  mandatario, 
allora  si  fa  lo  stesso  decreto  ,  ma  si  deputa  un  curatore 
all’erede  ignoto  (assente).  Sarebbe  però  superflua  questa 
deputazione  quando  Y  erede  assente  avesse  già  nel  luogo 
del  Giudicio  un  mandatario.  Essendo  ancor  minori  gli 
eredi  si  distingue  :  se  eglino  sono  soggetti  alla  giurisdi¬ 
zione  dell’  istanza  delia  ventilazione  ,  e  se  vive  tutt’  ora 
fi  padre  loro  (  o  il  loro  curatore),  allora  si  decreta  che 
la  relazione  passi  agli  alti  ,  e  sieno  rilasciate  copie.  Si 
nomina  poi  un  curatore  all’erede  minore,  e  s’ingiunge 
al  commissario  per  la  suggellazione  di  passar  tosto  all’in¬ 
ventario.  Se  gli  eredi  minori  sono  sottoposti  alla  istanza 
pupillare ,  e  se  il  padre  loro  è  morto ,  allora  si  fa  lo 
stesso  decreto  ;  si  nomina  un  tutore  e  un  curatore  al  mi¬ 
nore,  e  s’ingiunge  ai  rispettivo  commissario  della  suggella¬ 
zione  di  passar  tosto  a  formar  l’inventario.  Che  se  gli  eredi 
minori  non  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  dell’istanza 
della  ventilazione,  in  tal  caso  si  fa  ancora  sulla  detta 
relazione  lo  stesso  decreto;  si  nomina  un  curatore  agli 
eredi  minori,  e  si  dà  notizia  alla  competente  istanza  pu¬ 
pillare  di  quanto  è  avvenuto.  Il  decreto  non  varia  se  di 
piu  eredi  un  solo  è  assente  ,  ignoto  ,  o  minore  ,  doven¬ 
dosi  in  ogni  caso  deputare  a  questo  un  curatore,  o  un 
tutore  ,  e  ordinare  ì’  inventario  per  sicurezza  del  patrimo- 
nio.  <§§.  4  —6). 

Ad  ogni  decreto  del  giudice  pupillare  che  ha  per  og¬ 
getto  la  costituzione  di  un  tutore  o  curatore  di  un  pupil¬ 
lo  ;  la  di  lui  dimissione;  il  permesso  di  fare  qualche  cosa* 
T  approvazione  di  un  conto  ;  o  con  cui  il  minore  viene 
dichiarato  maggiore ,  o  gli  si  accorda  la  venia  dell’  età , 
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o  si  fa  una  qualche  disposizione  rapporto  alla  sua  persona 
o  al  suo  patrimonio  ,  si  debbono  in  fine  aggiungere  le  pa¬ 
role  s  Videat  computisterìa  s  affinchè  il  contenuto  del 
medesimo  venga  riportato  nel  registro  pupillare  che  dovrà 
esistere  nella  registratura  (  §.  7  ). 

Se  i  beni  del  testatore  non  eccedono  la  somma  di 
fiorini  cento  7  o  non  la  oltrepassano  che  di  poco,  ov¬ 
vero  se  dalle  legittime  pretensioni  de’  creditori  essi  ven¬ 
gono  esauriti  o  ridotti  quasi  a  nulla  ;  se  non  si  potè  sa¬ 
pere  ove  sia  seguita  la  morte,  o  questa  seguì  in  un  paese 
sottoposto  all’  altrui  giurisdizione  ,  ha  luogo  in  allora  la 
ventilazione  dell’  eredita  nel  senso  pili  lato  di  cui  si  tratta 
nel  cap.  1  ,  2.  Nel  primo  succennato  caso  il  commis¬ 

sario  deve  far  tosto  e  contemporaneamente  all’  atto  della 
sua  relazione  l’ inventario  de’  pochi  beni  lasciati  dal  testa¬ 
tore  ,  ponendoli  sotto  la  rubrica  Patrimonio .  Vi  aggiungerà 
il  prezzo  di  stima ,  e  farà  quindi  sottoscrivere  la  relazione 
anche  dai  periti  giurati  che  stimarono  i  beni.  Egli  indicherà 
pure  in  essa  tutte  le  persone  che  hanno  delle  pretensioni 
sui  medesimi,  enunciando  la  loro  abitazione  ed  i  rispet¬ 
tivi  loro  titoli.  Veduta  la  relazione,  il  giudice  farà  citare 
queste  persone,  liquiderà  le  loro  pretensioni,  le  soddisfeià 
se  è  possibile;  indi  ultimerà  gli  atti  (  §.  9). 

Non  bastando  il  patrimonio  del  defunto  a  soddisfare 
creditori  indicati  nella  relazione ,  si  fanno  tutti  citare  in 
giudizio ,  si  notifica  loro  F  insufficienza  della  massa ,  e  si 
procura  di  ultimare  amichevolmente  la  cosa ,  o  si  apre 
a  loro  istanza  il  concorso  sopra  1’  eredità.  In  un  tal  caso 
i  creditori  possono  anche  convenire  che  la  stessa  venga 
consegnata  ad  uno  di  loro ,  il  quale  sarà  riconosciuto 
come  debitore  in  propriis.  Seguendo  tale  convenzione  ,  si 
decreta  che  al  medesimo  si  debba  rilasciare  l’eredità,  si 
termina  la  ventilazione,  si  apre  gratuitamente  la  suggei- 
lazione  ,  e  se  ne  incarica  d’ufficio  il  commissario  (§§.  io, 
e  11  ). 

Se  il  defunto  non  lasciò  patrimonio,  se  non  v’ è  testa¬ 
mento,  nè  insinuazione  di  alcun  creditore,  si  decreta  che 
la  relazione  della  suggellazione  passi  agli  atti,  datane 
copia  sopra  istanza,  e  che  venga  ultimala  la  ventilazione 
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a  motivo  della  miserabilità.  Ma  se  v’ è  testamento,  e  se 
s1  insinuarono  dei  creditori,  si  citano  in  giudizio  gli  ere¬ 
di,  i  legatarj  ed  i  creditori  per  rilevare  da  loro  se  esista 
qualche  patrimonio  del  defunto  ,  di  cui  non  si  avesse  per 
anco  contezza  ,  onde  compiere  con  esso  la  volontà  del  te¬ 
statore.  Non  potendosi  con  tal  mézzo  sapere  se  he  esista, 
si  avvertono  le  persone  citate  ,  che  non  essendovi  eredità 
non  possono  conseguire  il  pagamento  dei  loro  crediti , 
salvi  i  rispettivi  loro  diritti  pel  caso  che  si  scoprisse  in 
avvenire  un  patrimonio  del  defunto.  Quindi  essi  recede* 
ranno  per  allora  dalle  loro  pretensioni;  in  vista  di  che  si 
decreterà  che  la  relazione  passi  agli  atti ,  rilasciatane  co¬ 
pia  sopra  istanza;  che  si  debba  ultimare  la  ventilazione 
per  causa  di  povertà ,  e  levare  gratuitamente  i  suggelli  , 
incaricandone  il  rispettivo  commissario  (  §§.  12  ,  i3). 

Se  all’  istanza  della  ventilazione  dell’  eredità  fu  notificata 
la  morte  ,  ma  all’  atto  della  relazione  della  suggellazione 
apparisce  che  il  defunto  non  ha  patrimonio  ,  o  che  non 
è  sottoposto  al  foro  che  ordinò  la  suggellazione ,  il  com¬ 
missario  dee  ciò  rimarcare  nella  relazione  ,  e  si  decreta 
eh’  ella  passi  agli  atti  ,  dichiarando  non  essere  la  ventila¬ 
zione  di  competenza  di  questo  foro.  Se  il  defunto  sotto¬ 
posto  ad  un  altro  foro  ,  p.  e.  un  sacerdote  avesse  lasciato 
beni  esistenti  in  un  villaggio  >  si  fa  provvisoriamente  la 
suggellazione,  dandone  notizia  all’ istanza  competente.  Non 
potendosi  sapere  ove  sia  seguita  la  morte,  o  rinvenire  il 
defunto  per  essere  incorso  un  errore  nell’  indicare  il  luogo 
della  sua  abitazione,  il  commissario  deve  accennare  anche 
tale  circostanza  nella  relazione,  e  si  decreta  ch’ella  passi 
agli  atti,  datane  copia  sopra  istanza,  e  che  si  termini  la 
ventilazione  per  non  rinvenirsi  il  luogo  ove  abitava  il  de¬ 
funto  (§§.  i4  7  i5  ). 

Avvenendo  che  1’  istanza  della  ventilazione  non  sappia 
ufficiosamente  la  morte  di  taluno  sottoposto  alla  sua  giu¬ 
risdizione,  per  essere  egli  morto  fuori  della  medesima  ,  i 
di  lui  prossimi  parenti  devono  denunziare  la  sua  morte 
all’  istanza  competente  della  ventilazione.  Sopra  tale  de¬ 
nunzia  si  decreta  ch’ella  passi  subito  al  rispettivo  com¬ 
missario  delle  suggellazioni  per  gli  effetti  del  suo  ufficio. 
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Questi  si  reca  tosto  dal  denunziante  ;  ed  ivi  stende  la  re¬ 
lazione  {  §§.  16-18). 

Che  cosa  debba  farsi  trattandosi  della  suggellazione  in 
caso  di  morte  di  un  militare,  o  di  un  impiegato  nel  ser¬ 
vizio  sovrano,  di  un  sacerdote  cattolico,  di  un  ex-mona¬ 
co  o  ex-monaca ,  di  un  pastore  o  sopraintendente  ,  di  un 
beneficiato,  di  un  beneficiato  dell’istituto  de’  poveri  ;  in 
quali  casi  finalmente  debba  farsi  rapporto  al  governo  della 
morte  di  una  persona,  tutto  ciò  si  rileva  dal  §♦  igal§.  27, 
ne’ quali  si  riportano  i  decreti  aulici  vigenti  in  proposito 
pei  singoli  casi  di  morte  degli  individui  superiormente  in¬ 
dicati  (1). 

Morendo  una  persona  che  visse  sola ,  o  essendovi  peri¬ 
colo  che  si  distragga  la  sua  sostanza ,  il  commissario  deve 
sottoporla  alla  stretta  suggellazione,  cioè  deve  subito  farne 
l’inventario,  farla  stimare  e  riporre  in  una  o  più  camere, 
chiuderle  ,  suggellarle  in  modo  che  non  vi  si  possa  en¬ 
trare  senza  rompere  i  suggelli  ,  e  prender  seco  le  chiavi. 
Essendovi  effetti  soggetti  a  guastarsi ,  o  di  dispendiosa 
custodia  ,  egli  deve  ciò  notificare  al  Giudicio  ,  onde  sieno 
venduti  al  pubblico  incanto ,  o  sia  presa  un’  altra  deter¬ 
minazione.  Trovandosi  danaro  contante  ,  obbligazioni  pub¬ 
bliche  o  private ,  o  cose  preziose ,  il  commissario  nella 
stretta  suggellazione  le  prenderà  seco  e  le  depositerà  ;  in 
quella  giurisdizionale  farà  ciò  sol  quando  tutti  od  alcuni 
degli  eredi  sieno  minori  od  assenti.  Fuori  di  questi  due 
casi  egli  non  prenderà  in  danaro  ,  in  cose  preziose  o  in 
obbligazioni  se  non  quanto  basterà  per  pagare  la  sleura 
ereditaria  (  §§.  2q-3i  ). 

Se  l’ istanza  della  ventilazione  degli  alti  ereditarj  non 
vuole  o  non  può  eseguire  la  suggellazione,  si  può  delegare 
jl  Giudicio  ordinario  più  vicipo,  non  mai  l’ufficio  circolare 
come  ordina  il  dee.  aul.  20  gennajo  1789,  e  8  aprile  1790, 
Ella  poi  spetta  all’  ufficio  del  grau  maresciallo  allorché 
muore  un  impiegato  civile  o  un  militare  nell’  I.  b.  resi-** 


(1)  Tali  decreti  aulici  si  troveranno  pure  riferiti  nella 
parte  prima  di  quest’  opera  sotto  la  parola  suggellatone* 
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denza  od  in  uno  degl9 1.  R.  castelli  di  delizia*  Egli  invi* 
gila  sulla  facoltà  del  defunto  ,  ne  forma  inventario  ;  e  lo 
trasmette  alla  rispettiva  istanza  della  ventilazione.  Seguita 
la  suggellaziotie  ritiensi  cominciata  la  ventilazione.  L’erede 
©  chi  lo  rappresenta  dee  fare  il  primo  passo  per  conse¬ 
guire  l’eredità  eh’ è  la  dichiarazione  di  erede  (§§.3*2-54). 

Tosto  che  qualcuno  sa  d’ essere  erede  testamentario  o 
legittimo  di  un  defunto  ;  o  di  aver  diritti  sulla  di  lui  ere¬ 
dità  in  forza  di  un  patto  ,  deve  con  una  domanda  in 
iscritto,  munita  della  sua  firma  e  suggello,  dichiarare  al- 
l’ istanza  della  ventilazione  di  voler  essere  erede  del  de¬ 
funto,  o  di  rinunziare  alla  sua  eredità  (  cap.  Ili ,  §.  i  ). 
(Cod.  civ.  univ.  ,  §§.  799,  8o5  ,  55 1  ).  Questa  dichiara¬ 
zione  può  farsi  colla  riserva  o  senza  la  riserva  del  bene¬ 
ficio  legale  dell’inventario  (cod.  civ.  univ.,  §.  8oo);  il 
che  debb’  essere  nella  medesima  espresso.  Sopra  ogni  di¬ 
chiarazione  debitamente  firmata  si  decreta  eh’  ella  passi 
àgli  atti ,  datane  copia  sopra  istanza  ;  se  non  è  firmata  di 
proprio  pugno  dell’ erede,  gli  s’ingiunge  di  sottoscriverla. 
Che  se  egli  non  sa  scrivere  ,  basta  che  vi  apponga  il  so¬ 
lito  suo  segno ,  e  faccia  scrivere  il  suo  nome  e  cognome 
da  un  altro  che  serva  anche  per  testimonio  (  §§.  2-4)* 

Tale  dichiarazione  può  presentarsi  anche  per  mezzo  di 
un  mandatario  che  deve  firmarla  di  propria  mano ,  ap¬ 
porvi  il  suo  suggello  ;  deve  inoltre  unirvi  in  originale  il 
mandato  che  dev’  essere  speciale  per  la  medesima ,  ed 
esprimere  se  la  dichiarazione  sia  assoluta  o  condizionala. 
Il  mandato  per  la  prima  contiene  anche  il  caso  della 
seconda.  Se  esso  non  è  rilasciato  nel  luogo  ove  si  presenta 
la  dichiarazione,  dev’essere  debitamente  legalizzato.  Egli 
passa  agli  alti  colla  dichiarazione  per  mandatariam ,  e 
se  ne  rilasciano  copie  sopra  istanza  (  §§.  5,  6).  (Cod. 
civ.  univ.  ,  §.  1008  ). 

Chi  può  disporre  de’ suoi  diritti,  può  dichiararsi  erede 
éorae  vuole  ,  assolutamente  o  condizionatamente.  Le  donne 
arbitre  dei  loro  diritti  che  fanno  una  dichiarazione  con¬ 
dizionata  ,  non  hanno  piu  bisogno  di  essere  cerziorale  da 
un  avvocato  (cod.  civ.  univ.,  §§.  8o5  ,  1 349  )'  Rapporto 
ai  minori  e  a  quelli  che  sono  ad  essi  parificati ,  la  dichia- 
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razione  si  fa  dal  loro  padre  ,  tutore  o  curatore.  In  tali 
casi ,  come  anche  se  vien  presentata  da  un  curatore  di 
una  eredita  giacente  ,  ella  non  può  farsi  in  regola  che 
coila  riserva  del  beneficio  legale  7  e  volendosi  accettarla 
assolutamente  ,  o  ripudiarla  ,  convien  riportarne  1’  appro-? 
vazione  giudiziale  (  §.  7,  8).  (  Cod.  civ.  umv.  ,  §§.  8o5 
e  ^35  ). 

La  dichiarazione  assoluta  obbliga  F  erede  verso  tutti  i 
creditori  del  defunto  ed  i  iegatarj  ,  benché  F  eredità  non 
basti  a  soddisfarli  tutti,  dovendo  egli  in  tal  caso  supplire 
col  suo  ,  sebbene  dovesse  perciò  chiamare  il  concorso.  Se 
più  eredi  accettarono  assolutamente  ,  sono  tutti  tenuti  in 
solidum  tanto  avanti  che  dopo  Y  immissione  nelF  eredità 
(cod.  civ.,  §§.  801,  820}.  Nel  caso  della  dichiarazione 
condizionata  il  giudicio  fa  assumere  Y  inventario  a  spese 
della  massa  ,  e  V  erede  è  tenuto  verso  i  creditori  eredita¬ 
ri  ,  ed  i  Iegatarj  soltanto  prò  viribus  hereditatis.  Se  più 
eredi  accettarono  col  beneficio  dell’  inventario  prima  della 
consegna  deli’  eredità  ,  sono  tenuti  in  solidum  7  e  dopo  dì 
essa  ciascuno  prò  rata  della  sua  porzione  ereditaria  (  cod. 
civ.  univ. ,  §§.  55o,  821).  L’erede  beneficiato  mette  in 
conto  anche  i  suoi  diritti  verso  il  testatore,  oltre  quello 
delF  eredità;  diritti  che  si  consolidano  colla  massa  se  l’e¬ 
redità  fu  accettata  puramente.  Ma  non  si  può  togliere 
all’erede  il  diritto  all’accettazione  condizionata,  nè  proi¬ 
birle  V  inventario.  E  pur  nulla  la  rinunzia  che  se  ne  fosse 
fatta  nel  patto  successorio  tra  conjugi  (  cod.  civ.  univer., 
§§.  802,  8o3  ).  Se  uno  de’ coeredi  si  dichiara  puramente 
e  F  altro  condizionatamente  ,  dee  farsi  Y  inventario  ,  e  la 
seconda  dichiarazione  serve  di  base  nella  ventilazione  de¬ 
gli  atti  ereditar].  Ma  anche  quello  che  si  dichiarò  erede 
assolutamente  gode  del  beneficio  dell’  inventario  finché 
non  gii  venga  consegnata  l’eredità  (§§.9,  io,  1 1  ).  (  Cod- 
civ.  univ. ,  §.  807  ). 

Venendo  presentale  più  dichiarazioni  di  erede  per  la 
stessa  successione  ,  il  giudice  le  accetta  tutte  e  decreta  che 
passino  agli  atti ,  datane  copia  sopra  istanza.  Se  uno  de¬ 
gli  eredi  domanda  anche  la  ventilazione  dell’eredità,  il 
giudice,  trovando  in  opposizione  i  loro  diritti,  sente  le 
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parti  in  una  sessione  ,  e  cerca  di  comporle ,  il  elle  non 
riescendo,  le  rimette  alla  via  giudiziale.  (  Instruzione  g 
Settembre  1783  ,  part.  2  ,  §.  )•  Non  ha  luogo  la 

tacita  accettazione.  Fatta  la  dichiarazione  non  si  può  pivi 
rivocarla  ,  nè  cangiarla  in  condizionata  se  venne  fatta  pura¬ 
mente  )  ma  la  prima  può  mutarsi  in  una  dichiarazione 
assolata  ,  perchè  con  ciò  non  si  fa  che  rinunciare  al  be¬ 
neficio  dell’  inventario  ,  et  quilibet  potest  juri  suo  renun - 
tiare  (  §§.  12  ig)  (  cod.  civ.  univ.  §.  806). 

Benché  il  diritto  di  adire  una  eredità  e  di  dichiararsi 
erede  [jus  deliberandi)  duri  3o  anni  interi  (Cod.  civ* 
univ.  §.  i486)  decombili  dal  tempo  che  l’erede  seppe 
la  morte  del  testatore,  non  ne  segue  però  che  1’  eredità 
non  possa  essere  ventilata  e  consegnata  se  non  dopo  il 
detto  tempo,  poiché  ne  nascerebbe  V  assurdo  che  difficil¬ 
mente  ,  e  quasi  mai ,  si  potrebbe  passare  alla  ventilazione 
e  liquidazione  dell’ eredità  ,  mentre  dopo  i  3o  anni ,  essen¬ 
dosi  p.  e.  estinto  il  jus  deliberandi  dell’  erede  testamentario, 
se  ne  dovrebbero  accordare  altri  3o  al  proprio  erede  le¬ 
gittimo  per  deliberare,  e  scorsi  questi,  altrettanti  al  pros¬ 
simo  erede  che  fosse  per  succedergli,  e  così  all’ infinito* 
Quindi  se  1’  erede  non  presenta  la  sua  dichiarazione  entro 
un  anno  dalla  morte  del  testatore ,  il  giudice  della  venti¬ 
lazione  deve  sollecitarlo  a  presentarla  ed  a  liquidare  l’ere¬ 
dità.  Se  a  ciò  non  si  presta ,  si  costituisce  un  curatore 
hereditatis  jacentis ,  che  deve  liquidarla,  realizzarla  e  farne 
il  deposito  giudiziale.  L’erede  (testamentario,  legittimo  o 
convenzionale  )  conserva  sopra  la  massa  depositata  tutti  i 
suoi  diritti  per  3 o  anni  $  e  liquidata  dal  curatore  l’eredità  , 
può  far  valere  il  suo  dritto  ereditario  entro  tutti  i  3o 
anni  e  chiedere  eh’  essa  gli  venga  rilasciata  (  §.  i5). 

Morendo  l’erede  nel  tempo  stabilito  per  deliberare  senza 
avere  accettata  o  ripudiata  l’eredità,  gli  eredi  suoi  pos¬ 
sono  approfittare  del  tempo  che  restava  al  loro  predeces¬ 
sore  per  deliberare  e  dichiararsi  erede  (  codice  civile  uni¬ 
versale  §§.  587  ,  809  ).  Può  ripudiare  I’  eredità  chi  può 
disporre  da  se  de’ suoi  diritti.  Per  far  ciò  egli  presenta  in 
persona  o  per  procuratore  munito  di  speciale  mandato 
all’istanza  della  ventilazione  una  domanda  in  iscritto  fir- 
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mala  di  suo  proprio  pugno,  dichiarando  che  come  erede 
ripudia  l’eredità.  Come  creditore  ereditario  gli  restano 
salvi  i  suoi  diritti  non  ostante  la  ripudiazione  (  codice 
civile  universale  §§.  55i  ,  8o5  e  1008).  Sopra  questa  di¬ 
chiarazione  si  decreta  ch’ella  passi  agli  atti,  datane  copia 
sopra  istanza.  Per  tale  ripudio  il  coerede  o  l’erede  so¬ 
stituito  ,  e  in  mancanza  dell’  uno  e  dell’  altro  1’  erede  le¬ 
gittimo  può  adire  o  anche  ripudiare  l’eredità  (  §§.  16 ,  17  , 
19  e  20  ). 

L’  erede  testamentario  che  sia  in  pari  tempo  Y  erede  le¬ 
gittimo  non  può  ripudiare  l’eredità  ex  testamento  e  adirla 
ab  intestato*  Esso  deve  adirla  secondo  il  testamento  o  to¬ 
talmente  rinunziarvi  (  codice  civile  universale  §.  808.  )  I 
legittimar]  possono  ripudiare  l’eredità  ex  testamento  o 
ex  lege ,  riservandosi  la  porzione  legittima  (  codice  ci¬ 
vile  universale  §  808  ).  La  dichiarazione  di  erede,  e  la 
ripudiazione  si  presentano  in  iscritto  in  tutt’ i  giudizj  for-» 
mali  (  judiciis  formatis  ) ,  e  dove  questi  non  esistono  si 
possono  dettare  a  voce  al  protocollo  giudiziale,  a  tenore 
del  decreto  aulico  5  settembre  1788,  (  §§,  21-23). 

G>  Cf 
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(1)  L'indice  ragionato  si  darà  in  capo  deli’ anno  uni¬ 
tamente  alle  tabelle  promesse. 
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e  137. 
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Idea  dell’opera.  Part.  I,  p.  III. 
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Invenzioni  di  finanza.  Y.  Finanza. 
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Invi ol  abilit a*  de’ beni  nazionali.  Dichiarazione  analoga  9 
Part.  II,  p.  4?  e  1 56. 
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Leggi  ossia  disposizioni  transitorie  sulla  procedura,  Part.  II, 
p.  4i  e  i36. 

Legislazione.  Cenni  sulla  nuova  legislazione  introdotta 
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debitore  dal  suo  direttario  anche  avanti  il  giudice  del 
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2.  Il  credito  dell’  annua  prestazione  livellaria  costi* 
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Maggiore  età*.  Y.  Età  maggiore. 
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Pena  delle  percosse  è  provvisoriamente  soppressa.  P.  II , 
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Polizia,  Y.  Giudicature  di  pace.  Incumbenze  di  polizia . 
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Restrizione  di  sequestri  per  gli  appaltatori  e  fornitori  per 
oggetti  di  servizio  militare  Part.  II,  p.  121  e  i5o, 
Ritenzione.  Y.  Diritto  dì  retenzione . 

Responsabilità’  degli  avvocati  e  patrocinatori  per  le  tasse 
giudiciarie.  Part.  II  7  p.  i58. 

Revoca  di  mandato.  Y,  Mandato . 
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SciOOLIMENTO  DI  SOCIETÀ*.  V.  SotietCl. 

Sentenze  pronunciate  da  un  tribunale  di  una  provincia 
austriaca  si  possono  eseguire  nelle  altre.  P.  II,  p.  i4^» 

Sequestro.  Restrizione  di  sequestri  per  gli  appaltatori  e 
fornitori  d’oggetti  militari.  Part.  II,  p.  121  e  i5o. 

In  materia  di  possessorio  non  può  aver  luogo  senza 
F  ascolto  dei  convenuto.  Part.  I  ,  p.  85. 

3.  Possono  esser  accordati  dai  giudici  di  pace.  P.  Il, 

p.  i46. 

Sindaci.  V.  Concorso . 
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p.  224. 

Soppressione  del  tribunale  d’appello  di  Breséia.  Part.  II," 
p.  i3i. 

2.  Provvisoria  della  pena  delle  percosse.  Part.  11^ 

p.  134. 

3.  Della  corte  speciale  del  3i  marzo  i8i5.  V.  Corte 
speciale . 

Stati  Pontifici.  Cenni  sulla  nuova  legislazione.  Part.  Il, 
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Tasse  giudiciarie.  Regolamento  provvisorio,  istruzione  e 
formule  per  gli  ufficj.  Part.  II,  p.  100. 
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Tutela.  Non  devono  essere  assogetlate  a  nuova  tutela  le 
persone  che  hanno  compiuta  Y  età  di  24  anni  prima 
dell’ attivazione  del  codice  austriaco.  Part.  I,  p.  79. 
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nei  ali.  Part.  I  ,  p.  82. 
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Tranquillità’  pubblica.  Procedura  coatro  chi  vi  attentasse, 
Part.  II ,  p.  124. 

Tribunali  di  appello.  Y.  Appello. 

« - di  prima  istanza.  V.  Instruzionì  e  Formule . 

~ — — —  in  genere-,  disposizioni  provvisorie  in  materie  di 
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U. 
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Fine  dell'Indice  alfabetico  del  volume  primo. 


\ 


